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Jujra io giovanissimo, e da Bologna, dove mi 
ai^ea trattenuto per un forse quattro anni 
V amore alle lettere latine, mi riconduceva 
in Patria col cuore tutto pieno di quei ca^' 
rissimi nomi Mezzofanti, Schiassi e Ferrucci 
e colla mente intesa alle loro dottrine qfl 
alle loro virtù, quando trovala qui amici 
antichi e novelli, e gran calore negli studi, 
e ad ogni onesta disciplina incitamento e 
favore. Si accoglieva allora in Modena neU 
la casa della benedetta memoria di Mon^ 
signor Giuseppe Baraldi tutte le sere dei 
mercoledì una eletta società di uomini co- 
spicui sia per pietà sia per professione di 
lettere o scienze, della quale era in costu" 
me il trattenersi in profittevoli ragionamene- 
ti, lo scambiarsi le cognizioni, ed il fare 
una o più letture così a vicenda fra i com- 
ponenti la radunanza che ad ogni tanto ve-- 
niva a ciascuno la volta sua. In questa, sic- 
come piacque alla benignità ed amorevolezza 
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del citato Monsignore^ al quale parve sinché 
visse in tutela la mia giovinezza^ fui sollc" 
citamente r accolto ^ per cui seguitando V or^ 
dine divisato toccò a me più volte V intera 
tenere gli amici con isvariate letture^ le quali 
e dalla occasione che le f acca nascere^ e dal 
loro officio io nominai allora^ ed ora pur 
nomino^ Lezioni Accademiche. Così la cosa 
andò più anni^ quando dopo che la città no- 
stra fece nel dì ap di Marzo delV anno l83a 
la perdita luttuosissima del Bar aldi ^ con lui, 
oltre a moltissime opere buone e sante che 
ne isvanironOy si perdette ancora e mancò 
quella amichevole Accademia che era sprone 
ed incitamento al ben fare. Io di tutto ciò 
rimasi afflitto e posso dire quasi smarrito, 
ed il desiderio di quel padre perduto, in me 
si nutrì forse più lungamente che in altri, 
poiché essendo piaciuto alla Clemenza del 
mio Signore Francesco IV> d* Austria d^Este 
che io in qualche modo gli succedessi ne^suoi 
offici in questa R. Biblioteca parve come /c- 
gato a me V onorarne la memoria, se però io 
poteva mai redarne lo studio da lui posto 
nel custodire ed illustrare questo celebre 
Monumento della Estense Munificenza. Ed io 
. scrivo queste parole appunto nella Estense, 
in su quello scanno cK egli octupò tanto 
tempo, con dinnanzi gli occhi sospesa ad 



XI 
una parete V immagine di lui moribondo^ ma 
vivo qui nel mio cuore^ e vivo siccome spero 
e glorioso colassìi in Cielo a guida e con" 
diisimento di chi s^ adopera a tener sveglio 
ne' petti modenesi il santo fuoco della su' 
pienza* 

Passarono così pochi anni, e fu dopo que^ 
sti ventura fausta e felice quella che pose 
in cuore al eh* nohil Signore Prof Giuseppe 
Bianchi di accogliere presso di se alquante 
delle sparse membra di quella prima adu^ 
nanza, e sotto, regole ed ordinamenti con^ 
simili ristorarla nella propria casa tutti i 
martedì dopo la prima ora di notte. Qui, 
siccome in cosa che era in sul rimettersi e 
che avea perciò mestieri di chi la rinfocaS" 
se, piacque al predetto Signor Professore 
che io fossi pili assiduo nelle letture, e che 
mi tenessi con esse pronto a supplire dove 
per avventura altri avesse mancato * Così ne 
sorsero molte altre Lezioni Accademiche, e 
molte di quelle che qui hanno lor luogo; 
nelle quali tutte se pure si troverà che io 
possa aver giovato agli studi da me prof es^ 
sati, intendo e desidero che se ne abbia gra- 
do per ciò ed aW anima benedetta del Ban 
raldi ed al ricordato Sig. Professore, sicco^ 
me a quelli che mi dettero occasione e con^ 
forto a dettarle. 
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Io ho dunque intitolati questi miei volar- 
mi con verità ed a ragione Lezioni Accade- 
miche» perchè si compongono interamente di 
opericciuole che da me furono a mano amano 
lette in una Società di studiosi^ la quale 
secondo che si abusò della voce potè esser 
detta Accademia* E saranno queste Lezioni 
con molta varietà di trattato^ e per aoi^en-^ 
tura condotte con istile alquanto dissimile^ 
e forse anche con alcune ripetizioni trottan- 
dosi per incidenza in talune ciò ch^ è spoI'- 
to intenzionalmente in talune altre. Di tutto 
ciò ne è cagione V essere state composte nel 
corso di circa quindici anni, e perciò sotto 
V influenza di studi diversi e di accidenti 
poco comuni che, togliendo la vita mia al 
riposo ed al silenzio, V hanno menata come 
a forza per le difficoltà de*negozj e prò- 
dotta nel tramestamento della Società e dei 
publici offici. Delle condizioni deW animo 
deggiono perciò risentirsi le condizioni dello 
stile, e se le prime in me dot^ett^ro in que* 
sto frattempo soffrire tante mutazioni, è nc' 
cessità che n* abbino ricettata impressione gli 
scritti. 

È da avvertire ancora come queste Lezioni 
non erano fatte per essere lette Vana ap* 
presso V altra, ma invece, succedendosi con 
largo intervallo, ed io non potea più aver 
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nella mente tutto quanto uvea scritto neU 
le passate e gli uditori poi ^értamente noi 
ricordavano: così le ripetizioni non ave^^or 
no in se alcun diffetto: ed ora-^e io €wessi 
voluto j dietro questo inatteso consiglio negli 
Editori di stamparle raccolte insieme^ le^ar^ 
le affatto j avrei spesso in quelle Lezioni 
guasto tutto r ordinamento, che io soglio con^ 
durre per quel modo die gli antichi usava^ 
no di nominare ciclico, tal che venendo ad 
essere una successione di conseguenze acca* 
de che levandone una parte intermedia le 
antecedenti non riescano più a rannestarsi 
con giustezza nàlle successive. Meno dunque 
pochissimi rammendi io ho lasciato le cose 
tali quali erano quando le composi, e solo 
ho pensato a rigettare affatto quelle tali 
Lezioni che non potevano per questi rispetti 
essere tollerate da leggitori discreti. Del 
quale rifiuto io temo molto che in luogo di 
trovare chi se ne dolga, non trovi invece 
chi mi ammonisca d* averlo posto in pratica 
troppo parcamente. 

E nel vero conosco io stesso la povertà 
di alquante Lezioni, e di alquante altre la 
fortezza ed asperità del trattato. Del difi- 
fetto nelle prime io me ne rendo libera'^ 
mente in colpa e conosco che era meglio il 
risecarle, e se non Vho fatto è stato sóh 
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tanto per alcune coserelle che vi sona sparse 
qua e colàj le quali ho creduto che possano 
tornare a qualche utile ^ ne avrei saputo co- 
me scegliere quelle e rifiutare il rimanente. 
Quanto sia alle seconde confesso di as?erpo^ 
sta opera non piccola p/^r vedere di fiorire 
in qualche modo la loro secchezza^ ma daU 
runa parte la materia non mi consentii^a, 
e dall'altra l'ingegno era cortole non for- 
se anche ajutato da quelle condizioni mO' 
rali che valgono a divertirlo del suo soggetto 
per^ condurlo naturalmente verso l'allegrez" 
za e la ilarità della trattazione. Esse dun^ 
que sono rimase a testimonio e ad immagine 
della presente natura mia^ la quale infor» 
mandosi dagli e(^enti non può essere mutata 
colla volontà. Che se questi succederanno 
quali io li desidero da lungo tempo^ ne pO' 
tra essa ricevere una migliore mutazione^ e 
forse io^ cimentarmi a colorire alcuni dise- 
gni ^ i quali ora debbono rimanere senza per* 
fezione. 

Resta da ultimo, che io premunisca il let- 
tore ^a un sospetto sulle mie letterarie in' 
tenziòni, dal quale ancorché potessi credere 
di venirne a sufficenza difeso guardando al 
modo da me sempre tenuto sin qui, nulla- 
meno non lo posso appena supporre senza 
che non mi sorga prestamente V obbligo' di 
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antwenirìo. Io intendo dire come in me non 
è mai da credere odio od invidia contro la 
fama di chicchessia; sponendo con franchezza 
le mie opinioni non ho inteso mai di combat' 
tere nominatamente le altrui se non in quan- 
to si opponevano a quella che io stimava 
verità^ e se la professione aperta del mio 
sentire mi ha forse spesso dilungato dal sen* 
tire di altri rispettati scrittori, spero di a- 
verlo fatto sempre per quel modo che inse* 
gnano le lettere umane, dette appunto così 
perche maestre di gentilezza e di cortesìa. 
Io stimo che la più bella confutazione di 
un sistema creduto fallace sia, non la pO" 
Umica astiosa^ ma invece il trovamento da 
capo di un sistema più regolare; si viene 
così da ambi i lati a far le parti dell' av 
vacato, lasciando intere al pubblico quelle 
del giudice che a lui solo appartengono* Ed 
a questo giudice, che io rispetto temendo, 
sottopongo oggimai senza maggiori proemj 
le seguenti Lezioni; consenta Dio che esso 
le accolga favorevolmente, e che me senten- 
zi per uomo lontano da ogni spirito di par^» 
te, abborrente dalle contese e dallo sgrU' 
ziato e gladiatorio modo di tenzonare, e sol- 
tanto per un sincero e paziente cercatore di 
verità. 



msi Qua in re hoc semper religiose cauteque ser- 
▼avi, ne xnihi per cuiusquam iniuriam viderer un- 
quam famam quaerere voluisse; eam enim verecun* 
diam pudoremque adhibui, ut hominem doctoa sae- 
penumero laudaverìm, et honorifice appellaverim, 
nunquam reprehenderim, aut vituperaverim b». 

Adriani Turnebu 



Quale fosss la celtica prisca, e quale la po- 
steriore; E PERÒ de' CELTI IIITE8I PRIMA LARGA- 
MENTE^ E POSCIA IUDIYIDUALMEVTE ; DELLA LORO 
LINGUA^ £ SUA POSSIBILE IITFLVSITZA SUL LATIlfO X 
SUL VOLGARE. 

LEZIONE' 
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l^hi di presente intenda a voler disegnare l'istoria 
del volgar nostro, o chi solamente per propria eru- 
dizione tenti districarne le perplessità che gli oc- 
corrono sull'età della sua nascita, e sugli elementi 
che lo composero, trova come attraversato sulla sua 
via un ostacolo, che è chiuso nelle idee non distin- 
te e non ordinate, le quali sotto questo nome dì 
Lingua Celtica si contengono, E stato [ed è questo 
un nome magicamente adoperato da alcuni per farvi 
come d'esso riescire, per modo non usato sin ora^ 
le origini quasi tutte del nostro idioma: è stato ed 
è questo un nome creduto da alcuni altri vano all' 
intutto e privo di istorici fondamenti che ne atto-* 
stino, con chiarezza e distinzione pel caso nostro, 
la vita, la durata e Tiniluen^a sulle lingue dell' 
Europa meridionale. A me, che secondo le poche 
forze, tento essere fra que' pazienti i quali a scopo 
de' loro studi si propongono queste cotali aride ed 
inamene disquisizioni, e che cerco di trarre dalla 
antichità remota delle materie, e dalla parzialità e 
dai pregiudizi dei trattatisti, le idee meno oscure 
che mi sia possibile di ricavarne^ è venuto trovato 
tutto naturalmente, e quasi sul cammino, questo 
nome di Lingua Celtica^ e non ho potuto, né do« 
vuto lasciarlo senza alcuna osservazione. 
Datomi dunque alla guida degli antichi eruditi, 



4 • 

io mi sono ai medesimi abbandonato, e cosi segui- 
tandoli sino al fine, e dappoi rivolgendomi alle ri- 
oerche ed alle asserzioni troppo discordi de' moder- 
ni, mi è parato che questa discordia, e questo re- 
ciproco frantendersi abbia radice nel non avere di- 
stinto, siccome credo che si debba, in due epoche 
abbastanza disgiunte la durata, e però le condizio- 
ni del suo influire, di codesta lingua Celtica; in 
epoca cioè anteriore alle contemporanee testimonianze 
di coloro che parlarono di ciò che avevano veduto 
e sentito, ed in epoca tutta isterica, e che appunto 
è ricca di tali sincroni testìmonj. Fatta questa di- 
stinzione e disposte sotto alla medesima a' suoi luo- 
ghi le autorità, mi parve che la questione racco- 
gliesse come lume da sé medesima nel naturale or- 
dinamento delle sue parti, e ne derivassero facili le 
conseguenze intomo l'entità e misura della influen- 
za di questa lingua sulla latina e sulla volgare: se- 
guitando le quali apparenze mi sono disposto a det- 
tarne la presente Lezione, nel pensiero di potere o 
risparmiare ad alcuni la fatica delle ricerche, od 
eccitar altri a trattare compiutamente una materia 
che io sono stato contento al solo ordinare e di- 
stinguere. 

Dietro l'orme pertanto degli antichi verremo bre- 
vemente esaminando qual tratto di paese fosse pri- 
mamente detto Celtica, e però quali e quanti fos- 
sero que' popoli che da principio Celti si nomina- 
rono: vedremo come dappoi, col crescere de' com- 
merci e colle armi de' Romani, venendo i popoli del- 
l' Occidente in più chiara notizia, la contrada ed il 
i)ome de' Celti si restrìgnesse; e toccheremo, così in- 
dovinando in queste dae epoche, della loto lingua 
per rispetto hmcameute alle lingue d'Italia. 
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Orli anticliissiiiiì Greci che troppo poco di geogra* 
fiche notizie poteano essere periti, venendo a diri* 
dere il mondo, in tre sole parti lo scompartivano; o 
meglio alla loro Grecia ed all' Italia quasi loro, che 
Tana ne era e la migliore, due sole altre parti aggiun- 
gevano, secondo che si piacevano di ragguardare cosi 
grossamente o verso Settentrione o verso Mezzodì. 
Quanto era oltre la catena dell' Emao, il mar Caspio, 
il Caucaso, il Ponto Eusino, l'istro, le Alpi ed il 
Mare interno o mediterraneo chiamavano pel solo 
nome di Scizia; quanto v'era opposto al dì là del 
detto mare, tutto dicevano Etiopia. Ciò si ha da 
Strabene nel i^ Libro in queste parole: — De pris- 
corum Graecorum sententia hoc dico, quod sicut 
notae versus Aquilonem gentes uno nomine Scythae 
vel Nomades, ut Homero, adpellatae fnere; postea 
vero, cognitis etiam occiduis regionibus, Celtae atque 
Iberi, aut mixtis vocabulis Celtiberi, et Celtoscythae 
dici coeperunt, sub uno nomine singulis diversisque 
gentibus ob ignorantiam comprehensis: ita quae ver- 
sus meridiem ad oceanum sita sunt, omnia Aethio- 
piae adpellatione fuere notata. — Ma se una così 
generale divisione era de' Greci prischi, questa, co- 
me insinua lo stesso Strabene, non bastò lungamente. 
Regnando in Roma Tarquinio Prisco, e però cii^ 
ca gli anni del mondo 3353, una mano di Focesi 
pr^se terra e pose stanza dove ora è Marsiglia, e 
die principio così a quella che in breve divenne la 
direi quasi fìorentissima delle colonie. I commerci 
di questi colla madre patria vi avranno fatto presto 
-conoscere con migliori discernimenti le nuove terre 
ed i nuovi abitatori; per cui gli antichi Sciti, i 
quali nella prisca -€reografìa tanta terra occupavano, 
furono in due divisioni distinti: Scili propriamente 
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si Ghiamarono gli abitatori del Settentrione» e Gel-> 
tosciti quelli dell' Occidente» e indi meglio aTvisan- 
done le differenze, Celti unicamente si dissero. Ma 
le ardite navigazioni de' Fenici e di altri Greci del- 
la minore Asia che pel Mar Rosso e pel 8eno Per* 
sico s' eran messi a dilungo, avendo pure troppo di« 
verse genti fatte conosdere verso l'Oriente, cosi fa 
che alla primitiva divisione de' tempi Omerici venne 
sostituita quella di Eforo, ricordata pure da Stra- 
bene nel libro primo, che ammette -^ coeli terraeque 
regiones in quatuor distributas fuisse partes: versus 
Subsolanum habitari ab Indis, versus Austrum ab 
Aethiopibus, versus Occasum ab Geltis, versus A- 
quilonem a Scythis. — Dalla quale si derivò certa- 
mente quella partizione di tutto l'orbe che fece 
Dionigi di Alicarnasso nel 1. vii. quando parlando 
del culto degli Dii, e per tutte le genti volendo di- 
scorrere, disse — • Nec longa tempornm serie adduci 
potuerunt, ut cultum Deorum, quorum sacra patrio 
ritu celebrant, dediscere, aut aliqua ex parte im- 
. mutare voluerint vel Aegypti, vel Afri, vel Geltae, 
vel Scytae, vel Indi, vel ulla alia gens barbara. — 
Se da Eforo dunque abbiamo che Celti si dissero 
dai Greci coloro che verso tutto l'Occidente abita- 
. vano, e se da Eforo stesso e da Dionigi vediamo 
che i Celti agli Sciti s'affrontano» ne verrà per fa* 
cile conseguenza che la Celtica antica dalla Scizia 
movendosi, e sprolungandosi sino allo stretto Gadi- 
tano^ avrà sotto un sol nome raccolte e la Germa- 
nia, e r Illirio, e le Gallio, e la firitannia, e l' Ibe- 
ria, o le Spagne: il che non mancò d'essere avver- 
tito dal ricordato Strabene al L iv. quando disse 
— Ephorus ingenti magnitudine facit Celticam, ita 
ut illi ( Ctltae ) pleraque ejus terrae, quam nunc 
Jberiam vocamus, loca usque ad Gadeis tenuerint. — 
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Ma siccome in questa Tatthà a punto della Cel- 
tica antica^ e nel suo succeisivo restringersi, sta 
yerameìite il nodo della questione; cosìj sebbene le 
autorità riferite siano decisive abbastanza^ ntiUa- 
meno insisteremo alcun poco spartitamente percbè a 
.mag^'ore èridenza sia portata la verità. Vediamo 
dunque con autorità nuove confermarsi cbe la Sci- 
zia era contermine alla Germania, e poi vediamo 
con esse se la Gehnaniaj TlUirio, le Gallio, la Bri- 
tanuia e l'Iberia si dicevano dai Celti abitate. 

Quanto alla prima ricerca bastano a chiarirla an- 
che i soli uomini latini. Plinio nel principio del 
e. XV. 1. vili in discorso degli Aniihali settentrio- 
nali — Paucissima, dice, Scythia gignìt inopia fru- 
guro: panca contermina illi Germania -^ e Solino 
al e. xxiiii ' — Mons Sevo ipso ingens, neò Ripbeis 
minor colUbus,' ini^Nim Gertnaniae facit, hnnc In- 
gevones tenent: a quibus primis, post Scythas> no- 
men Germanicum cotìsurgit. -^-^ 

Discendendo ora mano a mano alle altre ricerche: 
che i Germani anticamente fossero detti Celtii ne 
abbiamo da Dione Coocejano uno splendido testi- 
monio nel 1. xjcxix che diee così ^- Rhentis ex 
Alpibut Celticis^ pauUo extra Rhaetiam oritur, inde 
versus occidetitem profluens, ad sinistram GalUam 
ejusque inoolas^ ad dejtteràni Celtas dividiti tan- 
demque in Ooeannm éXit. Hic ^ippe limes in batic 
ùsque dield esihtià regìonum habetur, ab éo tem- 
pore quo divèrsa rióiHiùa adeptae sunt : siquideib 
àintiquissimis temporibus jiopuli isti, ad utràmque 
fluminis rìpam colentes Céltae appellati tnete. — 
Il che viene pt^te mirabilmente eoùfermatò dal più 
volte ricordato Strabene, il qual« a) 1.. iv. descrìven- 
do i Galli j H àìtecùgnati de' €^rmaiii> cosi — Nunc 
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equìdem papati omnes serriunt; Romanomm, a qui- 
bus subacti, jussis parentes. At niperìoribut tem- 
poribus quales fuerint, ex Gennanorum adbuc du' 
rantibus consuetudinibus, intelligimus: nam et na- 
tura et vitae institutis gentes hae similes sunt, et 
cognatae inter se, confinem habitantes regionem Rb^ 
no ilumine dÌTisam. — £ nel libro tu in princìpio 
li dice non solo cognati ma fratelli de' Galli, mo- 
strando cosi accettare una assai falsa etimologia del 
nome Germani. — Statim ergo trans Rhenum po9t 
Gelticos populos orientem yersus sita loca incolunt 
Germani, a Gallis parum differentes, si feritatis, coi- 
porum magnitudinis, et fulvi colorìs excellentiam 
spectes. Sed et forma, et moribus, et Tictu adsimi- 
les sunt Gallomm de quibus diximus* Itaque recte 
mihi videntur Romani hoc^nomen eis indidisse, cum 
eos fratres esse Gallorum vellent estendere. -^ È 
dunque chiaro a sufficenza, senza che il lettore sia 
stancato da autorità più numerose, che i Germani 
anticamente furono fra' Celti annoTerati. 

Quanto agi' lUirii, oltre al vederli compresi nelle 
troppo chiare e generali parole di Eforo, li vedia- 
mo ancora in un luogo di Appiano^ nel suo libro 
delle Cose Illiriche, ritenuti coi Germani e coi Gal- 
li quasi una sola gente, e solo variamente nomina- 
ta dappoi per accidente di . chi spartendola la go« 
vernò. — Ferunt regione^ ab Illyrio Polyphemi fi- 
lio cognomen accepisse: nam Polyphemi. Ciclopis ex 
Galatea fìlios Celtam, Illyricum et.Gakm profe- 
ctos e Sicilia, gentibus imperltasse, quae ab iis vo- 
catae Celtae, lUyrìi et Galli — nel qual luogo è 
ancora osservabile chiamarsi peculiarmente Celti i 
Germani. È però da avvertirsi che, siccome l' Illirio, 
pei: essere quel tratto d'Europa che più alla Gre- 
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eia 9' accostava, fu con«egueiiteiDente pel primo da' 
Greci medéskai* conosciuto^ cosi anche pel primo 
dalla Tasta Celtica fu disgiunto, e con un proprio 
vocabolo dichiarato e distinto. 

Che le Gallie facessero parte dell' antica Celtica 
a pena credo io che avrà bisogno d'essere provato, 
poiché sembrò dappoi che a queste sole, ed anzi iid 
una sol parte di esse si restrignesse. Ma pure a to» 
glieré le dubbiezze che insorsero nelle posteriori de- 
nominazioni, farò osservare di nuovo che certo dai 
Marsigliesi venne a' Greci in notizia quella grande 
contrada, e che pel nóme non si potè disputare, ap- 
propriandole quello comune a tutto l' occaso. Ciò si 
ha da Strabene nel 1* iv. --^ Haec diximus de 6aL- 
4i8 qui Nari>onenÌBem Provinciam incolunt quos prisci 
Celtas appellarun^ ab bis véro arbitror et univer- 
8O8 Galles ab Graecis Celtàs fuisse dictos ob gentis 
claritatem; vai Massiliensìbus, ob vicinitatem, ali- 
quid momenti ad id conferentibus — e da Pausania 
negli Attici al libro i, e. 3-. --^ Galli in extremis 
EuTopae oris, ad vastnm mare accolunt, cujus fines 
adiri posse navibus negant. Yerum ut Galli appel- 
larentur, nonnisi sere, usus obtinuit. Celtas enim 
cum ipsi se antiquitus, tum alii, eos nominarunt. < — 

Dicendo ora delle Spagne, e seguitando le proba- 
bili opinioni, i Greci che tutto questo nostro mare 
interno cercarono, dirìgendosi verso la Spagna orien- 
tale, vi trovarono un fiume detto Ibero dai natura- 
li, e da questo tutta la contrada chiamarono Iberìa. 
Quanto ai popoli che la abitavano, la ragione e le 
autorità ci persuadono insieme che Celti fossero. Le 
grandi famiglie infatti che dall'Asia movendosi, è 
Seguitando la via jàì terra, per questa nostra Euro** 
pa si distendevano, non potevano, partendo da un 
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solo princit>io, òhe l'tina P altra ìteakaHi', e 86 ab^ 
biam veduto V Illirìo, la Gennania e le Gallio es^ 
sere abitate dai Celti, vuole il diritto discorso che 
sole colonie Celtiche partissero per via di terra a 
popokre le Spagne. Le autorità poi ci mostrano e 
Greche e Latine abitata quella penisola da Celti- 
beri^ e piuttosto che credere^ con non pochij che 
cosi dessi fossero nominati dalla accaduta, riunione 
di due popoli, si potrebbe invece suppore che detti 
fossero con questo nome composto^ perchè valendo 
esso a significare Cèlti di Ibetia, valesse insieme a 
distinguere questi Celti, dai Celti delle GalUe e 
della Germanii^: a quello stesso modo che da Tolo^ 
meo e da altrì^ arguendo ^ Celtogalati e Celtosciti 
furono i due ultimi denominati^ a punto per divi- 
dere e scompartire quasi la gran^ gente de' Celti iti 
separate famiglie. Vi ebbero infatti i Marsigliesi, per 
tenere ora 1' opinione di Strabene e non di Livio, 
nella prima Celtìberia la colonia Emporitana, e for- 
se è possibile che da essi^ come da' più prossimi, la 
contrada fosse meglio esplorata e conosciuta, come 
è probabile che essi, i quali già in paese di Celti 
si trovavano, e volendo i nuovi popoli Celti segnar 
pur con un nome, Celtiberi a punto li dicessero 
cosi solo per un certo tal qual discernimento^ come 
dicemmo^ il quale lasciasse aneora intravedere la 
origine comune di quelle nazioni, (i) Che se. poi il 



(l) Quund* ansile ai volesse ritenere U sentenza contraria» 
cioè che i Celtiberi fossero detti cosi dalla riunione di Iberi 
prischi con Celti venuti dappoi» non perciò sarebbe esclusa la 
supposizione òhe g^t* Iberi fossero antichissimi Celti é di prima 
trasmigrazione^ ed ì Celti sopravemiti, di secondai^ o per dirlèr 
genesicamente» di. trasmigraaioae potterioro* 
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nome di Celti rimase soltanto ai popoli settentrlo^ 
nali delle Spagne, e che ragguardavano Terso 1' A* 
tlantìco, dicendosi aolo Geltibeii quelli che lungo il 
nostro mare abitavano, ciò ha ragione neir Istoriai 
la quale ci dichiara che i Greci conobbero solamene 
te le coste del Mediterraneo5 e però solo le pressi^ 
me popolazioni vi denominarono. Polibio nel L iii« 
— Reliqua pars Europae^ quae dictis montibus Py* 
renaeia ad occasum et columnas Herculis pertinet, 
partim a nostro, partim ab externp man ambitur* 
Quae porrigìtur secundum mare nostrum portio, ad 
columnas usque Herculis, Iberìa vocatur; quae verp 
secundum mare est externum, quod et magnum in- 
dìgetant» comunem adpellationem nondum inveuit: 
quia non diu est quum fuit explorata^ tota autem 
a nationibus barbaris, iisque frequentissimis, inco- 
litur. — £d infatti fu essa soltanto pervagata dai 
Romani che intera la sottomisero ed Ispania nozni-t 
narono. Finalmente che la Bretagna fosse per anti- 
co annoverata nella vastissima Celtica, ce ne per-* 
suade lo stagno detto celtico da Aristotile, ehe non 
d'altronde sembra poter essere Stato esportato, se 
non fu dalla Bretagna tanto ricca di questo mine^ 
rale, e la quale appunto, secondo affermò il Cluve^ 
rio nella sua Germania, sarà stata intesa sotto le 
isole Cassiteridi degli antichi, dette co^ì puntual* 
mente dall'abbondanza dello stagno, e che anche 
da Mela furono poste fra le isole Celtiche. Ce ne 
persuade questo luogo di Cesare nel 1. vi de B, G. 
— • Disciplina ( Druidum ) in Britannia reperta, atque 
inde in Galliam translata esse exi^ìstimatur. £t nuno, 
qui diligenti US eam rem cognoscere volunt, plerum- 
que ilio, discendi caussa, proficiscuntur, — giacché 
non potremmo intend^e, come i Druidi che per 
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testimonio dello stesero Gesare tutto mandavano alla 
memoria, né scrivevano pnnto^ od avevano libri, po- 
tessero altrimenti insegnare la loro disciplina, fuor^ 
che avendo coi discepoli Celti una lingua almeno 
affine, se non comune. Ce ne persuade finalmente 
r Etimologico Greco Magno, nel quale o si legga 
— Britanni gens a Celto, Britanni filia, condita — 
o come vogliono i critici — Britanni gens a Britan- 
no Celti filio condita — si vedrà sempre durare co- 
me tradizionalmente la memoria della loro Celtica 
origine; la quale vorremmo pure affermare essere 
persuasa dalla ragione. E difatto dandoci questa, di 
già convinta dalle autorità superiori, la Germania, le 
Gallio e le Spagne occupate dalla gran gente de* 
Celti, non potrebbesi in tanta lunghezza di tempi 
ed imperizia di navigazione supporre che dessa fos- 
se stata altrimenti popolata che da que' Celti, i 
quali possedendo la Gallia che poi fu detta Belgica 
posteriormente, non avevano per occuparla che da 
trasf retare, per cosi esprimermi, le poche acque che 
disgiungevano quella vasta isola dal continente. E 
che ciò fosse stato fatto da prima, ce lo fa indovinare 
quanto sappiam certamente che avvenne dappoi, do- 
po che la memoria di quelle prime trasmigrazioni 
era già abolita, dicendocelo Cesare nel 1. v. de Bel- 
lo Gallico, cosi — Britannia pars interior ab iis in- 
colitur, quos natos in insula ipsa memoria proditum 
dicunt. Maritima pars ab iis, qui praedaé ac belli 
inferendi caussa ex Belgio transierunt; qui omnes 
fere iis nominibus civitatum appellantnr, quibus 
orti ex civitatibus eo pervenerunt, et bello illato 
ibi remanserunt, atque agros colere eoeperunt. ÌE[o- 
minum est infinita multitudo, creberrimaque aedi- 
fìcia fere Gallicis consimilia.*.. Nascitur ibi plum- 
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bum «Ibtun in mediterranaiB regioDÌbuS) i« mariti- 
mis ferrUm. — E cosi finalmente Tacito nella Vita. 
di Agrìcola, dopo a Tore npartitamente discorse alcu« 
ne cose della Bretagna che noteremo più basso, con- 
chiude con qtieste parole — In uni? ersum tamen 
aestimanti, Galles vìcinnm. solum occupasse, credi- 
bile est* Eorum sacra deprehendas superstitionum 
persuasione, sermo haud multum diyersus. — 

Eccoci dunque^ spignendo come .gli occhi entro le 
tenebre di un'antichità remotissima, venuti a sco- 
prire quale fosse qnel vasto tratto d'Europa, che 
dai Greci primi fu nominato Celtica, e però sco- 
perto ancora quanto innumerevole fosse quella gen- 
te che si dissero Geltij per cui prima di seguitare 
la fortuna di questo nome, raccogliamod per un 
momento sulla nostra Italia. 

Quali e quanti fossero i primi suoi abitatori ci& 
formerà, a Djo piacendo, il soggetto di un' altra Le- 
zione, che intenderà a discoprire le ragioni della ya-f 
rietà delle lingue parlate di Italia; per ora ci basti 
il ragionarne largamente, ed al proposito nostro, cosi» 
Noi sappiamo per fede che in Asia stette la fami- 
glia dalla quale ebbe effetto la ripopolazione del 
mondo dopo T universale diluvio. Sappiamo .che.con 
là cresciuta essa a gran numero, e Noè vedendosi 
iùtorno, oltre a tre figli, sessantanove nipoti e, proni-4 
poti, ebbe ammonimento da Dio che, fatta divisione 
fra' nominati figli e nipoti di tutto l'orbe, per^e^sa 
li scompartisse e li rinviasse, acciocphè nuovamentsi 
esso «tesso di uomini si riempisse* Ora per quanto 
raccolsero I e dedussero gli eruditi dalle sacre e pro- 
fane lettere, si può stabilire toccasse a Schem tutto 
r Oriente e quella metà di Settentrione che più. al- 
l'Oriente s'accosta, toScasse a laphet tutto TOcci- 



»4 

dente coir altra metà di Settentrione che lo avvici» 
118) e toccasse a Gham il Mezzodì: od in altro mo« 
do die da Schem e figli «noi si popolasse l'Asia, 
ed indi le Americhe che qnasi al nord le si agginn* 
gono; che l'Europa da laphet; che da Gham final- 
mente l'Africa, o vogliam dire l'Etiopia ola Libia. 
D'oltre il Tigri movendo dunque la gran gente 
di laphet, e parte della medesima superati gli Tira- 
li, e la Tana varcata, e ponendosi come a dilungo 
del Danubio sar^ dessa venuta mano a mano, e di 
età in età avanzandosi per questa nostra, ora bel- 
lissima, allora certamente selvaggia ed orrida Euro- 
pa. E come genti che viaggiavano entro terra e per 
un largo continente lungi dal mare, donde avrébber 
potuto, siccome noteremo, veder sorgere nuòvi uo- 
mini, e mescolarsi per avventura con degli strani, 
avranno più tenacemente conservati, se non i nati- 
vi costumi e le prime abitudini, certo poi la prisca 
lor lingua. E quanto sia al proposito della lingua è 
da avvertire come piuttosto avremmo dovuto dir 
lingue, e non lingua^ giacché se possiamo ritenere 
nella gente di laphet un certo come dirò colore e- 
gnàle di linguaggio, dobbiamo anche ricordarci ohe 
questa dividendosi naturalmente da prima come in 
altrettante famiglie, secondo che quattordici erano 
i figli ed i nipoti di esso laphet, avranno esse dato 
vita almeno a quattordici, dirò ora, dialetti, i quali 
col tempo si saranno per avventura maggiormente 
disgiunti, e colle mescolanze accresciuti di numero 
e di varietà. Egli è perciò che quella cotale aimi- 
glianza che i dotti avvisano nelle lingue settentrio- 
nali di tutto questo nostro Emisfero, e che trincia- 
te e rozze, e quasi monche ci si appalesano all'u- 
dito, avrà forse sin là le sue radicij e quel continuo 



rìrenarti delF Asia sttU'EurOjpa, non siurà èt^ta ch»^ 
nn tradisionalmente seguire le origiq^rie trasioi^a^ 
suoni) ed un mostrare viemniBglip che l'Asia fq^v^. 
ramente la patria comune, » come la fontana dond^ 
le generazioni «caturjjroi^o che freijuentarono tnttQ 
il mondo* . 

Ora nel mentre che talune fr» queste gesti V 
Asia ascendendo e voltando verso occidente «s'an* 
davano lentamente spignendo verso di noi^ altra 
genti non ebbero passato appena il Tigri e VEu* 
frate che, traversata la Siria, s'affrontarono colma* 
re, e ponendosi secondo, le coste dell'Asia mìaore, 
e Cipro e Rodi e Lesbo con altre isole moltissime 
e viciniBsim^ tra loro li invitarono a confidarsi nel 
ij&arej il quale conosciuto viemmeglio, ed indi signo* 
reggia to, diventò come l'unica strada di que' che 
volevano mutare le proprie sedi, dicendo infatti Ta«« 
cito nel libro de' Costumi de' Germani — * pec terra 
olim, sed classibus advehebantur qui mutare sedes 
qaaerébàntw '^ Se dunque l'Italia nostra fosse prima 
popolata, péV servirmi di antiche espressioni, dai fi- 
gli della terra o dai figli del mare, voglio dire da 
que' che. avanzandosi per Europa venivamo lenta- 
mente popolando le mediterranee regioni, o da que' 
che su pel mare ardimentosi si cotieede vano alla 
fortuna cercando nuove terre, è questione forse 07 
ziosa perchè probabilmente lìon risolvibile. Possiamo 
però ritenere ohe Io parti d' Italia singolarinepte che 
più a Francia ed a Germania s'accostano fossero 
dai terrigeni, o dai Titani (mi sia lecito questo mo- 
do) abitate; e le coste, e fra queste precipuamente 
le piik meridionali, fossero cercate ed occupate dagU 
arditi navigatori . Ora se poi abbiamo veduto che 
sotto il nome di Celti, non solo ì Germani ed. 
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i Galli, ma quanti altri 'popoli avea Toécidente ai 
comprende vatiOi) ragion vaole che quo* primi i quali 
da terra occuparono questo nostro paese siano da 
reputarsi Celfi, (i) e che perciò la lingua loro (co- 
munque fosse, al certo barbara e cruda) si possa 
credere parlata ne* primi tempi in buona parte d* Ita- 
lia: e che gli Umbri antichissimi popoli Italiani, sic- 
come «ittetta Plinio, e siccome son detti da Solino, 
che a Bocche si rapporta, Grallorum veterem propa^ 
gìnerìiy o come noi possiamo intendere: antica razza 
di CeM^ì quali si distendevano sino al confluenter 
del Nare col Tebro, potessei^ sommaiftehte influire 
nella formazione della latina lingua", e per conse- 
guente aver diritto ad essere posti fra* primi ètipiti 
nell'albero genealogico dell'odierna nostra favella, (a) 



(i) Ciò 8* intenda detto per larga induzione, e mirando ad 
nn' antichità còngetturaU ed antelttorica, «'certo seas' inten- 
dere di togliere nulla alla latitodine dell' im^rìo de' Tirreni 
ricordato da Polibio e da Livio, e masaimamento. all'attenf io- 
ne deirEtruria circompadana. Giaccbè mentre fiorivano idei- 
ti Tirreni od Etrusci, erano i Lngari, popoli a quanto può 
credersi di celtica origine: e se gli Etrusci dalle loro prime 
sedi si spinsero nelle piatfure dell'alta Ftalia da una parte, e 
dall'altra sino a Nola ed a Qapna, non è perciò a ritenersi 
clie quelle nnove regioni da omì occupate fossero ali* intatto 
prive di abitatori, e per quanto spetta alle regioni dell'Italia 
superiore, ripeto cbe non si potrebbero per avventura supporre 
abitate fuorcbè dai Celti. Sì vedauo però le Memorie, che 
verranno al seguito della presente Lesione. 

(a) Il P. Taillandier nella pcefasione al Diaionario della 
lingua Bretona del dotto Luigi U Pelletier decide molto più 
risolutamente la questione, di quello che non facciamo noi — 
Enfin nous osons dire que les latins òilt emprunté da G^Itiqae 
line quantità de mots, dont ili ont forme et enriehi leur lan- 
ette* Il ne faut, poar i* en eonvaincroi qat se touvenir qo» la 
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NullamenO) per serTirmi ora della divisione di Dio- 
doro, queste tali ricerche, non ai tempi istorici, né 
manco agli eroici, ma più veramente ai tempi mi- 
tiòi dell'istoria delle lingue si possono riferire: giao 
che siccome' di questa cotale antichissima lingua de' 
Celti, che furono prima assai che nel Lazio il cliio- 
do annale servisse di solo computo agli anni di una 
republica d'armati, non abbiamo alcun monumento, 
perchè forse lettere allora non erano, od a noi non 
sono venute; cosi soltanto per induzione, ed alla 
guida del discorso possiamo disporre i nostri giudi- 
zj, e raccoglierne le conseguenze. Se dunque non 
abborriamo all' intutto dal credere che la lingua 
Celtica, così largamente intesa, possa essere ritenu- 
ta per parte integrale della Latina prisca^ troviamo 
poi troppo sdrucciolevole .cammino quello che si per- 
corre da coloro, i quali restrìgnendo questi generali 
giudizj, vuonno andare particolareggiando a rinve- 



lasgae latine a été fonnée» oatre le Grec^ des dialectes dei 
Àborigénes^ des Sabins» dot Ombriéni, et des Osques: or tout 
ces Péuples étoient GeUes. Il n'est dono pas turprenant» si 
1*011 trouve dans le latin un si grand nombre de inots GeltU 
qoes «- Quanto poi sia al nome» se cioè i Galli d'Italia siano 
mai stati detti Geìti» ho presti questi due luoghi di Polibio 
amendue nel 1, ii delle Istorie a poca distanza l'uno dall'al- 
tro — Romani extemplo adversus Geltas in Italia bellum su- 
sceperunt — e — Geltae Etruseos ex regione circumpadana 
ejicinntt afque ipsi planitiem illam occupant — Vedi pure Dio- 
nigi di Alicarnasso al 1. i delle Romane Antichità che cosili 
nomina, e Strabene al 1. v. — Circa fluvium autem Padum 
quondam Geltae abitabant plurimi, quorum maximae gentet 
Boii et Insubres» et qui Romam aliquando subita incursione 
coeperunt Senones una cum Gaesatis — e cosi puossi dir sem 
pre, ed egli e moltissimi altri Scrittori Greci» che si ponno 
vedere nelle VindiciiM Celtlcae del Schoepflino. 

22 
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nire l'orione, non di poche, ma dì moltissime lati- 
ne parole, in Una lingua che assolutamente non co- 
nosciamo, poiché nulla ne è giunto intero ed indu- 
bitato sino a noi. Ed i loro sforzi di farcela crede* 
re tuttor vivente e nel Basso Bretone e nel paese 
di Galles, nel mentre che non ponno sembrare con* 
vincenti interamente (i), porterebbero per avven- 
tura a divisi giudizj quello che si ponesse a fame 
un esame imparziale, ed un confronto diligente col* 
le latine corrispondenze, (a) 



(i) Gercberamo nelle Memorie od Appunti che» riccomo ac- 
cennai, «eguiranno questa Lesiona di dichiarare tale nostra 
proposizione ora troppo chiusa, e perciò forse poco cortese. Sic- 
come toccheremo ancora, per amore di verità, quelle parti • 
eondisioni del linguaggio Bretone, che crediamo possano tor- 
nare in utilità all'istoria, ed alle origini de' Volgari Italiani. 

(a) Prendiamo infatti il Dizionario Francese Celtico, o Fran- 
cese Bretone del P. Rostrenen stampato a Rennes nel zySa, e 
•oeglicndo così qoà e colà alcune parole di prima necessità, 
fra quelle appunto che dalle lingue madri soglionsi perpetuare 
nelle figlie, vedremo dirvisi che tat o tad significa padre; ana, 
madre} bara, pane; dour, acqua; quicg^ càrue; coad, legno; 
fan, fuoco; ludu, cenere; clezeff, o cleze, spada; march o marie 
eavallo; marhecq, cavaliere; rondachenn, scudo; eff, cielo; 
héaulj sole; loar, luna; douar, terra; den, uomo; maouès o 
grecgt donna; mapj figlio; merchi figlia; penrit testa; guenaou, 
lidcca; carantez, amore; kear o ker, città; e volendo pure sog- 
giungere alcuni verbi: merpel, morire; beifa, vivere; monet, 
andare; donnei^ venire; dibriff, mangiare; eaa od «faff, bere* 

Ora siccome nella prefazione al detto Vecabolario ci si dice 
che la lingua Armorica, o della Bassa Bretagna» e del paese 
di Galles da esso Rostrenen raccolta, è appunto la Celtica an- 
tica^ qui a^rés la revolution de plus de quatre mille ans s* 
est eonserpée jusq* a nous chez les Armoricains et chez les 
Gallois, autrement dits Cymbres^ Wpillest où JVallons, dans 
la partie occidentale de la Grande Bretagne; ci sarà forza 
cenckiudere che> te noi vorremo accordar loro quanto essi vo- 
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Ma se noi vorremo finalmente da tanta larghezza 
raccoglierci a termini più ristretti, ma insieme più 
certi, troveremo il fatto di questa Lingua Celtica 
essese un ootal poco diiierso, per non dire diverso 
d'assai. £ se da' tempi mitici di essa lipgua ci ver- 
r^mo trasportare a' tempi istorici, si converrà che 
così rimutiamo le nostre parole. 

Ques'to gran*jnome di Celti che prendeva tanto 
paese fu forse, siccome vedemmo avvei^ito da'Stra^ 
bone, da' Greci generalizzato cotanto più per igno« 
ranza delle differenze che. esistevano fra' popoli oc- 
cidentàH^ che perchè non ne esistesse alcuna tra 
loro. Kè solo possiamo sapere, quando il vogliamo, 
che la lingua de' Germani era altra da quella de' 
Galli, ma si ancora che non tutti i Gallio né tutti 
i Germani parlavano per a punto ad un modo, e 
cosi dicasi de' Britanni e degl'Ispani. 

Nel 1. i^ de Bello Gallico^ trattandosi di spedire 
Legati ad Ariovisto, che- pur ^regnava sopra Germa- 
ni prossimi al Reno,' e però quasi gallicizzanti, si 
nota come il Legato, che sapea il gallico non il 
germano, poteva nullameno essere inteso da Ariovi- 
sto, il quale per la vicinità e per la lunga consue- 
tudine se lo era pur reso conosciuto; il che imporr 
ta in quella lunga consuetudine una certo non mi- . 
nima differenza nelle lingue. — Comodissimnm vi^ 
sum est, C. Valerium j'rocillum C. Valerii Ga];)urii 
fìlium^ summa virtute^et humanitate adolescentem, 
et propter linguae Galliche scientiam^ qua multa 



gliono che ti creda lull'anticliità di questa lingua» sarà vero 
ancora d'altra parte che il Celtico non ri usci poi a rende- 
re il latino troppo simile a se medeiiino. 
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jam Arìovistus longinqua consuetudine utebatur, et 
quod in eo peccandi Germania caussa non esset, ad 
eum mittere. — Ecco dunque il Germano diverso 
dal Gallico senza the ne cerchiamo maggiori pmo- 
ve. Ma nelle istesse Gallio non si parlava un solo 
linguaggio. Cesare in principio dei già citati Com- 
mentar] — Gallia est omnis divisa in partes tres, 
quarum unam incolunt Belgae, aliajn Aquitani, ter- 
tiam qui, ipsorum lingua Celtae, nostra Galli ap« 
pellantnr: hi omnes lingua, insti tu tis, legibus in ter 
se difFerunt. — E ciò non solo è confermato da Pli- 
nio che ammette questa medesima partizione, ma è 
ancora da Strabene, il quale nel principio del 1. iv. 
dice — Quidam Gallos tripartito diviSerunt in Aqui- 
tanos, fielgas et Geltas. Horum Aquitanos a ceterìa 
piane differre ajunt, non lingua modo, sed et cor- 
poribus, Hispanis quam Gallis similiores. Reliquos 
Gallico quidem esse vultu, non eadem tamen uti 
lingua^ sed quosdam nonnìhil diversitatis habere in 
linguis, forma quoque reipublicae, et vitae ratioUe 
nonnihil dilTerunt — e lo stesso ivi stesso — Sim- 
pliciter uti dicam Aquitani a Gallico genere difFe- 
runt, tum corporis habitu, tum liugaa, magisque 
8unt Hispanis similes. — Il che è da restrìgnersi 
siccome credo ai soli Ispani Celtiberì, non tanto per- 
chè abbiamo dal ripetuto S trabone al 1. iii« che non 
tutti gl'Ispani parlavano una lingua medesima — 
utuntur et reliqui Hispani grammatica, non unius 
omnes generis, quippe ne una quidem lingua — quan- 
to per aver insieme ragione, dall'antica simigliauza 
di loquèla nall' Aquitanià e nella Geltiberia, dell' 
estensione di quella lìngua di oc che venne in fa- 
ma tanto dappoi, e la quale non contenta alla Fran- 
cia al di qua della Loira, superati i Pirenei, si mo- 
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Biro fiorente e nativa alle corti di Aragona, di Va- 
lenza e di Catalogna. Finalmente da questo luogo 
di Tacito nella Vita d'Agricola — Britanniam qui 
mortales initio incoluerint, indigenae an advecti, ut 
inter barbaros, parum compertum. Habitus corporum 
Tarii, atque ex eo argumenta. Namque rutilae Ca- 
ledoniam habitantium comae, magni artus, Germa- 
nicam orìginem adseverant: Silurum colorati vultus, 
et torti plerum<jue crines, et positu contra Hispa* 
niam^ Iberos veteres trajecisse, easque sedes occu« 
passe, fidem faciunt: proximi Gallis, et simìles siint 
— si può indur facilmente ebe, siccome varj erano 
i volti e le persone e le apparenze, cosi vario e non 
uno per tutta Bretagna fosse il linguaggio. 

Eccoci dunque, per non perdermi più a lungo in 
raccogliere autorità raccolte già forse in troppo nu« 
mero, venuti come a toglierci quella bella facilità* 
di giudizj, i quali per noi si ricavavano dalla cre- 
denza cbe una sola lingua occupasse questo gran 
tratto d'Europa, ed eccoci costretti a persuaderci 
che se l'influenza di questa lingua Celtica prisca 
sulla antica latina si deve così per induzione am- 
mettere dai discreti, calcolando sulle ^probabilità; 
allora che veniamo a' tempi istorici, di questa in- 
fluenza siamo costretti assai a dubitare, in quanto 
vogliamo tenerci stretti a codesto nome di Celtica^ 
a non all'influenza in genere delle lingue che- da 
terra e dall'Asia orìonde ci pervennero. La cui pro- 
pria sembianza, pare cbe (dal presente il passato 
arguendo) fosse l'essere irte di molte consonanti, 
e r essere selvagge e rozze come gli uomini che le 
portavano, i quali per freddissime regioni essendosi 
mossi lungamente, né essendosi sino allora mescolati 
a più dolci e meridionali loquèle, di chiusi accenti, 
e tronchi e terribili le conformavano. 



£ infatti questo gran paese de' Celti che in Eforo 
▼edemmo occupare tanta Europa, a che si è egli 
ristretto in Cesare, in Plinio, ed in Strabene stesso^ 
qualora esso parla non delle opinioni degli antichi, 
ma delle cognizioni del suo tempo? Udiamolo dal 
primo ripetendone alquante parole — Gallia est omnis 
divisa in partes tres: quartim unam incolunt Belgae, 
aliam Aqnitani, tertiam qui, ipsorum lingua Celtae5 
nostra Galli, appellantur. Hi omnes lingua, institu- 
tis, legibus inter se differunt. Gallos ab Aquitanis 
Garumna flumen, a Belgis Matrona et Sequana di- 
Tidit — al che accordandosi Pomponio Mela 1. in, 
e. ti. — A Pyrenaeo ad Garumnam Aquitania, ab 
eo ad Sequanam Celtae, inde ad Rhenum pertinent 
fielgae. — Ecco pertanto la prisca Celtica ristretta 
da termini vastissimi a confini di quella parte delle 
Gallio che fu detta dappoi Lugdunense, e che dal- 
la Garonna e dalla Senna si potea dire confinata; o 
per dirlo colle parole dello stesso Cesare più sotto 
— Una pars quam Gallos obtinere dictujn est ini- 
tium capit a ilumine Rhodano, continetur Garumna 
ilumine, Oceano, finibus Belgarum, attingit etiam a 
Sequanis et Helvetils flumen Rhenum. — Per modo 
che si raccoglie come ai tempi di Cesare, il qnale 
primo de' Romani conobbe e pervagò tutte le Gallio, 
il paese de' Celti era a punto il mezzo delle mede- 
sime. Le Gallio Belgiche forse perchè prossime ai 
Germani, germanizzavano; le GalVe Aquitaniche, 
forse perchè prossime alla Iberia, iberizzavano; ed i 
veri Celti e la lingua Celtica era si può dire cen- 
trale a due già rimutate da lei, se non le vogliamo 
credere già diverse ab antico. 

Comunque però fossero le cose, vediamo ora che 
ci appoggiamo al detto di chi il fatto conobbe, che 



a3 

la lingua chiamata propriamente Celtica non è più 
prossima in modo alcuno all'Italia, mentre anzi tì 
troviamo vicina dall'una parte la Provincia, la qua- 
le di tanto solo era dissimile dall' Aquitania, in 
quanto ne era il fiore di lei: e la parte più dirò 
romana della medesima: dall'altra i Gami ed i No- 
rici genti di origine Germanion^ per cui nelle due 
lingue Aquitanica e * Germanica, e non più nella 
Celtica, dobbiamo cercare le influenze sulla latina, 
e per conseguente sulla italiana. 

Diffatto tutta la Gallia Cisalpina che tanta parte 
d'Italia occupava, e che, dalle Alpi movendosi, ve* 
niva verso il mare inferiore confinata dalla Magra j 
e verso il superiore dall' Esìno, dobbiamo ritenere 
che una lingua parlasse, la quale, se possiamo dir 
Celtica usando od abusando di quella lata e prisca 
denominazione, si sarà però forse più accostata al- 
l' Aquitanica che alla Celtica de' tempi di Cesare^ 
se pur vuole la ragione che piuttosto gii Aquitani 
prossimi che i Celti lontani la popolassero. £ le pa- 
role galliche che nel latino si intromisero, siccome 
furono intromesse da' Galloitalici, così sembra che 
piuttosto Aqiiitaniche. che Celtiche si potessero ri- 
tenere. £ le parole che nel latino non si intromi^ 
sero, ina che rimasero volgari tra il popolo, il quale 
al certo, e singolarmente in questa alta Italia nostra, 
non parlò popolarmente il buon latino, e che, allo 
spegnersi del medesimo, vennero come a galla a ri- 
fornire) in luogo delle mancate, la nuova lingua del 
volgo, avranno, così per induzione, tenuto più al 
linguaggio Aquitanlco che al Celtico de' tempi il« 
luminati dalla Istoria ( i) . 



(i) Questa nostra azzardata concliiusione troverà le sue scu* 



«4 

Portiamone in prora un'esempio. Sretoni» in sul 
Ulne della vita di Vitellio, dioe così . — Nec fefellit 
conjecturam eoram, qui augurio» quod factum ei 
Yiennae ostendimus, non aliud portendi praedixe- 
rant, quam yenturum in alieujus Gallicani horoinis 
potestatem: siquidem ab Antonio Primo adversamni 
partium duce oppressus est: cui Tolosae hato^ co* 
gnomen in pueritia Becco fuerat. Id valet gallinacei 
rostrum. — Ma Tolosa era città fiorentissima dell' 
Aquitania, e s'egli> forse dalla sembianza del volto 
tuo, fu detto Becco a Tolosa, e se becco in Italia, 
dopo che mancò la necessità di parlare latinamente^ 
si disse assolutamente quello che prima dicevasi ro- 
stro^ è da credere ch^ cosi pure popolarmente si 
dicesse almeno per tutta la Gallia Cisalpina sin da 
tempi antichissimi^ e che però il Gallo Italico col* 
TAquitanico si conformasse. E sia pure esso Aqui- 
tanico un dialetto di quel vecchissimo Celtico di 
cui la istoria non ci ha lasciati monumenti che di 
puro nome, sarà però verosimile, che a questo dia- 
letto^ piuttosto che ad una lingua quasi sconosciu- 
ta, avremo da riferire i nostri giudizj di confronto, 
e le supposizioni ed illazioni di influenza o più pro- 
babile, o più prossima. Che se infatti noi volessimo 
credere che il Basso Bretone, od il paese di Galles, 
ci conservasse il Celtico antico, vedremmo in que- 
sto ultimo dirsi picy secondo il Cluverio, e pig se* 
cóndo Davies, quello che bec abbiamo veduto che 
si diceva in Aquitania, e però dirsi esso in modo 
meno vicino al nostro becco italiano. Ma che più? 



se, e forse le sue ragioni, nelle Memorie di già citate e che 
verrtnno «1 seguito della presente Lezione.. 



Si odano qnotte parole di Snlpicio Severo, di quel- 
lo non solo pio e dotto Vescovo che viveva sul pr«n« 
cipio de} V secolo, ma ancora di quel purgato scrìt* 
tore, secondo i tempi, il quale nuUameno dovendo 
far parlare un Gallo, in sul fine del i^ de' suoi Dia- 
loghi, innanzi ad Aquitani^ di ciò solo lo fa temere 
a punto, cioè d'esser eglino Aquitani, ed egli Gallo^ 
essi già quasi Romani, egli quasi anche barbaro, 
essi con altra lingua educati che più all'urbanità 
li addestrava, egli col celtico che ne lo dilungava. 
— Sed dum cogito me hominem Gallum inter Aqui- 
tanos verba facturum, vereor ne ofiendat vestras 
nimium urbanas aures sermo rusticior. Audietis me 
tamen, ut Gurdonicum hominem, nihil cum fuco 
aut Gothurno loquentem...» Tu vero, inquit Posthu» 
mianus vel Celtice, aut si mavis. Gallico loquere, 
dummodo Martinum loquaris — (i). 

Gonchindendo dunque queste nostre qualsiano ri« 
cerche, diremo di questo iàodo« Che ai diligenti e 
non pregiudicati ricercatori della lingua Celtica, ed 
inQuenza della medesima sulla latina, e quindi sul- 
r italiana, si presentano fra via come due epoche 



(i) Non posso Gontenenuì dal notare a questo luogo che il 
medesimo Sulpicto in sul principio del Dialogo xi| il quale è 
più veramente la seconda parte del primo» fa dire allo stesso 
interlocutore Gallus le seguenti parole — Sedebat autem Mar- 
tinus in sellala rusticana, ut sunt istae in usibus seryulorum, 
quas nos rustici Galli tripetias, yos scHolastici» aut certe ta 
qui de Graecia yenis, tripodcu nuncupatis — ^ Giacché dalle me«- 
desxme non sola traspare che i Galli si dicevano rustici a fron* 
te degli Aquitani» non solo vi si trova avvertito nn vivente 
rotEO lìrancese altro dal latino; ma si vede» almeno dalla paro- 
la riportata» che questo dovera confrontare assai coi nostri vol« 
gari lomjbardi. 
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affatto distinte, le quali qualora vengano passate 
senza avvertenza, o confuse consigliatamente, hanno 
virtù di perturbare ogni cosa, e rimescolare così ogni 
diritta possibilità di imparziali giudizj. 

Si presenta cioè un'eia aniichissima, che a noi 
è piaciuto di chiamar miHca, ma che posiamo dir 
prisca, nella quale siccome vediamo darsi dai Greci 
ai Celti tutto questo nostro Occidente, cosi ne ha 
la lingua loro, ossia la Celtica, una estensione tan- 
to disterminata da fondarvi sopra qualunque argui- 
sdone, e da reputarla, mista alle grecaniche, una 
delle madri del latino, e conseguentemente ava del- 
l' italiano. Ma di questa lingua nulla ne sappiamo 
per testimonio di scrittori, contemporanei, né pos- 
siamo per avventura saperne, giacché quando gli 
scrittori furono, troviamo le cose diverse d' assai j 
ossia troviamo dividersi dai medesimi in più lingue 
e in più genti i popoli dell'Occidente. Ed anzi per 
ehi volesse, sulle Sacre Carte insistendo, lasciare li- 
bertà all'induzione, non potrebbesi forse credere di 
leggieri che un solo de' sette figli di laphet, o de* 
suoi sette nipoti tanta Europa occupasse, per indi 
supporre in lei una sola lingua; o che questa lingua, 
supposta anche sola, colla varietà de 'climi non ve- 
nisse cangiandosi sensibilmente, e colla lunghezza 
delle età. 

Si presenta finalmente un'epóéa meno antica, un' 
epoca, cioè, nella quale il Latino è già il Signore 
d' Italia ed il linguaggio della Fortuna, nella quale 
il paese de' Celti lo vediamo ristretto, per testimo- 
nio irrefragabile di chi visse tra loro, ad un terzo 
delle Gallie, e precisamente al mezzo delle medesi- 
mej e nella quale finalmente vediamo la lingua Cel- 
tica restrignersi a questo tratto senza passar oltre, 
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e dirsi espressamente diversa da quella de' Provin- 
ciali e degli Aquitani, non che dal latino; il quale 
è fatto cosa già tanto diversa^ da chiamar barbara 
quella lingua, e da abbisognare di interpreti per in- 
tenderne le supplicazioni^ • far noti i proprj impe- 
riosi decreti. 

Che dir dunque di coloro; i quali siccome ponem- 
mo sin dal principio, o rigettano ogni celtica erigi* 
ne, od invece tanto alle medesime attribuiscono ? 

Dire che negli estremi raro è verità^ Dire . che da 
quanto raccogliemmo la lingua latinar, e forse più 
la volgare nat^ dai dialetti popoleschi di questa 
Italia, andrà con molta probabilità debitrice di non 
poco alla Celtica, ossia a quella antica e prisca che 
poi si cangiò ed in sé medesima si divise. Dire che 
dopo che dessa £n cosi cangiata e divisa, non si do- 
vette più a lei, ma sì a ^ quelle che, all'Italia più 
vicine, da lei si mutarono. Dire che queste cotali 
sono sottili ricerche, e che a colui che vi si mette 
perentro, avviene facilmente come a chi viaggi in 
paesi o di incerta notizia, o di facili smarrimenti, 
avviene cioè ch'egli, lasciandola calcata e disvian- 
dosi per le ritorte, troppo doni a simiglianze vere 
o presunte, e da queste ne argomenti derivazioni e 
titoli di figli uolanza e di maternità, simiglianze le 
quali infine non dovrebbero condurci ad altro fuor- 
ché a conchiudere che da un solo linguaggio nac- 
quero tanti linguaggi, e che perciò qualora, ih re- 
motissime materie, dalle generali induzioni si voglia 
discendere alle individualità, facilissimo è l'errore, 
quando non v'hanno monumenti sincroni a' quali 
^l^V^ggi^nu Ridire finalmente agU immoderati fau- 
tori delle Celtiche origini le seguenti parole del Clu- 
verio, le quali noi al fatto nòstro conformeremo così. 
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— Nec eoram judicium probandam qni, ubi ali- 
quod Tocabulum in lingaa nb^a occarrit, quod vel 
Graeco, vel Latino, vel Uebraioo^ vel Persico, vai 
alius cuiuspiam gentis, yocabalo ait par atque si- 
mile; protinus, id nos inde babere exclamant. Unns 
quum fuerit initio rerum in terrìs sermo^ quo omnes 
pariter inter se, ante Babylonis fondamenta , usi 
•unt mortales; quemque postea ad urbis fiabylonicae 
aedificationem Deus, rerum omnium conditor ac mo- 
derator, non omnìno e medio sustulit,*novÌ8 exinde 
linguis creatis, sed tantum in varia ttiofiaraf va- 
riasque SiaXsxrov^ confudit, seu potius dissipavit; 
quid mirum si diversissimae longeque inter se re- 
motissimae per universum terrae orbem gentei multa 
communia habeant etiamnum vocabula? — 
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Quali siaito lb raoiotsti^hg hauito iitdotti molti 
safiekti a ritsitere che il celtico antico sia 

ANCOR VIVEHTE HELLA BASSA SRETAONA IH FRANGIA, 
E KEI* PASSE DI GALLES IN INGHILTERRA^ ED ALCUNE 
OSSERVAZIONI CRITICHE SULLE MEDESIME. 



33 



JLia lingua Celtica^ dicono alcuni dotti "Praneesi, em 
certamente parlata in tutta la Francia e nella &e- 
tagna isolare. Se la Francia era tuddiTÌsaj lasciando 
le minori divisioni, in tre principali cioè in Àquita* 
nica. Celtica e Belgica, ciò o f\i dappoi, od in quan. 
to dlle lingue eèse'non mostrarono A-à lóro altra di- 
versità che di variati dialetti. Che I Galli tutti in^ 
eieme potessero intendersi ùon facilità ce lo persua* 
de il fatto che tutti i pagi^ e tutte le cintatesi se* 
condo Cesare, di quella Nazione mantenevano fra 
loro strette relazióni, troppo necessarie pel commer- 
cio, pec l'amministrazione della giustizia, e per Isr 
gueira massimamcóote, che in faccia ad un nemicò 
straniero diveniva quasi sempre guerra sociale/ Esd 
combattevano tutti sotto le medesime bandiere, e 
obbedivano agli stessi Capi. La nazione aveva come 
d\ie maniere di generali assemblee^ la^ prima detta 
da Cesate ahnatwn concUiUm^ che cosici viene de* 
•oritfa dal medesimo al L v. -^ Hoc, inore Gallo- 
rum^ est initium belli, quo, lege comuni, omnes pii- 
beres armati convenire coguntur, et qui ex iis no- 
vissimus venit, in conspectu multitudinis omnilMs 
cruciatibna afièctus, neealur — Ed in queste assem- 
blee, si proponevano i consìgli dell' ainminfstrare ìa 
guèrra, e se ne discutevatio, ed approvavano le de^. 
ipderazióni, uè abbmmo mensiòne in alcun autore 

3 
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che interpreti vi assistessero per raccogliere e spie* 
garQ lo singole volontà. La seconda che era tcome 
assemblea di pace e guardiana del giusto, era tenu- 
ta dai Druidi che. Sacerdoti e Giudici ad un tem- 
po, vegliavano perchè non fosse violato per tutta 
Gallia il diritto. Ecco come Cesare al 1. vi. ce la 
descrìve — li, Drnides, certo anni tempore in fini* 
bus Gamutum, quae regio totius Galliae media ha» 
betur, consìdmit in loco con^eorato. Hucomnesnn- 
di^e» qui controversias habent conveniunt, eomm- 
que judiciis decretisque parent ~ Se dunque i Drui- 
di .raccoltisi plesso a Chartrea tenevano ragione a 
tiitta la Nazione, è ancor neéessarìo il conchiudere 
che tutta la Ni^ione potesse farsi intendere da'Dmi<- 
àìj e che essi puve del pari potessero essere intesi 
geaeralmente dalla medesima. Dunque per tutta 
francia in .antico era una lingua, se non eguale, 
almejao simile par cosi dire dènse inedesima — On 
a^it d'aìUenrs qu' il 8uffit,dice M. Dudos al prò* 
posito nostro, qu' une langne vivante soit éten* 
4ue pour.qu'.il s' y trauve deftridialects; le peuple 
se parie jamais.la méme langue que les personnes 
4|ULpnl; eu' de l'.education, et on pourroit dire qu' 
41 y a presque^esdialeotes d' état et de conditìon 
4iiféteQts; msùs qu^ue différence qui «e trovdt dans 
l^* /l^W^S^ ^^ diveirseg parties dea Ganles, la langue 
itoit cepftndaqt .1$ méme au food, et ce n* est que 
4e^ difie^^n^fft 4i^9cte8 qu' ilfaùt entendre ce que 
.dit Cesar: f{>i.omnes Lìngua etc. inter se differunt* 
l^.vfkot liiagufl tkQ signifiera qne dialècte, pour peu 
que l'on fasse jattention a ce quedit Strabon, £1^ 
4eoi non usqmquaque Lìngua utuntur omnet^ sèi 
pa§iluluni ixarUf'ta -h- Venuti essi «o» • a persuadersi 
4^e .per.tHtta ,1^ Fri^icia si parlava, una ìsola lingua 
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quanto alla fomia, ed a' principaìi accidenti, se- 
guono dicendo che la Bretagna fu da' Galli, e spe- 
cialmente da' QaXìì Belgi popolata, e questi ( e ciò 
meglio anticamente quanto ne è più antico il pas- 
saggio) parlando quel Celtico che a poca differenza 
tutti gli altri Galli parlavano, vi avranno dunque 
portata 1^ lingua Celtica a loro comune, ^ appog- 
giandosi a Tacito che nella vita d'Agricola dice che 
anche a suo tempo il linguaggio de'Bretoni, era haud 
multum 'diversus da quello de' Galli, conchiudono 
che dunque la lingua Celtica era comune a tutte 
due le contrade., (i) 

Accomunata così una lingua SQla ad ambedue se* 
guqno la fortuna di essa lingua in ciascun paese, 
di questo^ modo* 



(i) Queata 0|)imone può estera convalictata dall* opinione del 
celèlMré istorilo ' deiringhilreria Giovanni Ling^ard» il quale in 
•al prtncipiodel prìimo Lilbro oosl si esprìme { Tradnsion'e del 
Roujoux) *-- On peut penser, en obsenraiit les différences ra« 
dlcales dea langues dea prìncipales nations de 1* Europe qu*el- 
les deacendent de troia grandea familles: lea Geltea, ìea Gotha, 
et lea Surmates^ il parait anaai, par les contr^ea qa' ellea ont 
atiiooeaaiv«ment> oécup^er, q«e lea Celteir furent lea premjera 
q«i deipaa^frent le» limites de l' Asie ponir se répandre en En^ 
rope; .quQ. }e .^ot d^ oette pf»pttlation» continqant à ae derouler 
ver Toue^t» fut pouas^ plua avant par la marche dea aationa 
gothiquea, ef qne cellearci, à leur tour, cédéreot à la preaaion 
dea tribua aarmatea. Dea le herceau de l'hiatoire, on voit lea 
Goltee épars snr une grande partfe de l' Europe. Du tempa de 
Gésajr« ili oocnpaieat preaque tonte TEapagne» la Gaule et les 
Il«s Britanniqueà. — Qhi poi amata» di vedere la sovrtap08|« 
conchiusione provata con tutta la poaaibile erudizione non ha 
cbe a leggere il Camd^no nella aua Èrìtannia alla Parte pri- 
ma intitolata Primi Xncolae: e per conoscere le prove di una 
lingua comune a tutta la Celtica ai potrà meditare il e. xv. 
dtl 1. t. .Hia«oii«,d9t Geltfls del Pelloutier. 



^^ 



36 

Jn Francia col coraò delle età la sola ed van&i 
lingua Celtica cominciò sempte più a eonompeni^ 
e meglio, secondo che due erano le yiclnanze la Ger^ 
mania e riberia, a scindersi iti tre lingue ni^ x>oco 
diverse come vedemmo , in ' Aqttitanica , mista di 
Celtico e di Iberico; in Belgica, mistd di Celtico e dì 
Germanico; ed iti Celtica pura od antica che, stan- 
te le accadute corruzioni nelle altre due, era per 
ciò solo diversa da loro. Quest'ultima, rapportandosi 
à tempi vicini, avrà occupata l'intera Bretagna, 1* 
Orleanese, il Lionese, la Normandia bassa, e l'alta 
Guienna, e sarà stata la più simile alla lingua che 
si manteneva nella Bretagna isolare, se in essa non 
avevano potuto influire alcune di quelle ragioni di 
vicinanza che avevano rabbastardito iì Belgio e 1' 
Aquitania. Stando così le cose, ossia essendo la lin- 
gua della Bretagna isolare prossima massimamente a 
quella della G^Uia Celtica, sopravenne la domina-* 
zione Romana che si stese su tutte insieme le Gal- 
lie, e sovra buona parte della nominata Bretagna. 
(Questa dominazione, ossia questo' popolo di vipci- 
tori condusse ben presto i Galli ed i Bretoni alla 
necessità di intendere e di parlare , il. latino. Tutti 
gli a^ti pubblici in esso latino si redigevano: le leg>« 
gi dei paese furono abrogate per far posto al Ro- 
mano diritto: i soldati che componevano le nume- 
rose legioni che vi stanziavano,' non parlavano altr^ 
lingua che la latina. Questa lingua insomma era 
quella de' Rettori delle Province, de' Magistrati, de' 
Tribunali, quella che indiceva la guerra, o che vo- 
leva la giustizia e la pace. I Galli dunque princi- 
palmente, ed in. seguito ancora i Bretoni furono co- 
me forzati pel necessario commercio co' Romani, per 
ricorrere agli interpreti od agli esecutori della leg- 
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gè, « per tutte »Ie neceséità di una vita taddita e 
dipendente dà Roma^ ad obbliar quasi la loro lin>- 
gua e ad appl«nder quella de' nuovi signori. Lo 
odierna roiaano' anoora non era sol quello per essi 
de'malvedtzti rinoitori) era la lingua delle scienze 
« delle aitivehe fiigara la barbarie) e menava con 
esso a mano la civiltà e la gentilezza. Esso apriva 
A Lioney H Besànzone, k Tolosa^ e direi quaai per 
' lutto -séttole e. ginnasi, esso premj' poneva a chi me- 
glio ravissse appvéióV esso era come Tunica strada 
per; giungere a^li oneri , e per divenire, sebben nato 
barbare, eittadinò di quella Rom9, cbe pareva etteur 
dexidofi4'fitior delle mura, voler abbracciare colla sua 
fk^rellaf tutti i ^opoii dell'Europa j dòpo averli do* 
mati- ooHa SraftunadeHe sue armi (i). Da tutto -ciò 
He discese per toatùralè conseguenza, che dai mag^ 
gi^it'ciomiiiciando,' e discendendo alla plebe dovette 
corrompersi e-'riimtÉitarsi la lingua Celtica, ed aver 
prhcipie^' la fi>rmazi«i^>^i una ^lingua nuòva che poi 
dà- un ^seguito di più>e più secoli avval«r^ta fiasfò 
fifiì» -al pép«Ì0' più- minuto, e. Ik* detta o Rimana o 
'Ildm'aii3^,' e^ Rmtick' Renìana .in-sejguito dài-tratla- 
tistij^per fitvea^'nNMUe dalla partv più nobile ohe con- 

•còrde *a tbnkàtkt: ' ì ' • • • 

'^atJdol'OOS^ là owe, avvette però il citato M» Dii- 

élos che: -^ ìa^ partie dés -Giiules qa'on nomniolt 

àlors rArmorique; eè qui est aujouTd'hini la pn>«- 

~ Vince de Bitelagne) avoit conserve la langue Celtiqùe 



(i) Vedati la Dissartaiione del eh. Cristoforo Cellario: De 
studiis Romanorum Litterariis in urbe et prcpinciist che è 
la atT. fra quelle raocolte dal Walchio, ove tutto il premesto 
si fiorerà «lleKiantQ distintamente* 
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avec le moint d' altéfatìon, parce qii« les Ronains 
y firant peu de séjour, et qu' il a'y»réfogia un giaod 
nombre de Gaulois qui redoutoient la domination 
Romaine. — Né all' Armorica » dà sola questo van- 
taggio nel lungo tempo della Romana dominasione, 
ma tì ai dà ancora durante la conquitta e lo «ta^ 
btlimento nell'alta Gallia de' Franchi, .dicendovisi 
che quella fu veramente la contrada mena tocca 
dalle loro armi, e perciò meno cangiata nella fa- 
vella. Poiché i Franchi, comunque. e«8i pure ai po- 
tessero ritenere di antichissima orìgine celtica, pure 
parlavanot una lingua che si disse teotiaca, : e cl^ 
avrà certo contribuite qualche aspt«feza ajlla lingua 
Romanza, d'allora» la quale composta di latine e di 
celtico, non avrà potuto non ricevere dalla nuova si- 
gnora qualche parola, qualche frase e qualche chiu- 
eo e barbaro accento, e cosi renderti sempre pia me- 
ritevole del nome di Romana Ruatj^oa. .. 

Ma nel mentre che la lingua Celtica si. perdeva 
poco a poco nelle Gallie, ella 'a' estingueva. inaepspi^ 
bilmente nella Bretagna isolare. .1 Romani 4a (pri- 
ma ed i Sassoni dappoi domando. . ed . assoggettando 
•i. Bretoni cagionarono neUa lingna.d» quest'isola i 
medesimi pervertimenti che i Romani stesai ed i 
Franchi avevano cagionato nella lingua ideile Gal- 
1ÌA« Quelli pertanto fra i Bretoni che si sommiaero 
ai Tassoni) ne ricevettero le leggi e mescolaponqje 
.lingue» e ne ^oxù cosi un linguaggio misto di Cel- 
tico^ di Romano e di Sassone; quelli che vollero com- 
battere per la libertà si raccolsero nelle montagne 
del paese di Galles (i), ove la fortezza del sito li 



(i) Questo pae«e che prime feceve ptrte dalU BritAmiM dot- 
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difese Iniigmnéiité da^itaùvi 'Sìghori, «tì ove sicon- 

* servò e tuttora si -jparla' là lingua de' Celti. Qttrili 
che coBttbattere o non potéroho o noh ardirono ttié 
che abborrirmio il gidgfi 'de' SàBseni, per isfng^ll 

'si posero al mare, e tragittando nella prostima Aì^ 

*ìiiiorica^ le dettero insieme con essi un nuovo no'- 
xhe, talché da* nitovi abitatori in detta Piccola £re« 

' ta'gtià.' '^■: ■• -f-'i: . - "• • 1 • , • ,- 

' -^-Maifc * n^ fAut patf eìréire pouf oda, dice il 

' P. Taillahdfc^^ ^lié-* ks- Armoneains ayent re^tr là 
làngué qii'^'iliy^a^éfiWi'/^neore'aitJ^i^'Ilui d6i BrcH- 
tons' Insulidr^ ih' avè^'-eoinme ceux^^ci' comservj^ 
lenr kngageJ àitùé^et pour aitisi dh^' aOtiulé àF 
«xtremité é^ la OaiiW 0<^oidéntttle, ce penplé n'a4roit 
ea \que:tm9Apeu de "commeroe'avéc les Romàrné, et 
il' iìit ìotigtMn» sansM avoir àveo lee fVaidfois. Aìm^ 
letsque les- BtétekiA se ^r^ogieren t panai éux^ iW frea*- 

Terent un peuple ami, qui parloit la méme Ungile. 
8. Mitgloiro Evé^ae: de Dd, qui et^ velia de la 



tft til^eriore» esìigiò ili' nome 'dopo che i Sassoni occoptftODO 
PIfto)à^ «1^ ta^oiiki d«A- «angiftinéiitb là* dncemp «èli» parole 
.^1 Cfftaideno — 17«e ailentiobic pi^et^raùttendà «fiiae aIU .«4 
,pro|)a]idani Bntannoram originem a Qallis adduxerunt. Geor- 
^ius Bue non mìnus majoribus ^am bonìs studila clarus notat 
ex Mekeno Wallon Gallum dici Cermanis. Cuinque Germani 
'Saxones bue vedissent, et Britannds' Gallice lòqnl aadirenieès 
Vf^aOos idett a€Ufo#' appellanne. Bn«haiNiiiÉa ad^cft l^dfeA-MH 
aiàk^licitec G«rqiani» p^r^i^um» Md.p«^i«ie ÌBte|Ì«ctu GaU^fi 
•ignìficare: simulque innnit Gallos bodit vegten^M iliam, qnaqa 
nos WalUs, GaZZe/ appellare. -*- Ridotta quasi, tutta la Bri- 
fannia alla signoria de^ Sassoni, questa denominazióne si re- 
strinse 'a quel solo tratto che aeppe lungamente ributtar qntolla 
e.piHeU U tUM^goeme Norma» na. 
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Bretagna Insiilaire avec eenx qni .fayoiant la perse* 
cution det Saxoat, préeha aiix i^nn^ricains. Or ces 
peaplef, selon TAuteur de la Vie du Saint) par- 
Joient. la méme laiigue qoe lui. :& :ad pr^edicatt" 
4mn'PopulQ ejusden% lingHOi^ ki^Omd^nU consin 
éimtif marem trans/rHunt^ properofis, finibus ierriiù^ 
rU J}0lensi$. Qomm»at le Baipt .auroit*!! .pÙ8e faice 
eatendre des Àrmmcaìns» 8* il n* avoit pas parie la 
inéoe lattgue» qae celle qui. jetoit. en JiMge dans 
li Arvioriiiae^. D* aiU^ius V AiOeuTi de aa rie amuie 
zi^ee^éot qi|e C09 deux pevfl^ etqient 0Ju$dem 
iingm4% Qeux qui. pwlfe^4eojt qpo la ^ngne Celti- 
xiue «fvpit . etó al^pli^ daua VArmiw:iqu,e9 et. qu^eUe 
J^* Y f^^ rapiK>rtée que par. ka JBrefiouf laaulaìref, 
«a fent pas atleotÌQu que ai eeuK oi ont pu cQpr 
perver ieur Itugtie» ^malgfé k demioLation dei Be- 
jqmgliis, 1^8 Aroioiicains ou pu é§alemettt tiooier?^ 
Ja^leur.r— r,.-. v 

.1 §tabtUtir così: questi istorici fendamenti» disceudo* 
no essi ai fatti presenti^ e fanno osservare come tut* 
tavia nella Bassa Bretagna in Francia, e nel paese 
di Galles in Inghilterra si parli una lingua che non 
fiif\o è affatto distinta dajla Franof sa e d^lla Inglfì- 
ae, ma è. quasi, all' intutto eguale, divemo con. aè 
Medesima ( se eeoettnare si Togliano alcuni accidenti 
di profièrenza e di Snimenti) per cui i Bi^toni ed 
i Gallesi s'intendono scambievolmente; né potendo 
a. questo Cat;tp trovare 8piega;^one alcuna istorioa 
rdie li soddisfi £novi della già aooettata, conchiudo- 
'no^siocome si eenchiude nella Prefamone al DÌ2Ìo-> 
nario di Le Tellctier, 

— La Celtiqup n'est Jone pas une langue morte, 
mais une lao^ue yivante, et qui subsiste encore 
aujourd' bui dans les deux dialects Bfeton et Gal- 
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Iqìmi et quoi<iix^ ils paroiseent different au premier 
coup d'oeS, ila aont teUeI^e^t le» mémeS) que nos 
firotons et les Gallois s'entendent et se^arlent tant 
interprét^3», oomme l'aToit remarqué Scaliger, ilya 
plus de cent aii9. S'il pouroit rester le .moiudre 
doute sur ^e pointy ce DictÌ9Qnaite le feroit éva- 
nouir; puisque les mots des Breton d' Angleterre sot^t 
toujours ; mia a, coté dea ceux de notre fiaS'^BretOD, 
et.({u' il paroit yisiblemexit par ce pi^rallelei qu'ila 
app^tieunput à une méme langue* 

C'est' pour ippuserver à la ppsterìté ce xnpn^meiyt 
pr^i^u^ida! la .N^tiqn * ^t , d^ la langue^Geltique» 
que ce, ^iptioiinaire a Qté /^ntrepris, Lea Angloia 
«emblenlf avoir senti plua viv.einent que ;i2ous la 
neceflsité. de ccHoaigner d^ni| dea ouTragas dvfablea 
les jax^U W^i^ c^mposep,t, Quillai^e de. Salisburi? 
Gàmdei^jf Bo^a^oixi^ DaTÌeS|.^t/Baxtpr ontdre^a.des 
auqpl^a.XiCxipons <m JBretpft, t?l qo;'<>».ìo pafle ai|- 
jo\ir4'biy^ipn.. Angkteji^, ^ KÌè divCTsain^ptq f^?mp^ 
nella, f Ufi oper^: <Jntiqviité rde^fa Natìon et de la 
laj\gU(^^ 4^j Càltey. a faqc, 3^9- — JLia langùe des 
ces peugles ^rneux^ y entende les Geltes ou Ic^a 
GauV>Ì99 qui/ontjFait autf^fois tapt de. bruit dana 
le monde, ne s'est poipt pexdue, comme .on le poui?- 
roit crpirev.^I^^^.lA revolution, de tant de siéfles. 
Elle se .conae]:ve exicore:,aujaurd' Jbuy. da^is l' Armo- 
rique^ c'est-a dire, dans la Petite Bretagne, provin- 
ce de France: et de plus au pais de Galles» qui est 
dana VAngleterre. 

Gai^' eafin les firetona de Franee, et les Gallois 
de là Grande Bretagne, otit en«ore à presentleitaé- 
me Iiangage qu* on parlòit dans nos Gaules au tema 
de Julea Gépar et d' Augu^te^ ^^^7, <iue ce Langage 
«oit dififerentiè par lea DialecteS) cornine il étoit a- 
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lors. G'est un fait qn' il n'est pasbeeoìn d'établir, 
puìsque les savans en tombent d'accord. — (i) 

Esposti così da noi, il più brevemente possibile^ 
non già i nostri, ma sibbene i ragionamenti de' Cri- 
tici per lo più oltramontani; cbe li portano a que^ 
sta finale conchinsione, essere l'antica lingua Celti- 
ca tuttora vivente, è tal quale, le mSme langagey 
nella Bassa Bretagna e nel paese dì Galles senza 
aver sofferti cangiamenti e perturbazioni) nói ci tro- 
veremmo come al possesso di una delle scoperte più 
preziose che vantar potesse la filologia, giaccbè i 
giudìzi di derivazioni e di figliuolanze cbe si fon- 
dassero sul Bretone, come anteriore al latino, sareb- 
'bero di tutta verità, poiché noi non avremmo di 
mutato che il nome, è l'odierno Bretone, sarebbe 
né più né meno il Celtico prisco. Ma siccome per 
verità su questa finale conseguenza noi abbiamo al- 
cuni dubbi, dai quali dipende conseguentemente la 
non intera fiducia da noi accordata a tutte le eti- 
mologie e derivazioni latine dall'odierno Bretone e 
Oallesc, così noi li verremo qui esponendo, lascian- 
do che il discreto lettore giudichi sui méilesithi, ed 
abbia, dall' esposizione di contrarie sentenze^ facili- 
tà e modo di apprendere la verità, 

Venendo dunque al fatto nostro cioè dell'ante- 
riorità del Celtico sul latino, e conseguentemente 



(x) Se io non ho qui pure dato corpo ftlla opinione' Ai t«« 
laÀi che il Celtico ti conte rvi, non loto nella Buia Bretagna 
e nel Gallese* quant' anche in alcuni tfàtti ÓMÌlé province 
fiacche in Ispagna: ciò è ttato perchè tale opinione da pochis- 
simi maiitenuta* da quaìch* altro oppugnata, avrebbe colla in- 
decisione sua stesse intorbidati i giadizj» ansìchi prestato loro 
•pp6g^io alcuno osseryabiltf. 
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dell'influenza dal prìino esercitata tnl secondo, e 
voluta prorare coir odierno Bretone y comincerenio 
ad osservare le cose seguenti. 

Sul latino, qnando si voglia cercare la verità, non 
può avere influito, per rispetto alla formazione, che 
il Geltoitalico, poiché, se sappiamo per testàmonio 
degli scrittori che alcune parole Galliche transalpi<- 
ne ottennero quasi la cittadinanza Romana, ciò noti 
solo fu a modo di accrescimento e non di fo iam - 
zione, ma fa dappoi, quailde le aqpile vindltriòi 
passarono le Alpi, né stettetopivi conteinte all'aver 
sottomessa^ tutta l' Italiai Perchè dunque nell' odier- 
no Bretone noi potessimo vedere, tuttavia le sem- 
bianze di quel Geltioo ; Itulicoiud anteriore e contem- 
poraneo al latine, hisognerebbe prima prbvaie in^ 
concuasaménte, o che il indetto Celttntalico era con* 
simile al Gelt^belgioo che si traminise in JBratapuij 
ed al Celtoarmorico jché.iSi svuole ritoaso ititatto' in 
Franeiii^ o che per tutta la Celtica, ,ed in questo 
inchiusavi l'Italia superiore e .pie ancora>' erai ittn 
solo UnguaggÌQ« ^eve è che; questit ulticna senteiì- 
za (i) è stata mantenuta e sufficéhtemeAlte f>ro!«fttia 
dal Cluverio nella sua Gei'mania, e <;her alle oppo- 
sizioni &ttevi dallo Sòboei^inD nelle- sue Viìi^ciae 
Celiieae ha fovse colla vittoria dal lato, suo : rispo- 
sto M. FeUoutier nel Tom. 4*'iiix fine deUa sua ^i* 
siaire des Celte^^ ma nulhmeno siccome il trattato 
è sempre su di una lingua che non ha lasciati di 
so medesima monumenti, fueri ohe in alcuni nomi 
projM'j o di persone o di luoghi e di città, od in 



(i) E però da aTTeftire ,ciie qaeiti ciòtti non estendono mai 
alVllalm nh le vktè loto, ne le conchìasioni delle loro dot- 
trine. 
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poduBtime parole spana per occasione negli scritto- 
TI, le prove sono fùnttosto induttire oheoonvineen* 
ti, ed in esse si ammira più Tingegno e.rentdizio- 
ne dello scrivente, di qaeUo che ne resti l' intel- 
letto del lettore pienamente soddisfatto. Ed il dub- 
bio che alqnante parole cfae si adducono consimili 
-nel Bretone e nel latino sieno dall'uno date ali* 
laltro. piuttosto che il contrario, non è mai tolto in« 
-tevanlente. Besterebbe* piuttosto in £avore del Basso 
Bretone P esposizione di alquante radicali sillabiche, 
:dalle quali sembrerebbe -che, siccome appunto da 
Tera radice> fossero rìsortite' molte parole latine e più 
lunghe ed ansi delle medenme coinposte^ Eppure 
queste stessè suppóste cadici -^venute 'a mano de*snoi 
fautori hi^nno p^se tante exosì varie signifieazioni, 
ohe -ogni riposato e freddo eereatote. della Tmrìtk ne 
(devtà testo dubital«y non potendo persuadersi che 
i«na sola sillaba possa significare tutto quanto si è 
jiVoluto da lei. .Ma siccome iVopposizioiie in tali ma- 
iterie,' che sono massimamente mantenute dai dotti 
«Francesi, non potrebbe presso* 'taluno, che volesse 
natale giudicare di me,^ andar disgiunta da alcun so» 
'•[leflito di invidia vèrso: la gloria di quella nazione 
'gentilissima;- cosi metterà a bene che io da ciò mi 
-ptjemunisca colle {creile di* un altro dotto pure Fran- 
cese M. Roquefòrt il quale nella Prefazione, al suo 
'Glci9sairB de la Langae Rotàniìé dice cosi — Enfia 
isi 319 me'suis proaoncé ouvertement contro la pré- 
tfsndue latigue celtiquo et le sentiment de toua les 
;Bas^retom, e* est quo la raison et F^istoire se r^ 
fusent égalment à croire que ce soit du jargon de 
Quimpercorentin que toutes les langues • tirent leur 
origine;; ce systéme faux et bizarre, qu* on a tenté 
de ressusciter de nos jours, péchera toujours par 
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868 fondemmis. Le$ amatears de cette chimère diaent 
que cette préteadue langue se retrouve dans la fiiB^ 
tagne et dans la principauté de Galles. Ignórent-ils 
dono les révolutions qu' ont éproihrées cés deux 
paysi^ sgnorèntHÌls que leùiB anciens habitans H'eot 
jamais rien écrit, et qu' il est probable qu' ìls ne 
connurent les caractéres de l' éeritnre, qu' aprés qua 
les Romains eurènt conqnis leuv patrie, et y-^ttrent 
prQp£^é la langue latine^ e qu'elle fut la senleen 
usage, tant pour le eulte et les chartes, que pour 
les autres étìrits ? Ne saTent-rils denc pas que la Bre<* 
tagné aprés avoir èie l'asyle des Gaulois fuyants 
lés Roumins, devint non seulement eelui de ces vain^ 
queurs, lorsqu' a leur tour ils fhrent cfaaesés pas 
les {(arbares^ mais eacore que plnsieurr piniples sVn 
emparórent^ que la latin y fot en usage» et que sons 
la domination dés Angiois ìls fìurent obiigés de par- 
ler le Roman? Ne lìt-on pas méme que les Écoles 
Bretónnes sé distinguérent, particuliérment dahs le 
XI et XII siécles, et que e* est dans leur sein que 
se formérent tant d'ilfustres élévesP etc. 

Yoilà une assez belle portien de gioire pxmr la 
Bretagne sans qu'en ebeirche eneore à Paugmenter 
par une supposition dénuée de foudément; car je le 
répete, on n* a pas un seul monument bretoa à ci* 
ter, pas une inscription, pae un titre, pas un ma- 
nuscrit, rien enfin qui constate l' identité du jargon 
breton aveó la langue des Geltes, puisque la pièce 
la plus ancienne en leur langue est un monument 
de 1450 cité par D. Le Pelletier: or le lecteur a- 
Youera qu'un pareli tifre est bien fbible, pouìr ;ne 
pas dir nul, quand il s*agit d'établir l'antiquitié 
d'une langue qu'on prétend étre mère de toute's 
les autres etc. 
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Bollet, en 1756 competa set Mémoìres sur cette 
langue; 11 a retini tant de significati ons diffi^rentes 
sur le méme mot celtique, ou pretenda tei, que V 
application ^1 devient arbltraire. Il donne quelqnes 
centaines des mott pour signiBer^ eau, rivière, mon- 
tale, colline etc. et tout cela pour se donner le 
plaifeir de fabrìquer des étymologies plus manvaises 
lies unes qùe les autres^ Par exemple, il expltque le 
mot hér, par lance, aiguillon, roourement d'ftnpa- 
tience, d^ colM«; colline, cime d'une montagne, 
abbondance, branche ou rameau d'arbre, barre a 
fermerles portes, grappe de raisin, baiai, maléfice, 
crime, tache, bateau, barque, action de manger, de 
couper, les verbet faire, agir, etc. etc. Je penso que 
cotte explication doit contenter tout le mon4p, et 
que BuUet en donne pour tons les gouts. — (r) 

Nullaraeno se queite parole del Roquefort potran- 
no parere a taluno troppo forti, e forse troppo pre- 
giudicate, si ascoltino quelle degli illustri autori 
deir Istoria Letteraria di Francia, i quali in discor- 
so del Pezron (che primo ridusse a scienza Io stu- 
dio delle Celtiche orìgini, e volle pure col suo li- 
bro da noi più sopra citato, persuadere che nel 
Basso Bretone vive tuttavia indenne.il Celtico an- 
tico), non solo non ne approvarono le troppo ar- 
dite oonchiusioni, ma ne dissero invece cosi; 

— Il y a d<^ux puissantes objeotions à faire- con- 
tre soa systémeV la premiere que Tacite ne^dit point 



•(i^ Bifogn^ p«r6 convenire che non tutti ^U scrìttorì ftulla 
l^ìngixa Celtica hanno cosi abusato della loro maceria csome il 
Bullet; e che anzi egli è quasi il solo che abbia spinta si- 
no al ridicolo l'indagine delle radici, perturbando in tal modo 
ogni diritto giudicio sulle medesime. 
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quo la langue d<s Gaulois et celle des anciens Bre- 

tons fussent entiérexnent les mcpies, mais seiilenieiìt 
qu'elleiB n'avoient pas beaucoup de differénce antr* 
allea. Il y avoit donc disio» assez da differeacp en- 
tra l'une et Tautre, pour les distinguer et ne pas 
les conibttdre. Et quelle étrange differénce n'yaura 
pas Jntroduit) depuis Tacite^ T espace de seize sié- 
cles ! L' autre objection se. prend des anciens mota 
celtiqi|es cu. gaulois qucNnous ont consenrés lea an- 
ciens aut^urs» et que nos Bas-Bretons n' entendent 
poittt. Nous ne r^ivan^ons qu' aprés en ayoir fait 
nous-mémes l'épreuve (i). Que conclure de là? si 
non qu'ìl seroit plus cenforme à la vérité de dire 
seuleqoent que 1^ jargon des fias-Bretons n'esttout 
au plus 4pi* une dialecte de notit ancien celtique. 
I). Fezron n'est pas mieux fonde a nous donnerla 
langue celtique pour une langue matrice, en ce qu,* 
elle a fourni une infinite de mots aux langues grec« 
que, latine et teutonne^ bmiìs tous ces mots n'iront 
pa$ à une. infinite, et n' égaleront pas le nombrè 
de ceitx que le Gaulois a pris lui méme des autrea 
langués poùr s'enrichir. — 
Ma al dùbbio da noi già espósto un'altro dub- 



(i) A questo luogo si veda però la nota yix. Sur V origine 
de la langue de Bretonsj, del dotto Maurino Morice^ nella sua 
Histoire Ecclesiastique et Cibile de Bretagne T. i* alla co- 
lonna 866 A seguito che noi abbiamo citato per imparzialità» 
Come al contrario si potrebbe pure osseryare l'opera De Fri" 
Via CeUojpaedla di Giovanni Picardo» il quale al 1. iv^ face. 
i63 innanzi dichiara che le parole in discorso sono d«l tutto 
cadute dall'uso, e rese non intelligibili al popolo di Francia. 
Fra le boriosissime opinioni sostenute in questa ultima opera, 
vi sono alcune poche notizie e confessioni degne di essere ri- 
cevate. 
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bio s* aggiunge (i), il quale ancorché non aia di 
molto peso, dovrà nullameno metterci in maggiori 
avvertenze qnanto all'accettare T odierno Bretone 
per quel Celtico prisco, che potè avere influenza 
sul latino. Qualora si vogliano leggere attentameote 
le due voluminose Istorie di Bretagna del Lobineau 
e del Morìce si vedrà cbe la Bassa Bretagna era al 
tempo della discesa in essa de' Bretoni quasi spo- 
polata, e che fosse forza, o pietà, o comando certo 
è che gli Armorìci si ritirarono ^erso l'alta Breta* 
gna, disgiugnendosi, piuttosto che teescolandosi, coi 
nuoti ospiti. Il linguaggio dunque della Bassa Bre- 
tagna è da ritenersi piuttosto Celtobritanno , che 
Geltoarmorico, e però sembra appartenere a quel 
linguaggio, che sebbene ci venga detto da Tacito 
haud multum diversus dal Celtico, come abbiamo più 
volte veduto, non era tuttavolta il medesimo: e però 



(i) 8e questo tnid dubbio nelle sue conclitasiom sembrerà 
«>p{»orft alla finale lenteoBa del P. TaiUandier da noi già aspe- 
tta prima d'ora, spero però cho il lettor» mi rortk giudicare 
soltanto dopo aver lette tutte ed esaminate lo ragioni cbe mi 
▼i hanno trascinato quasi mio malgrado. Ed ansi sporo cKe 
esso lettore si meraviglierà com' io mi sia invece tempro man- 
tenuto troppo favoroTole agli scrittori parziali de' Bretoni, mo- 
strando di accettare e la antichità della loro discesa nello Gal- 
lio e la loro independenaa, quasi che mi fossero ignote le ope- 
To che le combattono, e le guali uscirono al tempo, ebe si 
discusso in Francia la famosa questione Sur la Mouoance de 
la Breta^ne. La sola opera piena di critica, ancorché forse 
un po' troppo parziale, dell'Abate de Vertot intitolata --'Hi- 
stoire Gritique de V Etablissement ^es Bretons dans les Gaules -* 
mi avrebbe forse bastata per combattere in massima parte le 
' pretese degli avversati. ]^a io mi sono spogliato volontario di 
queste àrini, por mostrare che, accettate pure le loro premesse, 
rimangono tuttavia inferme le ccnseguenBe. 
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il voler derivare le radici latine da una lingua Te« 

nutaci sin d'Inghilterra sembra modo un po^ troppo 

incerto» e da non affidarsi al medesimo con assoluta 

precipitazione. Bice infatti il citato Lobineau T. x% 

1. i®, e. XV. — Le peu de villès que les Àuteurs 

des premiers tems nous ont marquées dans l'Àrmo- 

riqiie, donne lieu de'croire qu'une benne partie de 

cette province estoit sans faabitans, du moina da 

coste de ce que nous appellons à present la Basse 

Bretagne, Les Romains avoient interest de se forti- 

fier contro les Frane et les Yisigots; d'ailleurs les 

costes de rArmorique, toiijours exposées aux cour^ 

aes des Saxons, et le voìsiiiage des Gots, donnoient 

ausai trop de peine, d'inquietude et d'occnpation 

aux Armoricains. Toutes ces considerations donnent 

lieu de^ei'oire que les Romains consentirent voloh* 

tier à i'établissement des Bretous dans rArmorl- 

qne, et que les Armoricains ne s'y opposerent pas, 

on ne s' y opposerent que foiblement. Ce qu' il y a 

de 8ur, e' est que les Bretons a'établirent tranquil- 

lement dans TArmorique, et ne furent point oblii- 

gez de conquerir le paJis par les armes. — 

£ più basso al capo seguente: 

— L'Isle de Bretagne et PArmorique changerent 

Lien-tost de nom« £lles prirent toutes deux celui 

de leurs hostes: on appella celle-ci Bretagne, et 

celle là Jnghterre..*. Lea contrées de l'Armorique 

occupées par les Bretons furent, tonte la coste sepr 

tentrìonale, ou sont les Diocéses de S. Malo, de Dol, 

et de S. Brieue, et ou estoient autrefois les Dieuli« 

tes, et les Guriosolites; les paìs de Treguer, de Leon, 

et de Gomoiiaille, ou estoient les Osmiens; et une 

grande partie du territoire de Vannes. La viUe de 

Vannes, et celles de Nantes et de Rennes avec leur 

4 
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terrìtoird demeuréreair aux ancien* penplet del'A^^ 
morìque. Lt p^ de commnnication qxL* ììa earent 
avec les Bretoni dan§ le snite^ fait juger qu' ila ne 
les «soufiroient s'établir chez enx qu'à regret, tout 
leurs anciens alliez qu* ils étoient; mais les Bretons 
TÌnrent en assez grand nombre, pour prendre de 
force possession da pais^ 8i i*on eust refusé de la 
leur accorder de benne graee. — Ora siccome è ap- 
punto nel litorale qui sopra descritto che dura tut* 
tavia e si mantiene il Bretone, mentre invece nelle 
città pur sopra nominate, ed in tutta l'alta Breta- 
gna, ove si ritirarono gli Armorici, vi si parla il 
Francese^ sembra che la ragione e P istoria insieme 
persuadano che T odierno Basso Bretone, sia da re* 
putarsi piuttosto GeUo Britannico che Gelto Armo- 
rico. E infatti che la costa dell' Armorica dovesse 
essere al tempo della scesa de' Bretoni presso che 
spopolata, e che perciò i Bretoni piuttostochè me- 
scolarsi ad un altro popolo, occupassero invece un 
paese quasi disabitato ce lo può dimostrare facil- 
mente anche la Istoria antica. 

Giulio Cesare nel 1. iii. o. 7. e seguenti de' suoi 
Commentar] de B. 6. dopo aver descritta la sedi- 
sione mossa dagli Armorici, il preso consiglio di pu« 
nirli, la sua venuta coli' esercito in quella provin- 
cia, la battaglia navale commessa da' Romani coi 
Veneti od Heneti, e colla piena vittoria de' primi 
sopra i secondi, dice — Quo praelio bellum Vene- 
torum totiusque orae maritimae confectum est. Nam 
cum omnis Juventus, omnes etiam gravioris aetatis, 
in quibus aliquid consilii aut dignitatis fuit, eo con- 
venerunt, tum navium quod ubique fuerat, unum 
in locum coegerant, quibus amissis, reliqui ncque 
^^ se reciperent, ncque quemadmodum oppida de-t 
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fenderent habebflnt. Itaque $9 stiaqne omnia Gae* 
sari dediderunt, in quoa eo graviUB Gaesav yindi- 
candum 'statuita quo diligentìus in reliqnnm tem» 
pu8 a harbaris jus legatìonum conservaretur. Itaque 
omni senatn necato, relìqnos sub corona vendìdit. 
«^ Ifè diversamente Dione Cassio nel I. 89. — Ita 
Veneti quasi terrestre praelium in navibus oontra 
pugnantes mari Romanos coacti sustinere, plerique 
in ipso praelio perierunt^ reliqui omnes capti sunt^ 
Gaesar, praeoipuis eorum necatia, oaeteros Tendidìt. -^ 

È chiaro pertanto che, se la vendetta trattane da 
Cesare potè dirsi giusta, o piuttosto richiesta dalle 
circostanze, portò essa nullameno P^estennimo di 
quelle litorali nazioni, e che perciò non è a iliera«* 
vigliarsi se nel v. secolo quando furono quelle éoste 
inrase da* Bretoni si trovarono desse quasi prive di 
abitatori. Per cui, seguitando a trarre dai fatti isto- 
rici conseguenze che mirino al nostro scopo, dovre- 
mo riconfermare quanto ^ià proponemmo, cioè che 
se ci pare di aver portati sufficenti argomenti per 
poter ritenere che il Basso Bretone non sia altri- 
menti r antico Àrmoripo linguaggio, ma sibbene 
quello importatovi dai Gallesi dèlia Bretagna isola- 
re, ( e perciò col Gallese della Gomoyallia trasmari-. 
aa una sola e medesima lingua cangiata soltanto in 
alquante parti dalle varie condizioni di que* popoli) 
ci sembra ancora di potere con qualche maggior 
fondamento dubitare sul dover ritenere questo lin- 
guaggio a genuina sembianza del Celtico prisco, ge- 
nercdmente parlando, e^ restrignendosi più al fatto 
nostro particolare, del Celtoitalico che potè influire 
sul latino. 

•Sulla quale nostra opinione insistendo si potreb^ 
anche dire> che forse nel paese di Galles, più ehe 
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neir Armorìca, ii potè oomanqua conservale, se i 
il Celtico antico, almeno un linguaggio più prossi- 
mo al medesimo. 

L'Annorica litorale, siccome vedemmo, fu presto 
che spopolata^ e nella sua parte diremmo più con- 
tinentale dobbiamo ritenere che soffrisse quasi le 
stesse influenze, o passioni che soffrirono tutte le 
Gallio, se il di lei presente linguaggio non se ne 
disforma, e se anzi dalla medesima sortirono tanti 
uomini dotti in ladnità nel XII e XIII secolo, che 
fecero come sembrare quella Provincia la madre de' 
bellissimi ingegni. Valgano pei molti altri minori il 
famoso Roscelin, il dotto Pietro Abelardo, Gualone 
Vescovo di S. Paolo di Leone, GiofTredo Arcivescovo 
di Roano detto da Orderico Vitale eloquentia et e- 
Tuditione pollens^ Gilberto che divenne Vescovo di 
Londra e che fu detto per la moltiplicità della sua 
dottrina V Uniaersaley Guido Vescovo di Manso, Adag- 
ino da San Vittore, Joscio Vescovo di San Brienx, 
Stefano di Fugére Vescovo di Rennes, Roberto d' Ar« 
briscelle fondatore di Fontevraad, Oliviero che nella 
celebre università di Parigi fu professore nel ii43,* 
Bernardo Vescovo dt Quimper, e suo fratello Teri- 
gì, infine i quattro famosi Bretoni Cardinali di B. 
Chiesa, che fiorirono nel secolo XI, Iva da San Vit- 
tore, Bernardo di Rennes,' Meliore e Rollando. Ecco 
dunque l' Armorica una provincia tutta civile e tut« 
ta fatta Romana. Non così p^ossi dire del paes^di 
Galles. Aspro esso e difficile per alte e continuate 
montagne, coperto da foreste, ed interrotto da estua- 
rj, nudii feroci abitatori quali erano i Silutì, che 
si resero come tributarie le altre due genti minori 
dei Demeti e degli Ordovici. Al tempo delle prime 
invasioni Romane, essi perchè lontani non ne sen- 
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iirona i danni^ ma ben 'póf%f0tio j^rèsso loro licerera 
coloro ohe fuggivano dìnaaizi le in^gtie di Jloma é 
cominciare ad odiarle: ma quando Claudio Tenve 
con molte forze e con animo deliberato a tog^ogave 
la Bretagna, e che designò prima Plauzio, pòi Otto^ 
rio Scapulà a sottometterne la parte che fk detta 
dappoi superiore, — L' independance de la Ripeta;* 
gne ( per servirmi delle parole del Lingard nella soa 
Istoria d'Inghilterra citata più sopra) se réfugia 
ehez les Silures. L* amour enthotisiaste de ces peU"* 
plea pour la liberté les avait fait comparer anx ann 
ciens Sicambres; et leur baine pour le nomRomain 
s*^tait encore en&ammée par un mot imprudent d* 
OatorìuS) qui avait dit que leur extstence, comme 
penple, était incompatijbile avec ses projets* — Toro 
è però elle, preso Garattaco loro Capo, ne fu mena- 
to trionfo; ma vero è altred che i - Siluri non ne 
sbigottirono, e che giovandosi della fortezza, del si» 
to loro rivendicaronsi a libertà, e mutato consigliò 
divisero in picciola guerra il primo impeto che li 
aveva condotti a combattere tutti insieme. Il solda- 
to legionario stancato in lunghissime fatiche di 
Tiàggi, e non trovando che nemici fuggenti, e poi 
air improvvista ritornanti, rotto nelle comunicazi<^ 
ni^ privato de' viveri, sorpreso alla apiceiolata non 
potò mostrare il suo consueto valore, ed Ostorìo 
istesso travagliato e dolente ne mori. Toecò a Sve- 
tonio Paolino la gloria di sottometterli, ma la nuo- 
va sollevazione eccitata e condotta con tanta furia 
dalla feroce Boadicea, mostrò che la pacificazione e 
sommessione intera della Bretagna Romana si do- 
vette piuttosto alle arti conciUatrici de' tre virtuosi 
successori al governo di quella Isola famosa Turpi- 
liano, Trebelio e Bolano, che alla forza e severità 
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di Sr^tomo. Sì ripoeaioiio allora i Silarì) ifta tidfl 
éepotero pemò la loro naturalo bramosia di inde^ 
pondenaa^ ^iaochè so prima ebbero eontrastati i Ro-* 
■ani lungamente, contrastarono dappoi più lunga- 
mente i Sassoni, dopoché questi feroci pirati, di aa«- 
siliarì fatti neipici, si posero a disfiorare quanto in 
quattro secoli di domina2Ìohe areva fatto sorgere di 
gentilezsa per quasi tutta l'Isola la sapienza Ro« 
mana. Ciò si oda colle parole del Libgard soprac-^ 
citato — ^ Dés quo la resistance leur semblait inu- 
tile, les naturels, ponr écbapper au fer extermina- 
teur des leurs ennemis, se refugiaient, avec leurs 
effets les plus précienx dans les foréts et les mon-' 
tagnes; ces dernieres, qui s'élévQut dans la partie 
occidentale de l'ile, procu^érent un refuge assuré 
à une multitude de fugitifs. G'est là que, luttant 
contro la pauvretè, engagés dans des combats con-* 
tinùels, ils oublierent promptement le peu de poU^ 
tesse et de civiiisation qni s' étaient introduites dans 
les provinces, et retomberent dans plusieurs babi- 
tttdes de la vie sauvage. D'autres sous la conduìto 
des leurs prélats et des leurs cfaefs, abandonnérant 
ensemble leur patrie, et traversant T Océan, debar^ 
querent sur les terres desertes (i) de l'extrémité 
occidentale de l'Armorique. — 

Colà, ossia nell'antico paese de' Silari ede'Dam* 
nonj, raccoltisi, e uniti a quegl' indigeni ralorosi, e 
cominciandosi a chiamare tutti insieme Walli o Gal- 



fi) Ostenri il lettore quanto da questo epiteto prenda con- 
forto la nostra opinione superiormente enunciata* Il de Vertoù 
nell'opera succitata^ mostra poi ciò ad evidenza, ed abbatte 
qualunque diversa Opinione sostenuta da leggende o da ero* 
naobe posteriori. 
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lesi, attesero e contrastarono cosi lungamente^ e con 
tanta vigoria gli ^forzi^ de' Sassoni, che più e più 
secoli corsero prima che quelle province fossero co- 
mruaqile acquetate: e dalle canzoni de' Bardi ahbel- 
lito e magnificato» il nome di Artù^ uno de' loro Re 
più famosi, meritò di andare trammesso di età in 
età, e diventar segno ad infinit% favole posteriori* 

M'el io63 erano tuttavia i Gallesi riottosi, e rit»» 
ìievano a nemici tutte le circonvicine province (V* 
Xiingard. T. i, f. 4^5^ innanzi ) , discendevano dalie 
loro montagne e menavano a distruzione, quasi fiam<» 
ma che trapassasse, il paese ove s'intromettevano, poi 
celerissimamente rifuggendo a' monti eludevano la 
vendetta e la vigilanza de' loro nemjtoi* Toccò al 
celebre Haroldo l'impresa e la fatica di soggiogarli, 
e le molte piramidi alzate su quelle- pendici colla 
terribile iscrizione; Qui vinse Haroldo, attestarono 
lungamente ch'egli aveva saziata nel loro sangue 
la vendetta de' Sassoni. . 

Nullameno nel 1401 bastò che il famoso Ovven, 
detto altrimenti Glandour, alzasse nella sua patria» 
dagli antichi Re della quale egli diceva discendere» 
lo stendardo antico de^Walli, perchè quasi tutto, il 
paese si rivoltasse ad Enrico IV. Ma se il lungo 
corso di questa guerra che teripinò finalmente colla 
vittoria delle armi del Re, si può vedere nel Lin-* 
gard più volte citato alla face. 4?3 innanzi del T. 1^, 
a noi può tomat utile il prendere fra le tiiatii la 
faticosa opera di Guglielmo Wotton intitolata Leges 
Wallieae^ ed il leggervi nell'Appendice» e precisa- 
mente dalla faccia 541 in avanti^ le ordinanze em^« 
Se dal detto Enrico IV in pena e castigo de' Gallesi 
dopo che furono sottomessi: fra queste vedremo in- 
culcato il seguente capitolo. 
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— Item. Qne naUe bomnie ne femme Engloys se 
marient, n'en avcnn manere desore enavaunt aliente 
a nulle homme ne femme Galoys^ per voie de ma- 
rìage, n'autrement, sur gene de for&iture de qan 
que ila pourront forfaire enrers leurs Seignnrs. 

Item. Que nulle honune ne femme Engloys en- 
Toieilt leurs enfant entre les Galoys de y estre nor- 
les ne fostrez^ ein2 les envoient en Engleterre sur 
la diete paine. — (i) 

Queste tali proibieioni} dorettero dunque contri- 
buire esse pure a mantenere, unite all' odio che fra 
le due nazioni ed esisteva ed accrescerasi, meno 
tocco il paese di Galles dall'influenza Anglo-Sasso- 
ne, e vi dovettero per conseguente far durare più 
a lungo, a differenza dell*Armorica, non pk il Cel- 
tico prisco, ma un linguaggio corrotto bensì, ma cbe 
ne tenesse s^bianza in molte parti, e che quasi 
ne rendesse figura: per cui riassumendo il filo del 
nostro ragiooamento, troveremo che le ragioni le 
quali poterono assistere in qualche modo a meno 
corrompersi il Bretone, non assistendo l'ArmoriGo, 
fi rende sempre vieppiù probabile che l' odierno Bas- 
so Bretone sia da reputarsi un linguaggio, che im- 
portato e non proprio alla Francia, tenga più al 
Colto Britannico che al Colto Armorioo, e che con 



(t) Non poMO negarmi di inserire qui un'altro Capitolo di 
queste Ordinanze, dal quale, nel mentre vediamo che a quel- 
r epoca duravano tuttavia nel Gallese i Bardi» vediamo anche 
in esso come l'ultimo colpo «he nt decite la decadensa. — Item. 
Que les Ministrelz, Barde», Rymourt» et Weitonn^ et antrei 
vagabundes Galeys deins Northgale»» ne soient desormes eoef- 
fres de turcharger le paiié. Come ad este devant; mais soient 
ils outrement deffenduc sur peine d^ emprisonement d' un an.— 
Ho sempre riprodotta l'antica lettera del testo. 
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ciò 8ia desso meno osservabile pe'evpposti di origi* 
nC) e di inilaenza sul latino, (z) 

Ma noi qui abbiamo avanzata una proposizionOf 
cbe cioè il Basso Bretone i non sia già il Celtico pri- 
sco^ ma invece un lingui^gio da esso corrotto» e 
che or solamente ce ne pt^i rendere figura; la qua- 
le proposizione) ancorché T abbiamo più. sopra ^edn* 
ta enunciare dal Ro<iuefort, è però troppo contraria 
alle premesse deferitici fautori del Basso Bretone» 
per meritare di essere dichiarata viemmeglio, prkna 
diùnporre fine alla presente nostra Memoria, per 
cui diremo di questo modo* 

Per potere dal presente Basso Bretone dedurre le 
conseguenze medesime che si dedurebberp dal Gel- 
tico prisco, se di questo durassero sincroni menu* 
menti, bisognerebbe provare e non asserire, che an- 
che non curando tutti i dubbi da noi sinora avan- 
zati, il Celtico della Bassa Bretagna e^ del paese di 
Galles non fu mai corrotto, ma ci rimase sino ai 
giorno d'oggi, le mime langagé qvf on parlali até 
temi de Jule Cesar et d* Auguste; ma secondo al- 
meno il mio corto intendere, mi sembra invece che 
il solo discorso ci porti a credere che Ja lingtia Cel- 
tica dovette corrompersi grandemeute> e che questa 
credenza, si possa dire ajutata dall'Istoria. 

Quello che sono i monumenti e le leggi nel vi- 
ver civile; quello sono gli scrittori e gli scritti nello 



(i) P«r dictinguera infatti nelU proTineim che fu poi detta 
Bretagna» i veri Bretoni Tenuti da fuori, e che parlano quel 
difficile dialetto, dagli antichi Àrmorici che parlano il france- 
se, Pietro Lebaud (Hiit. de Bret. eh. 3. p. 43) chiamò x pri- 
mi Bretons'Bretonnans, ed il suo espediente fu poscia imita- 
to da parecchi. 
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Hngae, iroglio dire che etti ne feiuumo k pefptttia 
vicenda, ne stabiliscono le regole, durano incontro 
il tempo che tutto corrompe e rìmuta) e dai padri 
ai nepoti intatte tramandano le voci ornai stabilite^ 
e le frasi divenute già nazionali^ Agli scritti^ e per 
meglio dire, a* moltissimi e bellissimi suoi scritti^ 
dovette la lingua Greca non solo la gloria sua, ma 
la anteriorità e la superiorità sulla Latina. La li»» 
gua di Esiodo, di Omero e di Erodoto fa rispettata 
dai Romani, e se i Romani Questori raccolsero trì« 
buti dagli uomini dell*Ellenia, i portici e le scudo 
suonarono del greco linguaggio^ ed ebbero a disco* 
poli i propij vincitori* 

La OreciAt per cosi esprimermi^ divenne andie 
più greca dopo che fu assoggettata5 una fòlla di fi«» 
losofi e di retori la sparsero per ogni dove^ e la 
vennero quasi a trammettere in Roma; essa fe* sor« 
gore un Pausania, un Plutarco, un Tolomeo ed uu 
Galieno, essn inscrisse su' marmi infiniti i proprj 
caratteri, improntò con essi medaglie^ ratvivò del 
suo genio e statue e monumenti, sembrò volei^ 
mostrare così che i Romani non avevano vinte di 
greco che le spade. Così ella visse e vivrà. 

Ma a che condizione diversa non troviamo noi la 
lingua de' Celti? Lasciata essa soltanto alla guida 
della tradizione verbale, e confidata cosi alle Sole 
bocche del popolo dovette essa correre la fortuna 
del tempo, e soggiacere a quella lenta vicenda che 
tutto insensibilmente tramuta. Scritti non ve ne 
aveva alcuno, che o lettere non erano, o se erano 
presso pochi eran greòhe ascitizie, e perciò stesso 
mal atte a rendere i nativi suoni di quelle lingue 
settentrionali. Solo i Druidi professavano le dottri- 
ne, ma a questi era non tanto ignoto quanto proi^ 



ìntù il eoiifidar Àtilk alk 8crittni>a, tilttd in qtiielU 
loro disbiplina s'apparava a mente, e perchè la 
loro scienza non fosse mai conosciuta, e per rima-* 
ner cosi i soli depositari del^enno della nazione (i)a 
Perchè una lingua semplicemente orale non sofia 
grandi cangiaménti^ è neòessariò pettAnto che tutte 
le condizioni della nazione che la paria non siano 
pur èsse cangiate. Sin dunque cHe i Celti ira loro 
medesimi conversarono, ebbero le proprie leggi, l'an« 
tiea religione è probabile che pure la lofo lingua 
ìion fosse permutata gran fatto^ ma come od una 
di queste condizioni venne mancando, o finalmente 
furon tutte tolte e disperse è for^ eonchiudere che 
la lingua aveva già in sé tutti gli elementi per 
mancare con quelle. Quando i Druidi nOn poterdtio 
più parlare e tenere ragione al popolo, <j[uando i 
Bardi non poterono più ricantate le gloriose azioni 
degli avi, la durata e la stabilità della lingua fu 
confidata alle sole itiefiidrie; e come tosto diventò 
frequente il commercio co*^Romani, ed in favore il 
rassomigliarli, ognuno vede come. di padre in figlio 
sarà ita mancando la vera sembianza d*una lingua 
che non aveva a chi riferirsi per riconoscere i pr<h* 
pri cangiamenti, e che ogni età d' uomini che mo^ 
riva avrà dovuto seco portar nel sepolcro non poche 
forme o parole divenute per la crescente età vec* 
chie e dismesse. Dunque colla sola ragione arguendo 
è facile il persuadersi che la lingua Celtica, liceo* 



(i) &iulIo Cesare de B. 6. 1. vi. — Konnnlli annoi TÌoenoi 
in diicipliiia permanent, neque fas esse existimant ecM littefii 
Hiandare. Qaod neque in Tulgns dìscipUnam efferri velint, ne- 
que eoa qui ditcant, Utterìa oonfisoij minna nemorìae stndere*— 



6o 

me è di tutte le lingae che agli tciitti non si rap« 
portano, dovè ir digradando e cangiarti) e che però 
il Baito Bretone ed il Gallese non può ora rasso- 
migliarci tal ^ale l'antica lingua .di Belloreso e di 
Brenne* 

Ma se noi Torremo pure un momento gittare uno 
guardo alla storia viemmaggiormente in questa cre- 
denza ci affenneremo* 

IToi abbiamo supposto che il Basso Bretone sia 
linguaggio importato dalla Bretagna isolare, e non 
Armorico rimase colà solamente intatto nel littoralo 
dorè aj^iranto presero stanza i Bretoni, (mentre in 
tutta la rimanente Armorica, doro i naturali si rao 
colseio, questo Basso Bretone non solo non si park, 
ma non s'intende a£Bitto) : e di questa nostra sup- 
posizione abbiamo creduto di recarne in mezzo suf- 
ficenti ragioni. Or dunque seguitando, e Yolendo 
pur toccare di toIo le vicende del ripetuto Basso 
Bretone, bisognerà che prima andiamo indovinando 
le permutazioni che subir dovette il Celtico nella 
Bretagna isolare, poi, venuti al tempo della trasmi- 
grazione de'Biietoni in Francia, che lo seguitiamo 
allora pe'suoi casi, e nella Bassa Breti^na, e. nel 
paese di Galles con brevissime parole. 

Come i Britanni, dopo che furono sottomessi da' 
Bomani, e che cominciarono a gustare le dolcezze 
del viver eivile, non solo abbandonassero poco a po- 
co 1^ loro leggi e' costumi, ma cercassero con ardore 
di sp^^liarsi d*ogni antica barbarie sarà opportuno 
e più cbuducente T intenderlo da un dotto Inglese 
Guglielmo Qarke, che cosi ne parla in discorso del« 
le leggi sue nazionali. — Sub Claudio nova orta 
est rerum facies: Quo melius Britanni, quos amplius 
juris sui esse noluit, Romanorum legibus adsuefie- 
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rent, Goloniam Gamalodunum dednxit; quaidam ci* 
vitates Gogidubno tanquam socio et amico Regi tra* 
didit, éa lege ut ab ilio jura et instituta sua omnia 
reciperet, non sui arbitrii haberet.«. Hoc ipso Con- 
silio Rempublicam càpessivit Glaudins, ut provin* 
cialium potentissimos in Giritatem, in Senatukn etiam 
reciperet. Sub eo Prìmores Galliae Gomatae Senato* 
rum in Urbe jus adepti sunt, et omnes (teste Se* 
neca) Graecos, Galles, Hispanos Brìtannosy togatos 
videro cònstituerat. Plures post Glaudium annos fi* 
dissimus remansit Gogidubnns, et maximam fintan* 
niae partem Romanorum legibus subjectam vidit. 
Decimo enim anno post deductam Gamalodunum co-* 
loniam Svetonius Paulinus Monam insulam perfu* 
garum receptaculum subjugavit, et fanaticum Drui* 
darum agmen suis involvit et abolevit ignibus» Gum- 
que apud hosce sola esset juris Britannici scientia 
et auctoritas, sublatis e medio Judicibus^ ruat ne- 
cessum est Legum usns. Non tamen ant Edictum 
Glaudii) aut anna Paulini eo usque praevaluìsse con* 
tendam,^ut de universa Druidum disciplina protinus 
esset conclamatum: id yero superstitionis quod Ro- 
manorum legibus et Imperio erat dissonum et ad^ 
versum, gravissimo poenarum metu erat coercitum. 

Natum jam erat apud Britannos artium liberalium 
studium, et omnibus fere eadem ambitio 

migrare vetusto 

D» nemorey et proavìs hahitatas Itnquere sihas. 
In Romanorum mores legesque certatim et incredi- 
bili pene cupiditate trahsiisse, argumento est ipsa 
dades quam Gamalodunum et Yerolamium attulit 
Boadicìa. In bisce locis septnaginta rei octoginta 
civium et sociorum millia ceciderunt^ inter quos mi- 
lites paucissimi: castella enim et praesidia làilitarìa 
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omiteniit victores, ea lolnmmodo qnae obvia et &-> 
cilliraa erant capettentes. Hoc in tam exigua Bri* 
tanniae parte accidiise non potarat, si etiam cupido 
et constanti animo Dmidnm instituta colaissent. Sub 
gente Flavia tota in Proviàciam redacta est Insula. 
J. Agrìcola civitates» quae in illam diem ex aeqao 
egerant, in Pop. Romani fidem perdnxit: excultam 
omni bonamm artinm disciplina habuit Britannianiy 
et illius demum cara efiectum erat, .ut apud eoi 
esset Romani jurìs et eloqueutiae frequens aemula* 
tio... Per quadringentos fere annos jus Caesareum, 
▼arie quidam prò diverso rerum statu immutatum, 
amplexi sunt Britanni: qnod Dmidum jurisdictio* 
nem, et rìdicula de rebus frivolis instituta satii» ut 
opinor, e Provincialium mentibns deleverat. — » 

Quanto dunque non dovremo supporre che ne' 
veduti quattrocento anni, insieme alle leggi e a' co* 
atnmi si mutasse una lingua, che non era afiidata 
intera che alla memoria di que* primi che comincia- 
rono ad usar coi Romani! e che, siccome abbiamo 
▼edato dalle parole del Clark, era piarlata da una 
nazione, la quale rin dal principio certatim^ et inr 
credibili pene oupìdìtate voleva, spogliandosi della 
vecchia barbarie, vestir le leggi ed i costumi de' 
vincitori? Vero è, per quanto 'dicemmo più sopra, 
che fra tutti i Britanni, i Siluri e le genti dai me» 
desimi dipendenti, saranno quelli stati che più. a- 
▼ranno ritenuto dell'antico linguaggio, perchè più 
avranno durato nelle usanze native: ma vero è al* 
trottante che due fortissime ragioni, oltre tutte quel- 
le da noi vedute, ci vogliono convincere, che se i 
Siluri avranno per tutti i quattro secoli veduti, e 
più là ancora, fatto sentire meglio ohe gli altri il 
Celtico prisco» pure non potevano andare esentì dal** 
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la necessità di corromperselo. La prima, che apuB-> 
to la loro stessa indomita natura condusse non solo 
più volte fra' loro monti le armi de' Romani, ed ap^ 
portò spesso la strage nella nazione, ma forrò i Pre* 
fotti della firitannia a fissarvi in due punti del loro 
territorio le stazioni di due intere legioni, per cui 
e la Legione Seconda mutò l'antica Isca in Augu^ 
sta, e la Legione Ventesima Vincitrice collocatasi in 
Dera la fé' crescere in città: pensi ora il lettore se 
questa Innga dimora ed i necessari commerci, non 
dovettero d'assai recar danno alla purezza del Gel* 
tico de' Siluri? La seconda che alloraquando la in* 
dipendenza Britanna, fuggendo dinanzi alla furia 
de' Sassoni, riparò ai monti ed alle foreste del paese 
di Galles, non furono i soli Walli che le fecero 
testa, ma que'monti e quelle foreste raccolsero, sic- 
come in Lingard vedemmo, quanti furono i Britan>- 
ni delle più colte province che non vollero piegare 
il collo a' nemici. 

Con tutti questi nuovi venuti, che mescolati agli 
indigeni fecero causa comune, ehbe certo massima- 
mente principio la maggiore corruzione del Celtico 
prisco, giacché ci è impossibile il supporre che que* 
Britanni che là si fuggivano, e che da più di quat* 
tro secoli romaneggiavano, non v'abbino seco poiv 
tata la loro lingua, la quale mista alla men corrot^ 
ta de* Siluri, dura comunque tuttavia in quelle con- 
trade. Stanti dunque così le cose, e vedendovi là 
concorsi tanti già fatti cittadini romani, come sull' 
odierno Gallese conchiudere che quanto v'ha di 
simigliante al latino non v'è stato dai Romani im»- 
portato, ma è di quell'antichissimo Celtico, che in- 
vece fu uno de' generatori del latino? Ma seguiti^* 
mo il Bretone ch'ora in Francia si trasporta. 



64 

Qne' Bretoni che poco dopo la metà del V. seco- 
lo (i) cominciarono, fuggendo i Sassoni, ad appro- 
dare neir Armorica, e quali Bretoni li crederemo 
noi? i Siluri che fermi nel sito loro non solo at- 
tenderano e sprezzavano i Sassoni, ma ancora acco- 
glievano i fuggiaschi connazionali; od invece piut- 
tosto questi medesimi fuggiaschi^ il che Tale un di- 
re i Bretoni Provinciali che avevano già da quattro 
secoli sentita ed accettata la Romana influenza P Qui 
pure la ragione e l'Istoria ci dicono che furono 
questi ultimi, e perchè è da credere che quegli che 
una volta ha abbandonata la patria, sia anche que- 
gli che tutta la contrada abbandoni, e perchè tut- 
te le Cronache che ne tengono discorso ci parlano 
di Bretoni che fuggivano i Sassoni, ed i Siltiri non 
li fuggivano. Ecco forse la yera ragione delia dif- 
ferenza che si riconosce tra il Basso Bretone, ed il 
Gallese^ e le varie profFerenze istesse che nel solo 



(r) Non ho teguitata l'opinione che i primi Bretoni ohe si 
stabilirono nel litorale ALtmorico fossero» per concessione ed 
ansi rimuneraaione di Massimo, quelle legioni» che nel 383 
della nostra Era Io t«guirono di Bretagna in Francia, e per- 
chè mi pare opinione ferma sa mali piedi, e perchò il Lobi- 
neau la mostra insussistente, e perchè non seguitata da' critici 
moderni, e perchè finalmente in una dìscassione meramente fi- 
lologica non mi è sembrato di alcuna importanaa la diaamina 
di questo punto d'istoria* Ed infatti pel caso nostro che la 
nrodesima nazione, nel medesimo luogo sia venuta prima o poi 
un 60 anni ciò ho creduto che sia nulla. Tutto ciò sìa detto 
sempre giurando sulle parole de' fautori de' Bretoni^ e segui- 
tando a mostrare d' ignorare le scritture degli avversari de Ver- 
tot, des Tuiileries> Liron eco. che tendono con, molta critica 
a mostrarle ii^amissibili , ed a collocare la prima venuta de' 
Bretoni nel litorale deserto dell' Àrmorica sotto i figli di Glo- 
doveo. 
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Basso Bretone si rincontrano non da altro saranno 
venute, che dalle varie provìnce donde si partivano 
quegli Isolani che mano a mano discesero nelPÀr- 
morica. 

Condotti cosi da noi in Francia i Celti di Bri- 
tannia, e mostrati, almeno colla induzione, di già 
rimutati nella lingua, non solo i Siluri che stettero 
in patria, quanto più i Britanni che la abbandona- 
rono, è tempo omai che, precipitando il nostro ra- 
gionamento, sottoponiamo come in iscorcio le seguen- 
ti considerazioni al nostro lettore, e poi facciamo 
fine. 

Consideri egli adunque che da quel tempo in cui 
si disgiunsero le due parti della nazione medesima 
scorsi già sono più di tredici secoli. I Gallesi furo- 
no vinti dai Sassoni, e lungamente con essi mesco- 
landosi dovettero cedendo del celtico acquistar del 
teutonico. I Bretoni ebbero a contrastare coi -Goti, 
coi Visigoti, e finalmente coi Franchi che se li re- 
sero come tributar] : le nominate erano pur tutte 
nazioni teutoniche, e dobbiamo credere accadesse a 
questi, quello che credemmo dover supporre per 
quelli. Per quasi altri sei secoli si seguitò in Fran- 
cia a parlare il latino, e che gli Armorìci veri lo 
coltivassero ne demmo le prove coi sommi uomini 
che ne sortirono per antico: ora tra questi e i Bre- 
toni prima furono commerci, poscia guerre, e final- 
mente relazioni di soggezione e di signoria, quanto 
dunque i più numerosi Annerici non avranno co<- 
municato di latino, o vogliam dire di Romano, a' 
Bretoni d* Oltremare? I Normanni si fecero signori 
deir Inghilterra^ e di qua e di là dal mare, cioè ed 
in essa Inghilterra ed in Francia, regi|^ com«i si- 
gnora la lingua francese^ che mista bensì di celtico 

5 
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e di teutonico, era però come informata di vomaho 
liii|;uaggio: a questa influenza non poterono fuggire 
né i Gallesi né i Bretoni, le armi e la forza, gli 
onori ed i premi, la imitazione trascinante della Cor- 
te e de' Nobili re li avranno in qualche modo con- 
dotti loro mal grado. Da Giulio Cesare a noi sono 
omai dlecinove secoH, quanti imperj mancati, e 
quante mine non ci attestano che tutto è travolto 
e rimutato dal tempo ! al Boico linguaggio è fra noi 
sostituito il lombardo: l'etrusco si è fatto toscano: 
l'idioma doriense non suona più lungo le riviere di 
Tarento e di Sibari^ e la lingua di Cicerone che 
alzava il Foro a tumalto, ora è fatta straniera ed 
f gnota al popolo dei sette colli . E ci vorremo persua- 
dere che il solo Basso Bretone e la favella di Galles 
sieno state rispettate dal tempo, e quasi stieno in- 
sultando indenni e sicure al latino che non è più? Io 
non lo potrò mai persuadere a me stesso. Vedo io in 
loro ' bensì, colle parole degli illustri Scrittori della 
Storia Letteraria di Francia, tout au plus un dialect 
de V ancien céltìque^ ma non altro; ed in esso dialetto 
vedo le tracce del lunghissimo tempo che lo è andato 
cangiando, e vi intravedo, sebben monchi e trinciati^ 
numerosi gl'indizj di una indubitata Romanità: mi 
è forza dunque conchiudere, con quelle istesse mie 
parole, a render ragione delle quali è stato inteso 
solamente il presente Ragionamento: Che, se cioè 
non abborriamo all' intutto dal credere che l'antica 
lingua Celtica, intesa largamente ed in tutta la pri- 
mitiva sua estensione, possa essere ritenuta ip par- 
te integrale della latina prisca, troviamo poi troppo 
sdrucciolevole cammino quello che si percorre da 
coloro, i t^uali restrignendo questi generali giudizi 
vuonno andare particolareggiando a rinvenire l'ori- 
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2^ne di moltissimo e non di poche parole latine in 

una lingua che aitolatamente non conosciamo; * e 
che i loro sfòrzi di farcela credere tnttor vìvente e 
ittimutata e nel Basso Bretone e nel paese di Gal- 
les non possono sembrare convincenti all' intutto ai 
diligenti e non pregiudicati cercatori della verità. 



^ MEMORIA IL^ 

Sb L^AtTTOHrrÀ m litio talga a bistrvggxrx 

l' SVUirGIATA OraflOlTE CHS X PBIHI GAXU, X QVAI.X 
DI8G£8£BO IH ITALIA^ FOSSERO ANTERIORI A BELLO- 
TESO, E PARTISSERO BA QUELLA GALLIA CHE POSCIA 
PU DETTA AQUITAVIA. 
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JL resso il fine della Lezione, al cui migliore dicbia- 
rimento queste Memorie sì riferiscono, fu da noi 
emessa, ancorché timidamente, 1' «opinione che la 
lingua de^ prischi Celtoitalici, o Galloitalici che dir 
si voglia, avrà tenuto più al dialetto Geltoaquita- 
nico, che al Celtico puro illuminato dalla Istoria e 
limitatoci da Cesare j per cui con chi ademmo che le 
possibili influenze di esso Celtico prisco sul latino 
saranno a quello piuttosto che a questo da riferirsi. 
In materia così oscura e meramente 0ólifhiet turale 
io ora vorrò dire, quasi a commento di quelle pri- 
me, alcune altre poche parole; e per mostrare come 
i dubbi da me manifestati nella prima di queste 
Memorie non feriscono mai la generale influenza 
del Celtico prisco ed a noi ignoto sul Romano lin- 
guàggio, ma soltanto la sentenza di coloro che a te- 
stimonio di questa influenza adducono il fiasso fire» 
tene ed il Gallese, e vogliono con essi farsi la via 
alla scoperta non di poche ma di moltissime latine 
etimologie; e per non lasciar credere che io o non 
conosca o non curi quanto Livio ci lasciò scritto 
sulla prima calata de' Galli in Italia. 

Dice egli dunque chiaramente nel 1. i^ e ne ; e. 34 
e 35 che" i Galli, i quali regnando in Roma Tar^ 
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quinìo Prisco, discesero primi in Italia alla condotta 
di Belioveso, partirono yeramente dalla Gallia Cel- 
tica: ed infatti i nomi di qaelle genti recitatevi, e 
che posero sedia fra noi, si trovano poscia per la 
maggior parte nella Celtica di Cesare. Non si deve 
però dissimulare come a colui il quale osserverà fi- 
namente quel luogo di Livio, che è forse uno tra' 
più corrotti, non potranno al certo non apparire al- 
quante oscurità: e vedrà egli che, anche lungi dal 
porre in dubbio questo fatto de' Celti venuti eoa 
Belioveso, potevano nullameno ahri Galli o Celti es- 
sere prima calati in Italia; fra' quali certo esso Li« 
vio ( in qualche modo contradicendosi, e quasi non 
Tolendo) pone i Libui, siccome osservò pure il eh. 
M. Maffei nel L i^ della sua Ferita Illustrata • 

Ma ciò che più. conforta la nostra opinione^ che 
Belioveso cioè non fosse il primo co' suoi Geltiy ma 
che primi a discendere in Italia fossero i Galli con* 
termini, sono le parole di Polibio, il gravissimo e 
fedelissimo isterico delle Cose Romane. Questi nel 
e. 17. del 1. iz, venendo a discorrere la calata dei 
Galli in Italia, non la riferisce ad aleun tempo, nò 
saanco ne dà in cagione i fatticelli accettati da Li- 
vio, ma solamente la contiguità cogli Etrusci, ed i 
scambievoli commerci. £ quali Galli potevano mai 
essere contigui agli £truici, se non quelli che Aqfai- 
tani furono detti dappoi? -^ Adaidebant Tyrrhenia 
GalJi, ideoque cum ipsis commercia frequentabant: 
deinde cupiditatis oculis in pulcherrimam planitìem 
adjectis, arrepta occasione levi, numeroso cum exer- 
citu, nihil cogitantes Etruscos invadunt. — Ora cer- 
tamente i Celti, circoscritti da Cesare'come vedem- 
mo, non potevano, essendo tanto da lungi, nò mi- 
rare con cupidi occhi le belle pianure irrigate dal 
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Po, né frequentar commerci cogli Etmecì, né etsere 
mostrati ad essi non Ticini ma prossimi colla parola 
adsidebant. Si possono però conciliare facilmente i 
due. padri delle nostre istorie Livio e Polibio, di- 
cejido che al seguito di que' primi Galli prossimi 
all'Italia^ vennero dappoi alla guida di Bello veso 
que' Gelti> i quali per la loro chiarezza^ moltitudine 
e valentia, tolsero nella memoria de' posteriori qua- 
si interamente il nome a que' primi; che forse per. 
la loro stessa antichità nelle favole si confusero e 
di miti eroici s'abbellirono, e però si videro desi- 
gnati in quel Ercole Gallico, il quale frimo di tut- 
ti si ricorda che superasse la naturale fortezza deU 
le Alpi. 

E però Plutarco nella Vita di Camillo venendo 
esso pure a dover toccare la calata de' Galli in Jta« 
lia, per conciliar forse insieme Polibio con Livio, li fa 
bensì partire dalla Celtica, ma dimorare ^povov noXvm 
molto tempo tra le Alpi ed i Pirenei, ossia nella 
Aquitanica, prima di passare esse Alpi. *^ Galli, qni 
sunt Celtici generis, cum. terra ipsorum praegravan- 
te multitudine alere omnes non valeret, ad novas 
quaerendas sedes feruntur profecti. Multa millia 
juvenum bellicosorum erant, quos longe major se^. 
quebatnr puerorum et muliertim caterva. Horum 
pars Oceani septentrionalis oras, superatis Riphaeis 
montibns, invasisse,' atque ultima insedisse Europa: 
pars inter Pyrenaeos montes et Alpes sedibus posi- 
tìs juxta Senones et Celtorios dici habitavisse. Post 
vino, quod tum prìmum allatum ex Italia fuit, gu- 
stato, arreptis armìs, parentes secum trahentes, illieo 
contendìsse versus Alpes, regionem illam, quae tam 

praestantem fructum gigneret quaesituri Primo 

detn impetu totam occupant regionem, quam Thufici 
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ab Alpibnt ad siipenitii inferamque man teimarant^ 
nti nomina annt alimento* — (i) 

Guidato pertanto da queste o da simili conghiet^ 
ture M. Bullet al capitolo settimo delle sue Ifc- 
mùires sur la langue Celiique dice — Lea Alpes 
méme ne penv^it fenner Pltalie anx Gaulois: ils 
y entrent, ils occupent d'aboid la partte de <»ttd 
régioh qni est an pied des montagnes, s'étendent 
ensuite de proche en proche dans cotte riche codì^ 
trée. Lee Grecs dans le méme temps abordent à V 
extrèmité de ce paysj et y fondent des Golonies. 
Lea deux Nations augmentant à l'envi leurs éta. 
blissemens, se reiinirent dans le Latiam, et ne for- 
merent dans ce canton qu' une societé, qui fut nom- 
mée le Peuple Latin. Les langages de ces deux Na* 
tions se mèlerent; de ce mélange naquit la langue 
Latine^ qui n'est effectivement composée quo de 
termos Grecs et Gaulois. L' on m' opposera quo Titei 
Lire et Plutarque ne font entrer les Gaulois en I« 
talie pour la première fois que sous le regno de 
Tarquin T ancien. Mais il faut entendre ces Auteura 
de l'entrée des Gaulois en troupe, et à main ar- 
mée; car on ne peut douter quo plusieurs particu- 
liers de eette Nation n'ayent passe les Alpes bien 
arant l'irruption dont parlent ces Historiens. — 

£ queste sue concbiusioni vengono dal medesimo 
confermate con tre Note> le quali noi non vorremo 
far desiderare a' lettori, giacche ci sembra che esse 



(i) M. Pelloittiu a* capitoli x ed xt del 1. i^ della saa 
Histoirc des Ceìtes da noi altrove citata prova aDcK' esso più 
) atramente qaanto è da noi stato supposto. Io desidero éhe il 
lettore confronti i miei brevi cenni eolie sue pagine immeios». 
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Yaigàno a imdere yerogimili gli asderti superiori: 

arvertiremo solamente che la erudizione di cui si 

compCMagouo^ si deve principalmente ripetere dall' 

opc$t|i ingegnosa^ ancorché parsialissima, del P. Fez» 

ron da noi altrove più tolte citata. 

(Nota X*.) Denys d' Halicamasse a bien cohnu 
le Qénié et la nature de la langue Romaine» lorsqu' 
il a dit (sur Ja fin de son premier Livre) qu'elle 
n' étoit ni entiérment barbare, ni entiéhnent grecque, 
mais mélée de Tune et de Tautre. Quintilien 1. i^ 
Cé 5 observe que la langue Latine étoit remplie de 
termos barbares. On sgait que les Grecs et les Ro- 
mains» par un sot orgueil, appelloient les autres Na-* 
tions barbares. L'Y ignoré des Grecs, tres-commun 
partni les Oaulois> est fort en usage dans la langue 
latine* 

(Nota a*.) Zenodote de Trezéne cité par Denys 
d' Halicamasse au second livre de ses Àntiquitée 
Romaines, dit que les Umbriens (ils descendoient 
des Gaulpis: voyez la note suivante) étant yenus 
s'établir près du Tyb^, prirent le nom de Sabins^ 
Gedemier Àuteur, daos Tendroit quevenons d'in« 
diquer, nous ap])rend que les Lacédémoniens aroient 
envoyé une Colonie dans le Pays de ces Sabins au 
temps quo Lycurgue gouvernoit le Royaume de Spara- 
te pour son neveau e. d. plus de cent années avant 
la fbndation de Rome. On voit par là que mon sy-* 
steme sur l'origine du Latin est appuyé, non seu- 
lement sur la qualité des termes dont cotte langue 
est formée, mais encore sur le temoignage des an* 
ciens Auteurs. 

(Nota 3*.) Selon Pline et Florns, les Umbriens 
étoient les plus anciens Feuples de P Italie ( £7Ì72^ro- 
Tum gens antiquissima Italiae existimatur.) Plin« 
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1. 3, e. i4« ) Umbri antiqmsHmae lialide populus.) 
Fior. 1« X. e. 17. Ib occqpoient déja beanconp de 
terre» en Italie» loreqne tea Pélasgìena vinrent de 
Grece dans ce Pays vera l'an aSoo dn monde, 800 
ana avant la fondation de Rome. {Hahitabant tunc 
Umbriy ^^ àlios mulios Italiae agros; éraique ea 
Gens multam antiqua et ampia. ) Dionys. Halic. 1. 1, 
Or ces Umbriena étoient descendaa dea Gankna. So- 
lili r attesto sur la foi de Bocchns Hxttorìen Chai^ 
taginois. ( Bocchus absoMt Gallórum veterani pr^ 
paginem Umbros esse)* Sol. 8« Augnate dana Senn 
proninsy au livre de la dÌTÌrion d'Italie assnre la 
méme eho8e. ( Umbri prima veierum Gallórum prO' 
les.) Seryius sur le livre la de 1* Eneide, cito nn 
autre garant de cette verité. ( Umbros Gallórum ve» 
terum (i) propaginem esse^ Marcus Jntonius refért. ) 
Gaton> anB8Ì illustre par aon érudition que par aa 
Tertu, appello lea Gaulois. (Prìmogenitores Vmbro^ 
rum. ) Saint Isidoro de Seville 1. 9 de aes Origines, 
et Tzétzés dana sea notes sur Lycophron, a.' expli- 
quent dans les mémos termes. Les Àborigénes, selon 
Justin, fìirent les premiers Habitana de l'Italie. 



(i) 8i laoeia di grasia o«t«nraBÌoae a qiiasto epiteto di Pàcchi 
dato ripetutamante ai Galli proganltori dogli Umbri» • ti ve- 
drà in esso solo la conferma più sfolgorata che potesse de- 
siderare la nostra opinione. Questi Galli sono detti cioè vec^ 
chi, per opposisione ai nuopi, i quali si danno intendere per 
quelli e che vennero con BelioTeso, e che poscia occupa- 
rono Roma. Gli Umbri erano di anteriorità incontrastabile al 
regno di Tarquinìo Priscoi se dunque essi erano derivati dai 
Galli antichi} ed a quale antichità non risaliranno essi questi 
Galli o Celti che occuparono un tempo ritalia, e 'quanto li- 
bero campo non vien dato da Catone» da Bocche» da Augusto 
e da Seryio alle nostre indùxioni f 
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( Primi qui immurimi $0d$$ ìtaliaefuMre Aborìgsn^s.) 
Et Qaton dans Mt fragoMp» assure^ que ces Aborì- 
gines descendoient dea Umbrìens^ iÀborigenespro" 
leS Vmirorum.) Timagenes daqs Amiman Marcellia 
1* zS, e* 9, dit que les"" Aborigene» etoìent Gauloìt. 
{ Timagenes et diligentia Graecua et lingua, haec 
quae diu sunt ignorata, collegìt ex multiciplibus li- 
bria: cujna fidem aecuti, obscurìtate dimota, eadem 
distincte docebimus et aperte» Aborìgenes primos in 
hia regionibua, quidam visos esse firmarunt. Geltas 
nomine Regia amabilis, et matrìa ejua yocabuIoyG«- 
lataa dietos. Ita enim Galles aermo Graecu» appel- 
iat. ) Lei Sabina étoient de» Umbriens, qui, en chan» 
geant de demeure, avoìent pria un autre nom. Voyez 
la note precedènte. — * 

Al qual ultimo luogo, per far ben conoscere l'an- 
tica potenza e grandezza degli Umbri, non debbo 
tralasciare di notare qui appresso alcune parole del 
ripetuto Pezron, e delle quali il Bullet si è dimen«' 
ticato di giovarsi. *- Gotte Nation, dice egli, s'étoit 
tellement étendue, qu' elle a autrefoìs possedè plus 
d'un tiers de Pltalie, et entr* autre tonte l'Umbrie, 
et toute U Toscane. Et Pline marque que les He- 
truriena ètant venus en Italie, leur fìrent long-tems 
la guerre, et qu* ils prirent ou ruinerent plus de 
trois cena des leurs villes: trecenta eorum oppìda 
Thusci debellasse reperiuntur, (Hist. Nat. lib. 3, e. 14.) 
Voilà dpnc une Nation, non seulement tres-ancien-i 
ne, gtffii antiquiisima Italiae, mais encore tres-puis- 
sante et tres-étendne, qui s'est ètablie dans le mi- 
lieu de r Italie plus de quinze cent ans avant la 
fondation de la ville de Rome. — 

Per cui conchiudendo, ed al fatto nostro restri- 
gnendosi si può dire che, se all'autorità di Livio 
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defcmndo, si dovrebbe ritenere che la prima calata 

de* Galli in Italia non dofene oltrepanare Tetà di 
Tarquinio Prisoo; a questa autorità abbiamo anche 
▼eduto opporsi tante altre opinioni di graTissimi scnt* 
tori e greci e latini, da potersi ritenere con fonda- 
mento che antichissimi Galli popolassero in tin epo- 
ca anteistorica gran parte d'Italia (i) e che se è 
possibile r arguire che all' Aquttanico, siccome a 
fondamento, sia lecito riferire il linguaggio de*pri^ 
mi Celto-italici, certo fra' seeondif o per così dir 
tra' Liviani, ve ne erano alcuni che alla Geldca 
isterica appartenevano, i quali, come vedremo in 
altro nostro lavoro, contribuirono la parte loro nello 
scindere in varj dialetti il prisco linguaggio di Ita- 
lia, e conseguentemente nel dar vita ai varj volgare 
ri della medesima^ 



(i) Non sark forie qai inopportuno il rtoart «lonne parolt 
del 1. 1*^ della Germania del Gluverìo» dalle quali non solo 
avremo ra^rione dell'antica appel Iasione con che ▼engono dai 
Germani gì' Italiani distinti» ma insieme del come era dai me« 
desimi ritenuta Gallia anche 1* Italia superiore. — Quod autem 
ad Tocabulam Wàllischen attinet» quo Itatos indigetant supe- 
riores Germani ae Saxones, hoc quoque ex Gallorum adpella- 
tione exortum nemo abnnerit: est enim deriTativum a primi- 
tivo WaUem quemadmodum et Anglos plerìque Germanoruu 
derivativo vocabulo vooitant die Engelischen. Gallorum autem, 
sive Wallorum nomine recto appellaverunt Transalpinos versus 
meridiem; quia dimidium ferme Italiac/ Alpes Apenninumqne 
inter« Galli obsederant. Cisalpini Romania cognominati. Hinc 
etiam nunc Dani sua lingua Italiam vooant Walland; guae 
a Germanii superioribni Wàllisch land. — 



MEMORIA III^ 

DeIìUl IVFLUSITKA CHS LA I.IITOUA CELTICA POTÈ 
IKSBRGITARB SUI YOLGAKI d' ITALIA E DI ALCUNE VOCI 
£ XftOOI DI DIRE CHE SEMBRAKO COMPROVARLA. 



Si 



•J5Ì.(lV)«i- 



&e da noi fu ammessa sin qui una generale in- 
fluenza del Celtico prisco sul prisco Xiatino, facendo 
soltanto osservare come a nostro avviso l'odierno 
Bretone e Gallese non pe potevano essere indubita-^ 
te testimonianze^ trattandosi di linguaggi che ave- 
vano lungamente sentita l'influenza della Romanità; 
e che però, qualora si discendeva ai particolari, non 
si poteva esser certi nel sentenziare che l'una lin- 
gua tenesse dall'altra quella tal voce, od al con- 
trario; ammettemmo però lìberamente e quasi a mag- 
gior diritto la influenza, non solo del Celtico prisco, 
ma del Celtico posteriore, dopo cioè ch'esso fu scom- 
partito in varj riconosciuti dialetti, sui linguaggi 
popoleschi d'Italia, e ciò singolarmente su quelli 
dell'antica Gallia Cisalpina. Intendo dire su quei 
linguaggi, che, mancata la necessità di parlar^ e di 
scrivere i^ latino, * prevalsero in Italia, e dal volgo 
che li aveva mantenuti, passati ai gentili che ave- 
van fatto prova di dimenticarli, tennero però il no- 
me dalla umile estrazion loro, e fìiron detti volgarL 
È cosa fuor d'ogni dubbio che lungamente hi Ita* 
lia per tutto quanto il paese occupato dai Galli si 
parlarono tanti gallici dialetti, i quali tutti derivan- 
dosi dalla lingua Celtica prisca, potevano dirsi cei« 

6 
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tici eMÌ pure. Ora i dialetti che scindono a pnnto 
e distìnguono la favella d'Italia ci sono in prora 
che l'influenza soprarenuta del dire Romano non 
distrusse, singolarmente nel popolo, que' primi cel- 
tici accenti, e che però molti municipalismi italiani, 
de' quali sarebbe Tane il cercar dal Lazio T orìgine, 
ad essi debbonsi riferire. 

Or dunque, siccome sono da credere l'Àrmorìco 
ed il Gallese i linguaggi che più ci conservino, se 
non interi gli avanzi dell'antichissimo e prisco Cel- 
tico, che forse è da dir sconosciuto, almeno i resti 
di quel Celtico e che Cesare conobbe, determinan- 
dolo tra la Garonna e la Senna, e che a poca dif- 
ferenza si dovea confrontare coi dialetti tutti che 
iscompajtivano le Gallio, cosi andremo notando in 
essi alcune poche cose, le quali possano tornare a 
bene per illuminare alquante orìgini^ non già la- 
tine ma volgari, ossia di odierni volgari italiani (x). 
£d in oiò fare io vorrò essere per proprio coniglio 
assai breve, e perchè già sono stato in questa car- 
riera avanzato dal eh. Sig. Mazzoni Toselli (a), e 



(i) Ripeto ch«, qoanto sia airorigioar« parole latine dal Gel- 
tieo, io Io farò sempre e con parsimoniat e con infinita dal>- 
Kietà perchè non sono sicuro che il wallico ed il basso bie« 
tone odierni siano precisamente quel celtico ch^ potò giovare 
alla formazione del latino: qaanto poi sia all' originarne di ita^ 
liane o Tolgari, io andrò assai più deliberato, ed in ispexialità 
in quelle che non si possono dedurre da esso latino^ e delle 
quali ò da chiedere altronde la radice. 

(a) Le differenze di opinioni che intercedono tra me ed il 
eh. letterato Bolognese, il quale ha amato di seguitare quasi 
unicamente il Bullet, lascerò che altri le giudichi dopo che 
le arra tutte esaminate; io non ho in costume di brigarmi per- 
chè prevalgano le mie sentenze, come non bè usanza di £srlo 
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perchè in disquÌBizioni cosi incerte e dubbiose, stì*- 
mo che la sobrietà debba anzi tornarmi a lode che 
a condanna. Insisterò poi massimamente ne' confron- 
ti col mio patrio dialetto modenese, perchè la con- 
suetudine che io ho con lui mi permetterà dì es- 
sere più accertato ne' riscontri, e più sicuro nelle 
induzioni. Così faccino altri negli altri linguaggi 
della Penisola ed il faccino meglio e pm stesamen- 
te di ine, e le orìgini de' nostri irplgarì non saran- 
no forse più sogni ed indovinamenti. 

Con tutto ciò facendoci via diremo come noi Mo- 
denesi ad esempio esprimiamo sempre la prima per- 
sona de' tempi de' verbi con un certo me a, il qua- 
le veramente in queir a tìesce modo, quanto all'o- 
ri^ne, assai oscuro: ossia invece di dire io sonoy io 
crodo^ io vado^ diciamo me a son^ me a credi me 
a vad. Or bene il Bretone dice me a so, me a gred, 
me a vale, e cosi sempre ed in tutti i tempi, come 
può persuadersi qualunque legga la grammatica La- 
tino-Celtica di Alano Dnmoulin stampata a Praga 
nel i8òo. Quivi fra le interjezioni, a corrispondere 
col latino eja, age, si registra curaisch, che è a pun- 
to il nostro modenese curag, il comune coraggio! 
I mesi di Gennajo, Febbrajo, Marzo, Aprile vi si 
trovano Genoer, Fevrer, Mers, Jvril appunto come 
fra noi: il mereoledì vi si legge mercher come di- 
cono i nostri rustici: in corrispondenza con scabies 
vi trovo roing: la nostra ciccia per oaren confronta 
col loro kio nello stesso significato, kic^rost vi è 



|>er soppiantar* le altiui. È mio unico desiderio che il' Signox 
Massoni Toselli vegga in queste parole la stima che io gli pro^ 
f<Mso» ed accetti gentilmente 1* offeru spontanea della mia ser- 
vitù. 
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spiegato per ossuta caro: toaU per mappay foet per. 
fiaptany earr e carrioUn per currus^ 

Ma ciò che più monta in quanto ai nomi ti • 
che, seguitando lo stesso grammatico -^ Una est in 
celtica lingua declinatio, cum indeclinabiUa sint no- 
mina omnia tam 8u)>8tantÌTa quam adjectira, ac per 
omnes casus transenndo, eadem semper remaneot: 
solo articulo unusquisque dignoscitur casus; singH'^ 
kris autem numerus a plurali distinguitur, nonptar 
articulum, sed per tenninationem* — Pai cb^ si Te- 
de che in questa lingua firetona i casi non si di- 
stinguono per desinenza, ma per articoli; e che per« 
ciò, se dessa è antica quanto si Tuole, e se dessa 
sola può darci una qualsisia te9timon!anza di parità 
del Gallico o Celtico parlato in Italia, qui dunque 
sin da antichissimi tempi sussisteva codesto modo; 
ed il contrario, se pur fu addotta to comunemente 
fra noi, lo dovemmo ai latini che ci conquistarono. 
Quanto poi sia ai verbi essi banno la struttura • 
forma si può dire italiana, e singolarmente si ap- 
poggiano nelle conjugazioni agIi.iLUSiIJAi:!Ìf^cb^ sono 
tre. Così infatti il citato Pumoulin ^-* Yerbum enixn 
auxiliare, ju3(ta nominis etymologiam, tale et apud 
Geltas appellatur, ''qnod aliis yerbis transeundo per 
utramque viam activam et passi vam, per utrumqns 
ntimerum, per diversos modos, diversa tempora, dì- 
versasque per^onas, auxilium praestetita ut, subla» 
tis auxiliaribus verbis, ne unum quidam per modum 
transire valeat: tria numerant Celtae verba ausilia- 
ria, esse^ hahere et facer0. — Né diversamente il P, 
Gregorio de Rostrenen nella sua Grammatica Fran« 
cese-Celtica, o Francese-Bretona stampata a Rennes 
nel 1768. E prima rapportandosi ai homi — Le nom 
.adjectif, ou snbstantif n'a que deux proprìétéz, I9 
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|énre et le nombre, et poine 6e cai, par ce que les 
Bretone, non plus qne les Hebrenx, n'ont de ter- 
minaisons distanctei^ dea cas: ìk ont settlement la 
Tariatìon du nominatif . singulier^ et du notninatif 
plimel — > £ poi rapportandosi ai verbi — La s^ 
conde feniarque est qiie les Bretons ont trois verbes 
auxiliaireS) qui sont étre, avoir^ et fairef dont il est 
expedi^nt de savoir la conjugaison avant que de paiw 
ler dea autres, puisqu'ils aidént à les conjugen — 

'Si può avvertire ancora, colla scorta delP ultimo 
ricordato grammatico, che quel modo di alquanti 
dialetti italiani fra^ quali il nostro, di dire al in ve- 
ce di ili P^^ avere sin la le sue radici, poiché vi 
si avverte come gli articoli ed i pronomi indicativi 
de' Bretoni sono an e ar^ che divengono al, qualo- 
ra sediti un'altra /: p. e. al leon in senso di il 
leone. Vediamo pure nel nostro dialetto confondersi 
talvolta, in quanto ai segnacasi, il genitivo coli' 
ablativo, còme è a dire: qttesi è ftutt dal tetnp per 
del iempOy e: guest vin dal temp per dal tempo: ove 
il Bretone ha per costante simili fra di loro i segni 
di questi* due Casi^ (i) 

Àncora la nostra lingua è ricchissima in diminu- 
tivi^ mentre povera ne è la Francese: non così la 
Bretotia, che è doviziosa con esso noi. Udiamo il 
citato Rostrenen — Les diminutifs sont dea termes 
de caresse, ou de compassion, cu de inoquerìe; ils 

sont aussi communs dans la langue Bretonne que 



(i) Gi& pai d«rìTar« dal nen Miercr stato antictnitnte nel 
Celtico il OMO ablativo» Il quale* come tatto ptoprio della U- 
tiiia lingua» fu detto aticlie dai graintiBStici caso latino: ficco- 
me con questa aTtertensa si rende ragione del perchè il To« 
scano abbia a grazia 1* uso del secondo in luogo del setto caso 
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rares dant la Fran^olte — Al nottro cino cbe tigni- 
fica piccolo^ come in omiccmOi donniccinay od alla 
semplice deainensa ino^ ina confronta il loro kg: 
mentre dunque padre è tad^ tadicg è padrino^ • 
padricino. L'altra forma Tannocgj Perezosg può 
rispondere alla nostra Giannotto^ PiérottOy mentre 
poi di diminutivi composti ne possedono due ma- 
niere. Quanto ai superlativi, oltre le molte §uise che 
noi tralascieremo per brevità, ha questa che noi ri- 
feriremo colle parole del ripetuto grammatico — Il 
y a encore une autre sorte de superlatift chez lei 
Bretons qui leur est comune avec les Hébreux, et 
qui consiste a redoubler le positif: uhA u&e/,haut 
haut, grand^ment haut: ìsel Uely bas bas, extréme- 
ment bas — Il che può far sovvenire alla mente il 
tututtOi r ogni cosa ogni eosa^ e così di de' Toscani. 
Ma volendo, o meglio dovendo, pur discendere ai 
particolari, noi verremo toccando alcune poche affi- 
nità tra talune parole d'Italia e talune altre Bre- 
tone, prendendo per questo a guida, anziché il 
Rostrenen nel suo dizionario Francese Celtico, il dot- 
to P. le Pelletier nel suo Dizionario della lingaa 
Bretona. 

In luogo del tot de' Francesi, i Bretoni dicono 
presta ed hanno anzi in usanza di duplicare la voce 
per afforzarne la significazione, dicendo prest presty 
appunto come noi. 

Una specie di corta spada si dice Jag, e di là 
pare il nostro dagai è però vero che i francesi di- 
cono egualmente dague, e degen i tedeschi, per cui 
riesqe difficile il sapere donde ella veramente ci sia 
venuta: nullameno la parola è da credersi di fondo 
celtico, anche perchè si incontra quasi simile in pa- 
recchie nazioni a punto di celtica origine. 
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il carolo vi è detto cawl secondo proprio diciamo 
noi modenesi. 11 sonno si denomina coushy e cousca 
il dormire: forse di qua il nostro cuccia per lettic- 
ciucio, ed anche cuccet. Neil' antico tedesco* si tro- 
va pure kuscheh per dormire. Il nostro fresco^ che 
è il frisch alemanno, è detto fresk in bretone. 

Il citato le Pelletier dopo aver chiarito come Ba^ 
gat in Armorico valga quanto turma^ grexy soggiu- 
gne: — G'est de ce Inot hagat^ ou bagad qu'il faut 
tirar, selòn M. Du Gange, l'étymologie de Bagau^ 
des troupes de séditieux et de réyoltés, qui com- 
mirent de grandes excès dans les Gaules. Yossius ne 
s'eloigne pas de cotte étymologie: ainsi Sugaudet 
vìent de bagod^ ou hagawdf dialecte de hagad. Il 
eat facile de conjecturer que ces révoltés ont donne 
occasion à ce nom par leurs attroupemens et leurs 
assemblées séditieuses, comme nous appellerions mu- 
tins des rébelles attroupés, du nom de meute, com- 
me l'onditen Breton hagad^chas^ troupe de chiens 
de chasse, meute — Da tutto ciò si può vedere for- 
se r orìgine del nostro modenese ìfagaj per uomo da 
nulla: e forse che il bagaglicne de' toscani non vie- 
ne da altro. 

Noi modenesi diciamo huhel al piccolo ragazzo od 
in genere a chi non ha ancora età d' uomo, ma con 
inohiuso nella parola un certo che di disprezzo. E 
notabile il vedere che i Bretoni dicono hugkel per 
enfanty garqpn: il est équipalent au latin puer» £ 
per aver ragione di quel disprezzo avvertito segue 
sempre il le Pelletier — G'est le terme dont se ser- 
vent les maìtres ou supérieurs à l'egard de leurs 
inférìeursj et serviteurs — Così egli aggiugne che si 
dice hugaleach: aux discours d'enfans, e ciò poi so- 
no quelle che noi usiamo dire bubbole e bubbolate. 
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La voce Wallica o 6all«M Barad^ k qiiale tf 
condo Davies vale proditioy perfidia: e la firanccie 
prisca Barai spiegata da Nicod per tramperieffines' 
se, asiUtiay dolus può moetrare donde Tenga l'ita- 
liana haratture^ e forse andy Taltta harattOm 

In Bretone Bloch vale tutto^ tutto intieroy tatto 
insieme e totalmentei di qui paò venire il nostro 
chiamare blocco di marmo una saldezza del mede- 
simo^ la frase popolare vendere o comprare in bloe* 
eo per tntt' insieme: fare un blocco per fare un ac- 
quisto totale o come dicesi in corpo, e, secondo le 
Felletier, possono derivarsi ancora le vooi francesi 
blocus per tQui entourij bloquer, et blocaille^àQVÀe 
poi le nostre italiane blocco e bloccare* Cosà trovia- 
mo che i Bretoni dicono bols ciò che per noi è bui* 
sOf e braghés quello che. i nostri vecchi dicevano 
brachessCf e ehevéch la civetta* 

Si registra (i) Coz e Cos per ancien^ vUux, d%éj 
il che facendo ricordare il prisco latino cascu$ nella 
medesima significazione, potrebbe dar ragione della 
nostra voce scoz aggiunta ad nomo o ad arnese qua» 
lunque per dirlo ornai male arrivato^ vecchio, e da 
smettersi. 

Crammen è spiegato per la crasse qui se forme 
sur les corps des hommes mal propres: ciò può in- 
dicarci l'origine non solo della nostra patria voce 
cramma in significato più speciale di quella morchia 
o posatura che lascia l'olio nel fondo degli orci; ma 
sibbene della voce toscana gromma^ la quale prò- 



(i) Intendasi tempre nel Dìsionàrio Bretone del le Pelletier, 
che .mi è sembrata i* opera più saria, e meno pregiadicata cK' 
io abbia Ietta in questa maniera di studi; siccome quella di 
Bullet la più incerta» parziale ed indeterminata* 
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Bunciata aspramente sarebbe erùmma^ e che ha pttn-' 
tnalmente il si^lficato richiesto dalla lingua donde 
si parti. 

JDibimai cfaez les anciens^ derider du fit^ — Por* 
tato questo verbo a desinenza latina (i) diventa di^ 
hunare^ dal quale pel eolito scambio del b in t, 
esce il nostro dwanare^ e con appoggio di profle* 
renza, il dipanare ' toscano. Informandosi le lingue 
italiche sulle norme latine^ quello che presso iBre« 
toni era ed è carr^dìbunéri machine à decider du fil 
divenne dwanaiore^ è dipanatore* 

Tach presso i Bretoni è clou de fer^ onde taeha 
è ctouéti ficher un clou* Ecco il nostro modenese 
tacùarei ed ecco l'origine de* verbi attaecare, ttac» 
carene distaccare: anche in bretone distac vale de» 
gagé: detaòhé. Q\\ Spagnuoli hanno tacho per pic^ 
dol chiodo^ e tachonar per conficcare piccioli chio^ 
di» Così vediamo il perchè sia detto da noi tacco 
quell'alzato nel calcagno delle scarpe fatto da so- 
vrapposte di cuojo inchiodate insieme, e perchè si 
dica tacconare il rappezzare matamente. 

Skerh: coupure oblique et de hiaisi ® eskerbé: cou* 
per de cotte maniere. Forse di qui potrebbe esser 
sorta la voce sgemho nello stesso senso: e per av- 
ventura anche sgorbio^ scorbio, e scorbiare* 

Fres: sigmfie déchirement^ laceration^ donde forse 
le véci italiane /re^O) e sfregio* 



(i) Qoeitt fa Tezamenta la più . singolare ed imperiosa in^ 
llaensa che esercitò il latino sulle lingue da esso lui soggio- 
gate: di dar loro cioè quasi il suo yìso> ossia di piegarle alla 
propria norma» e di inflettere alle proprie regole anche le pa- 
role ch'egli non accettava. Così i barbari solecizzando crede- 
vano parlare latinamente. 
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Messer Aldobrandino nel suo trattato di medici^ 
na, o piuttosto il 8u,o tradattora Ser Zucchero Ben- 
civenni chiama ftmmxna frusta quella che i latini 
avrebbero detta effoeta, ossia divrauta sterile. 1 
Bretoni hanno fransi efrous^ per stèrile^ nonfécandy 
^ perciò chiamano donar fraust la terra sterile ed 
incolta. Da questo senso può essersi derivato l' altro 
di quan consumato: e però, se la derivazione fosse 
accettata, quello che la Crusca pone per senso me- 
taforico diverebbe primitivo. 

Gli Armorici chiamano il naso /ri, e le narici /re», 
e più comunemente fron e froon. Sema questa av- 
vertenza male arriveremmo ad intendere donde mai 
i Toscani chiamaissero froge appunto le narici. Il 
verbo f rendere forse che ebbe la sua radi^ in quel 
freni e T uccello del grosso becco àttto frosone po- 
trebbe per avventura cosi denominarsi da questa sua 
proprietà. 

Gargami Jamhe torse: <f est un comppsé- de gar 
jambcy et de cam tors, courhé. Udito ciò : non ci sa- 
rà modenese che non sorrida nel vedere dónde pren- 
da origine la nostra voce ingargamato, che vale 
precisamente attortigliato; e che non veda come le 
parole appunto più municipali e disperate, quanto 
ad un origine latina, trovino qui sufficenti ricordi 
di loro provenienza. 

Goff: ventre: donde goffec: ventru: quia un gres 
ventre, spiega sempre il citato le Pelletier. E sicco- 
me chi è fuor deir ordinario panciuto è ancora mal 
atto e mal destro alle .occorrenze, cosi è che il no- 
stro goffo sembra derivarsi da questo goffec. E forse 
che se il Davanzali nelle sue Postille a Tacito, quan- 
do scrisse — É con tal pasto gittato in gola, con 
questo ingoffo, era detto più breve e proprio, voce 
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fiorentina non goffii) ma composta di tre in guìam 
offàm — avesse saputo quanto è avvertito di sopra, 
avrebbe mutato parere, e dato alla voce ingoffo un 
diverso primitivo significato. 

Noi modenesi chiamiamo gorfii e Ugcrdi quelle 
cordicelle delle quali si compone una corda grossa. 
té osservabile il leggere ne'dizionarj Bretoni Gor: 
cordon, menuè corde^ qui seri à en faire une plus 
grosse, Ur gorden a tri gòr, une eorde de trois cor*' 
don. Insisto su queste minute particolarità del mio 
patrio dialetto, sippunto per dimostrare viemmeglio, 
come i volgari viventi italiani debbano cercare altron- 
de che nel latino la radice dei loro municipalismi. 

Gwalchi: laver^ purifier par Veau* Pi qui forse 
gualcire^ e gualchiera. 

Gwaziel: terrcùn ou passe un ruissean qui rend 
une vallèe fertile en paturage. Ce nom est rare, et 
se donne aiissi à des lieux marécageux abandonne^ 
au gros bét^ll pour le pàturage — Ciò può renderci 
ragione del nostro chiamare hestie da guaisio^ quel- 
le che nelle cascine del basso contado si lasciano 
allo scoperto errare alla pastura: e forse ci può ren- 
der ragione ancora della voce guazza per quella ru- 
giada abbondantissima che suol cadere ne' luoghi 
umidi e bassi. 

Gwialt verge, baguette, houssine — Verrà tosto 
alla memoria de' miei lettori modenesi quella iden- 
tica voce (|e' nostri villici, colla quale denotano a 
punto una verga o bachettay e quella in ispecie 
colla quale pungono od incitano i buoi. 

Sdny et par l' ancienne orthografe Hdfi Eté, sm^ 
son d'eté — ^* afa de' Toscani per soverchianza di 
caldo può venire forse dalla detta voce, scrìtta a 
punto secondo l'antica ortografia. 
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Izza: tpiega la Crusca — Ira, e per lo pUi cò0 
proTOcazione ed irritamento — Di qui il verbo atx" 
zar et od aditzare co' suoi derivati per irritare^ isti» 
garcy che noi modenesi abbiamo semplice così^ izz»* 
te^ e propriamente nel senso di istigare un cane con^ 
ito uno. Tutto ciò può originarsi dal verbo issa 
terminato latinamente^ il quale vale in bretone ed 
in wallico quanto presserà pousser^ exclier^ e spe- 
cialmente, jfóusSéf le chierté 

Kercheiny la poitrlne^ le sein du corps humain. 
Ciò fu per avventura origine della voce patria car^ 
casso nel medesimo significato^ e della toscana ear» 
carne. 

Noi abbiamo^ e specialmente in linguaggio lega* 
le, lotto per parte o porzione* Lot in bretone vale 
puntualmente partf ou partie* 

Nel Malmantile del Lippi si legge marmocchio 
in significato scherzoso di fanciullo, a quel modo 
che noi diremmo bamboccio* Forse che la voce na(- 
8ce dalla bretona marmoUs che significa scimia^ dal- 
la quale potrebbero derivarsi ancora le voci mar^ 
inetta^ e marmotto^ (i) 

Palafrer, en Cornwaille^ est un cheval, qui a la 
come dtt pied trop large^ et par-là a de la peine à 
marcher. G'est en general colui qui fait ce qui si- 
gnìfie le verbo palafra^ lequel est aussi en nsage^ 
maia comme nom substantif signifiant Unieufi et de 
là viendroit le fran^ois Palefroietle Palafredus àe 
la basse-latinìté : et c'étoit une monture douce et 



(i) Qualora una voce è Lretòna, io non mi son dato carìeo 
delle quasi simili francesi: ciò sia dotto por lo quante Tolte 
era necessario ridirlo. 
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bnte pour U$ Dames, DaTÌes éerit Palfrai, Palfrì^ 
dusp genus equU Si Palafrer a principalement si* 
<gnifié un cbeval qui a la come da pied piate et 
trop large, jl ponrroit étre coniposé de Pài qui mar^ 
que ce qui est de telle figure, et de quelqu' autr/9 
diction mainteuant ipconnué^ — Oppure, «egne dicea- 
do^ potrebbe esser composto d% Bale^a^vre, marcheur 
à peine, ou lent* Ciò che è osservabile nell'esposto 
sinora si è che noi in modenese diciamo halafer e 
halaper .all' uomo inetto, ed incapace di presti servigi. 

— Scalf: se dit encore des jfentes qui sont causées 
par le grand froid sur les mains des laboureurs, blan* 
chisseuses etc* pluriel scalfou, Cette signification me 
fait comprendre que scàlf signifie en general tonte 
separation, di vision, fente. De là je conjecti^re que 
le nom calfat^ qui remplit les fentes et autres yui- 
des avec de l'étoupe et da goudron, vient de scalf. -^ 
Da seàlft però Terranno con molta probabilità \^ 
voci toscane scalfire^ scalfitura eie, 

— < Scarinee: qui a les jambes longues et menu^ 
Au pays de Yannes cu le dit de méme — £ qui 
pure ì miei concittadini avranno una lieta sorpresa, 
vedendo come duri ancora pre;380 di noi, a testimo- 
nio della nostra celtica origine, la voce istessa scar* 
nec e. coir identico intendimento. 

Sor in Bretone vale lento, torpido, ozioso, stupi- 
do: la Crusca dice Soro> -^ Per metafora aggiunto 
ad uomo vale semplice inesperto — ed in prjmo 
senso — Aggiunto d' uccel di rapina prima ch'abbia 
mudato — Forsechè invece il senso metaforico è da 
porsi a principale, ed % poi da ritener conseguente 
il principale medesimo, in quanto che gli uccelli di 
rapina prima che mutin je penne si tengono in 
muda chiusi ed oziosi , e sono torpidi ad ogni bra- 
vura da lor richiesta. 
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— Soubi 8ing. Scuben; BniUon dans kquel on met 

da p&in à tremper: et le tout ensemble, qui se nom- 
me soupe en Francois, (i) Les yielles gena de co 
pay8,de Cornwaille entebdent par souberij le bonil- 
lon sàns pain, le botiillon dair. De-là vient le ver- 
be soubay tremper, imbiber, bumecter^ ce qu^ je n' 
ai entendu qu'en Gomwaille, où il se dìt égaltoient 
des habib et autres étoffes pénétrées d'ean. — Di 
({ui le voci Suppoy Zuppa f inmuppare etc. 

— Sughell: cordages qni servent à tirer une char- 
rette: • — ed anche: — i^ui attachent nne bète au pàtu- 
rage — Ecco donde si deriva assai probabilmente la 
nostra rusticana Toce sughetto nel medesimo signi- 
iicato. 

E questo ci basti di aver toccato come di volo, 
stando noi contenti all'aver indotti i nostri lettori 
nella persuasione che gli avvisati riscontri, in tanta 
distanza di luoghi, e con nissun commercio di gen- 
te "0 gente, non possano dirsi assolutamente fortuiti 
ed accidentali: e che perciò è da conchiudere che 
il Gallese e l'Armorìco non debbono trascurarsi da 
coloro che intendono a scovrire le orìgini de' volga- 
ri italiani, siccome linguaggi che ci conservano al- 
cuni avanzi di quel Celtico antico che a remotissimi 
tempi prevalse in tanta parte d'Europa e fra noi. 



(i) Ecco come al !• Tolte possono sembrar franeesUmi quel li| 
i quali non sono ohe oelticismt comuni * nOi ed ai francesi» 
siccome tutti Celti che eravamo in anticq* 



GOMS VBIXE LIlTGUfi VOLGARI DOVESSE 'lUCGSDERE 
ALLA METRICA LA RITMICA P0E8I>, E PERÒ DELLA 
▼OGK BIMA^ SUA ORlCIirE, SUOI ftlGHIFIGATI E SUA 
IKTRODUZIOBE TRA VOI (l). 

LEZIONE 



(t) Qneita Lezione i|amptU la prima volta in Modena, dal- 
la Tipografia Camerale nel i833«» e rìatainpata nel eorrente 
anno dal Giornale Ijetterario Scientifico che cice in Bologna 
dal Nobili • Gomp.» i ttata in molti luoghi ritocca dall* Autore 
per poterla porre in capo alle ausseguenti di luì Lezioni che 
fanno toggotto di matorìe analoghe e conieguenti. (Nota <le- 
%li Editori.) 
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JLie lingue, per quanto spetta al presente nostro 
trattato, si possono distinguere in lingue di quanti- 
tà in tempo, e in lingue di accento in isuono. Di* 
Tìsione certo poco dintoniatà e precisa, ma che for- 
se servirà al postro scopo; nell'aggiugnerè il quale, 
senza mostra alcuna di erudizione, cercheremo di far 
venire alla più comune intelligenza, il come presso 
noi si sia introdotta la rima, e il perchè gli antichi 
non 1* avessero. 

Chiamo lingue di quantità in tempo quelle, nel*- 
le quali ogni sillaba ha, non presso i dotti, ma pres- 
so tutto il popolo che la parla, le sue quantità as- 
segnate e sentite, voglio dire che ogni sillaha è prof- 
ferita hreve o lunga da tutti così, che la sillaba 
lunga tenga pel pronunciarla un tempo doppio della 
breve; talché nell' armonioso artificio di quella lin- 
gua sia la sil)!iba breve l'unità, dalla quale partire 
per comporne le nlelodie del discorso. Chiamo lin- 
gue di accentò in isuono quelle, le quali non lian-< 
no varietà di tempo assegnato e sentito per ciascu- 
na sillaba, essendo anzi queste, prese sole e stac- 
cate, profferite dal popolo in tempi eguali; ma bella 
composizione di esse sillabe, cioè neUe paroloi han- 
no certi naturali alzamenti ed abbassamenti di vo- 

7 
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ce, i quali portano, presso tutti i parlatori di qatSU 
lin^a, la voce a crescere sulla parola 8in« a tro- 
rare la sillaba di accento, ossia quella su cui la vo- 
ce si riposa per ivi fermarsi, e per decrescere suU' 
altra sillaba o sillabe sino al compimento della pa- 
rola. Della prima maniera furono la Greca e la La- 
tina, della seconda le lingue cbe dalla latina si de- 
rivarono, per non diffonderci più del bisogno. La 
lingua Greca non solo distingueva udibilmente la 
brevità o lunghezza delle sue sillabe, ma in parte 
la distingueva ancora visibilmente, avendo vari ca- 
ratteri per alcune delle vocali, secondo che erano 
dell' i\n modo o dell'altro. La lingua latina, %lia 
bensì della greca, ma mista di molta naturale e di- 
rò aborigena barbarie, e forse allevata dalla etrusca 
che non le aveva, siccome è conghiettura d'alcuno, 
le distingueva tutte udibilmente, ma non alla vista 
con lettere appropiate: sebbene in antico a tal fine 
pure servivano certi dittonghi dismessi in seguito, 
l'uso del raddoppiare la lettera vocale, e le note 
che si segnavano sulle lunghe, come ne fan fede le 
lapidi, e Diomede al 1. ii. e. De Accentihus* Ma 
dopo che finalmente i barbari forestieri la invasero, 
i rozzi ed eguali loro suoni ne spensero esse quan- 
tità, e a noi rimase l'accento di suono. 

Restrignendoci ora alla lingua latina, della quale 
solo ci fa di mestieri, osserveremo che nella poesia 
latina tre erano le cose che principalmente le da- 
vano forma e vita, il metro cioè, il ritmo, ed i /^w- 
^i. Mi sapranno, credo io, grado i lettori se io na- 
sconderò loro le immense questioni, le quali sul 
vero valore di queste voci si sono agitate. Ciò non 
servirebbe che ad accrescere le parole in infinito, e 
alla ridicola vanità di molte citazioni, e di molte 
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confutazioni: io non porrò qui che il sugo che ho 

cercato di strarre dalle medesime, e ciò per un mo- 
do direi .storico, ed in sentenza quasi novella sul 
ritmo^ con sole quelle autorità, sulla novità e con- 
venevolezza delle quali giudicheranno i dotti, in- 
sieme a tutto quel poco, che io, il più chiara- 
mente che potrò mai in materia così disamena, ver- 
rò a mano a mano dicendo. 

Il Piede nome forse tratto dal suo officio, di to* 
stentare cioè l'orazione, e far sì che sovr'esso pos- 
sa, dicendolo con Orazio, correre il verso, o la sert" 
tenza, non può essere monosillaho^ giacché sono per 
lui le sillabe, scrive lo Scaligero nella Poetica, co- 
me quasi gli articoli pe'veri piedi, ma è una de- 
terminata composizione di due, o tre, o più sillabe, 
secondo una certa ragion di tempo infra loro. Quan- 
ti e quali fossero questi, non ci importa di ricer- 
carlo; sibbene, a sola illustrazione della sua origi- 
ne, se ne possono riportare qui le varie opinioni 
degli antichi registrate in brevi parole da Mario 
Vittorino Ariis Grammatìcae 1. i. col. 22486. dell' e- 
diz. del Putschio. — Pes autem dictus est, sive quae- 
dam pars mensurae et modus quidam. Similiter pes 
vocatur sive quia, in percussione metrica, pedis pul- 
sus ponitur, tolliturque: seu quia, ut nos pedibus 
ingredimur, atque progredimur, ita et versus per 
hos pedes metrioos procedi t et scandit. — 

Pel Metro scrive, non Mario, ma Massimo Vit- 
torino nella sua operetta De Carmine heroico (Puts. 
col. 1955.) in queste parole — Metrum est rei cu- 
iusque mensura. Metrum vero pòeticum, est versi- 
ficandi disciplina, certa syllabamm ac tempomm 
ratione in pedibus observata. Inde sic dictum est, 
quod voluti mensuram quandam praestituat, qua si 
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plus minntYd erìt^ pet sire versus minime consta^ 
bit. «sa Era insomma il metro poetico, inverso i pie* 
di) quello che essi piedi inverso le sillabe, cioè una 
determinata composizione di due, tre, o spesso pù 
piedi, secondo una certa ra^on di tempo infra loro, 
£ dico sempre di tempoy poiché qualora si ode diro 
che metro vale misura, e che V eccedere od il man- 
care questa misura rende il verso fallace, non n 
dee pensare ad una misura numerica o di esten- 
sione, ma $\ ad una miimra di tempo, e sto per dir 
musica^ non mai perciò ai nostri versi volgari, ma 
sibbene alla musica nostra, dovevi versi antichi con- 
fronteranno quasi colle presenti battute. £ vedrà 
ciascuno che nella musica tanto è una croma, per 
esempio^ che due semicrome, e che però nel verso 
latino tanto una lunga quanto due brevi; tanto nel- 
la musica una battuta composta di un numero di 
segni, quanto un' altra di segni doppi in numero, 
ma eguali di quantità, e per conseguente nella me- 
trica antica tAuto essere esametro un verso spon-^ 
daico, quanto un dattilico. Quali poi fossero ed in 
che novero essi metri, siccome abbiamo detto dei 
piedi, così di questi non ci importa di ricercarlo, 
bastandoci di tener fermo che, essendo proprie deU 
le lingue greca e latina queste quantità di tempo» 
doveva essere la loro poesia regolata pure da una 
misura di esso tempo, la quale metro sì disse; per 
cui metrica^ a differenza delle altre posteriori? si 
chiamò la poesìa di quelle lingue gloriose, 

Ora per sapere che cosa fosse ritmo, sul quale 
tanto si è questionato, osserveremo che le sillabe 
avevano in latino due cose, il suono cioè, e il tem- 
po del suono. Le parole pertanto avevano il loro 
^14ono,, e il tempo della durata in profferirle, seconda 
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tììB etano cotbposte dì brevi o di lunghe; la lun- 
gliezza é la brevità, ossid il tempo^ era natnrale aU 
le aillabe; il buono o miglior suono delle parole ve«- 
iiiva dalla loro composizione: il tempo sarà stato so^ 
lo t>etféttatìiénte sentito da oreoohie romane^ il suo- 
no da oreccliie romane e barbare egualmente: il suo- 
no viene ora sentito In certo modo da noij il tempo 
non lo sentiamo più. Ora ecco che, fatta questa di- 
stinzione^ si può dire al tempo presedere il metro, 
al suono presedere il ritmo^ e potersi chiamare il 
ritmo una modulazione senza riguardo di tempo. Il 
ritmo ne' buoni tempi della latinità (i) (a non 
andar ]per ota più oltre, e non coiifonderci un certo 
ordine nostro con cose che avranno altrove il loro 
luogo) non essendo dunque che il suono, il quale 
risnltava dalle parole^ doveva essere pure ne' versi, 
perchè esercitandovi i suoi' artificj ( dopo che il me- 
tro a' era adoperato nel mettete insieme le volute 
quantità e numero ne' piedi e de^ piedi) facesse dal- 
le varie palmole risultare un buon suono^ ed un sno« 
no quasi determinato e costante. È perciò che il 
ritmo si disse modutattìoney e corrispose quasi alla 
nostra aria^ o cantilenaj si disse numero è nume' 
rosità per tradurlo di grecò in latino; e fu veduto 
in Virgilio là oVe disse nel noto luogo dell' Écloghe: 
nutneros memini, si verta ieneremi fu cercato dagli 
oratori per avere eufonìa ne^ loro periodi, e que' 
poeti istessi, i quali non l'ottennero, sembrarono 
prosatori e non poeti: e dò fu massimamente dei 



(i) GM ama ài conoscere le più chiare opinioni degli apti- 
tichi mi rì^O, higga nelle Istituzioni di Quintiliano il e. xv. 
del 1. IX. doTe se ne fa un ampio e lucido trattato. 
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lirici, i quali moBiBando le parole a mezzo il verso, 
ed usando versi corti e troppo svariati, se non si 
fossero accompagnati colla lira, od altri non fossero 
stati colla tibia, non avrebbon fatta armonia: e così 
i senarii dei comici: essendo simili al parlar quoti- 
diano, dove non è ricerca di buon suono e di ar- 
tificiata collocazione, non avean ritmo, e però non 
parevano nemmeno veru. Sentiamo tutto questo da 
Cicerone: Orator al J. LV. «s fisse ergo in oratio- 
ne numerum quondam, non est difficile cognoscere, 
judicat enim sensus: in quo iniquum est, quod ac- 
cidit, non cognoscere, si, cur id accidat, reperire ne- 
queamus. Neque ipse versus ratione est cognitus, 
sed natura atque sensu, quem dimensa ratio docuit, 
quid acciderit: ita notatiò naturae et animadversio 
peperit arlem. Sed in versibus res est apertior: quam- 
quam etiam a modis quibusdam cantu remoto, so- 
luta esse videatur oratìo, maximeque in optimo quo- 
que eorum poetarum, qui XvpiKOi, a Graecis nomi- 
nantur; quos cum cantu spoliaveris, nuda paene 
remanet oratio. Quorum similia sunt quedam etiam 
apud nostros: velut illa in Tbyeste. 

Quemnam teessedicam? qui tarda in senectute... 
et quae sequuntur: quae, nisi cum tibicen acces- 
.sit, orationi sunt solutae simillima. At comicorum 
senarii, propter similitadinem seriponis, sic saepe 
sunt abiecti, ut nonnumquam vix in bis numerus 
et versus intelligi possit: quo est ad inveniendum 
difficilior in oratione numerus, quam in versibus. 
Omnino duo sunt quae condiant orationem, verbo- 
rum numerorumque jocunditas. In verbis inest quasi 
materia quaedam, in numero autem expolitio. ss 

. Per lo che chiaramente si può vedere, a mio cre- 
dere, che il ritmo, da lui chiamato numero latina* 
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mente', era cosa più tosto dì canto che d'altro, e 
che perciò essendo nella lìngua in quanto essa suo- 
na, era cosa propria ancora de' musici,^ cantori, e 
danzatori (i) e cosa propria poi singolarmente della 
poesìa, la quale canto ha da essere, e la quale il 
hallo pur regolava, =9 DìfFert antera, dice Mario 
Vittorino (col. ii4M* ^^^^' ^^^ Putsch.) autore che 
vìveva in tempi, ne' quali il ritmo ricominciava già 
a tiranneggiare il metro, = Differt autem Rhythmus 
a metro, quod metrum in verLis, rhytbmus in mo- 
dulatìone ac motu corporis sit: et quod metrum pe- 
dum sit quaedam comppsitio, rhythmus autem tem- 
porum inter se ordo quidam: et qnod metrum certo 
numero syllabarum vel pedum iìnitum sit, rhythmus 
autem nunquam numero circumscrihatur: nam ut 
volet protrahit tempora, ita ut breve tempus ple- 
runque longum officia t, longum con tra ha t. Unde et 
rhythmus, id est, a pvasi^ et fluoro quodam nuncu- 
patur. s=s 

Ma come tosto cominciò per Ja cittadinanza a tut- 
ti accordata, e pel concorso degli stranieri, a cor- 
rompersi in Roma l'antica loquela, cominciarono 
primamente a non sentirsi le quantità bene spicca- 
te e' decise dal popolo, certo non poi dagli stranie- 
ri e dai nuovi venuti, e cominciò il metro a dive- 
nir cosa di artificio, e la cognizione del tempo, ar- 
te e scienza di confronto e di libri. Ma non cosi 
certo decadeva il ritmo, il quale è una cosa sola 
colle lingue, perchè legato al loro snono, e non al 



(i) £ diffatto il medesimo Cicerone de Orai. — quidquid 
•»C enim quod sub aurinm mensnram aliquam cadit, etiamti 
ab«ftt a venu^ n amerò t Tooatur^ qui graece pvduog dici tur. — 
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tempo del medesimo^ e già tra i Mutici ed i Me^ 
trici cominciò ad essere grande disputa sulle . quan- 
tità, volendo i secondi stare a quelle, le quali era- 
no già diventate regole e precetti, ma non più na- 
tura; i primi, a' quali 1* orecchio non faceva più sen- 
tire le quantità, dando al ritmo, siccome accennanH 
mopiù sopra, ogni baldanza di soffermarsi 8ull6 
vocali, ed abare ed abbassare la voce a suo talen- 
to. (Mario Vittorino Ar. Gram. h x. col. ^4^1. 
ediz. del Putsch. ) =» Inter Metrìcos et Musicos pnn 
pter spacia temporum quae syllahis comprehendnoe 
tur, non parva dissensio est, nam Musici non onines 
inter se longas aut breves par^ mensura consistere, 
siquidem et brevi breviorem, et longa longiorenl di- 
cant posse syllabam fieri. Metrici autem, prout cu- 
iusque syllabae longitudo ac brevitas fuerit, ita tem- 
porum spacia definiri, ncque brevi breviorem, aut 
longa longiorem, quam natura in syllabartitn enun- 
tiatione protnlìt, posse aliquam reperiri. Ad haec. 
Musici, qui temporum arbitrio syllabas committunt 
in rhythmicis modulationibus, aut lyricis cantipni- 
bus, per circuitum longius extentae pronuntiationis, 
tam longis longìotes, quam mrsns per corruptionenL 
breviores brevibus proferunt. a» 

Ecco come le quantità ricominciavano già a negli-* 
gersi, e, ciò che è peggio, ad alterarsi e scambiarsi 
da coloro, i quali sembrava che far dovessero pro- 
fessione di conservarle: talché non è meraviglia se 
col decorrere degli anni, col mancare della corte e 
dei nobili, collo spegnersi degli scrittori, e pel soli- 
to e fatale corrompimento delle lingue, queste quan- 
tità medesime vennero a tale che (quandanche nei 
tempi migliori fossero sentite dal popolo e sin dai 
fanciulli, come si può rilevare da Quintiliano) e 
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tiftilo stesdo popolo romano totalmente si confnMro^ 
e nel popolo vinto tanto più quanto meno saranno 
«tate intese fin dal principio: per la qiial cosa ri-i 
inasero solo a pattiinonìo de* pochi dotti e de'gram^ 
toàtici^ i quali Con infinita pazienza ne distesero fa« 
ticosi voliimi^ che Jtti nominatono. E questo po« 
polo perciò più non sentendole^ ed avendo pare in 
bocca il làtinoj coìneccbè imbarbarito^ òon esso 8tes« 
so trovava, o meglio rimetteva in onore un* altra poe^ 
sia, la quale sconoscendo perfettamente quanto era 
inetro, o, se pur v'era, essendovi accidentalmente, 
si dava tutta quanta ai ritmo, cioè non chiedeva 
che alla sua, dirò, moderna lingua un sùOnO) ed al 
ritmo iin buon suono, e quando si potesde^ nnsuo^ 
no costante* Ed allora alle quantità perdute nèUé 
sillabe, ed ai piedi, perciò traseurati^ sostituivansì 
le Arsis e Tesis, cioè la elazione é demissione della 
Voce^ che danno a punto vita agli accénti^ i quali 
fecero P ufficio nel sUonO che i piedi nel metro, non 
avendo però misura certa, ma potendo andare in 
lunga, o terminare come più piaceva al cantore: ed 
alle ce8nTe5 le quali distinguevano divisandoli gli 
emistichii o mezzi versi metrici, sostituivansi le po«« 
siture, od accenti maggiori e complessivi degli altri 
accenti', le quali in varie quasi portate di voce di* 
videvano un canto più libero e sregolato. Massimo 
Vittorino pertanto volendo diffinire il ritmo, al luo- 
go sopra citato, ne disse in queste parole i=^ Est ver<- 
borum modulatio et compositio, non metrica ratione, 
sed numeri sanctione ad iudioium aurium eMminata; 
velati sunt cantica poetarum vulgarìumé Ergo is in 
metro non est, nec potest uUo pacto inesse^ sed hoc 
distat a metro, quia rhythmus sino metro esse po« 
test, sine rhythmo metrum non potest, quod .liqui« 
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dios ita definitnr: Metram est ratio cnm modala-^ 
tione^ rhythmns est modulatio «Ine ratiome. Pleniii«« 
que tamen casu quodam inveniaa etiam rationem 
metricam in rhythmo, non artificii ratioBe obsenrata, 
•ed tono et ipsa modnlatione ducente. «=« Le qnali 
cose stesse, e le qnali snrreferìte parole Tengono 
pure ripetute da Beda nella sna opericciuola Da 
Metris al e. De Rhythmo col. fi38o. dell' ediz. dd 
Futschio: ove dopo aver dati in esempio esso pure 
del ritmo carmina vulgarium pòetarum, aggiugne 
quanto vedrassi a queste ultime parole, però con 
qualche buona variante. «^ Flerunque tamen casu 
quodam inrenies etiam rationem in rhythmo, non 
artificii moderatione serratam, sed sono et ipsa mo- 
dnlatione ducente, quem vulgares poetae necesse 
est rustice, docti faciant docte. Quomodo ad instar 
lambici metri pulcherrime factus est hymnus ille 
praeclarus. 

Rex aeteme domine. 

Rerum creator omnium. 

Qui eras ante saecula, 

Semper cum patre filius ec« 
et alii Ambrosiani non pauci. Item ad formam me- 
tri Trochaici canunt bymnum de die in diem per 
alphabetum: 

Apparebit repentina 

Dies magna domini. 

In obscnra velut nocte^ 

ImproYÌsos occupans. 

In tremendo die judicii etc. e» 
Eccoci dunque fatti chiari come, caduta la buona 
latinità, fossero le quantità spente nel popolo, e 
come però i poeti volgari, cioè quelli o che scrive- 
vano pel popolo, o che erano popolo essi pure, stes- 



«ero soltanto neUa poesia contenti ad un certo giudi* 
KÌo delle loro orecchie, e che però, spento il metro, 
regnava il ritmo, e invece de' vari metri regnavano 
i vari ritmi: ossia che della poesia metrica, la quale 
più non esisteva, aveva, cosà volendolo la natura, la 
ritmica preso il luogo, (z) £ questa è pure la gran- 
de divisione tra la poesìa delle lingue che hanno 
quantità di tempo, e di quelle che hanno solamente 
accento di suono: ancorché però le stesse lingue, 
diremo quantitative, possano avere la ritmica quan- 
do sieno senz'arte, od in chi è senz'arte, siccome 
è facile ad intendere, e toccheremo spartitamente. 

Vediamo ora, queste cose premesse, colla pos8Ìhi«- 
le brevità, come la poesìa ritmica doveva essere di 
due maniere, irregolare cioè, e direm regolare; come 
doveano dalla poesìa ritmica nascere le consonanze, 
le quali rime ora diciamo; che cosa sia e donde de- 
rivi questa voce rima; come di esse rime sieno due 
sorti, qui pure da potersi dire regolare e irregolare; 
e finalmente se la poesia rimata ci dovè venire d' 
altronde, o pure se ci nacque come a dire in casa, 
e sulle labbra spontanea. 

Questa poesìa ritmica, o di huoA^ suono era pro- 
prio quella del popolo, e come potrà credere ognu- 
no facilmente è la vera, antica e prima poesìa. Ma 
siccome nel buon suono vi può essere un buon suo- 
no non da altro aiutato che da una certa numero- 
sità, senza che sia assolutamente costante; e vi può 
essere un buon suono, il qual^ stretto in regolari 



(i) Chi a questo pasto Torrà aggiagnexe un bel conforto di 
opportune dottrine» legga nell* Ercolano del YarcKi le facce 
417-18 innanai e dopo. {Ediz, Comin») 
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cadense» lagna eempre un esempio prefiMO^ é^ do} 
giudizio delle orecchie, lo ripeta sempre costante^ 
cosà si fece luogo naturalmente ad una divisione in 
essa ritmica poesìa^ iu ritmica cioè irregolare, e la 
quale non eodosce misura di sUono; e che è qnaii 
una prosa numerosa^ però Con tafatamesse a tanto a 
tanto delle posate; 6 in ritmica direm regolare, o 
con alcuni atmòtiica^ che vuole una costante armo^ 
nia, la quale Tede ciascuno come in lingue che ab« 
bin le sillabe di tempi eguali, non si possa otte- 
nere altriménti che dando ai reni un eguale, e qui 
pure sempre costante numero di sillabe. Alla prima 
sono da assegnarsi le antichissime poesie^ e forse i 
Salmi degli Ebrei, eerto le poesie delle nazioni na- 
scenti con lingua bambina, come, per non parlare 
ora de* latini, fra noi sono i Cantici tolgari di S. 
Francesco. Alla seconda tutti quegl' Inni di Chiesa 
Santa, i quali fatti allora in latino pel tozzo popo- 
lo latino, mostrano gli esempi di tutti i nostri versi 
presenti (per chi non li volefl|se cercare negli anti- 
chi, come dottamente fecero altri col nostro Castel- 
vetro); e poscia tutte quelle varie guise di poesia, 
che la natura confidatasi all'arte, seppe trovare presso 
tutte le lingue figlie del gfande idioma di Romsi* (i) 
Ma osserviamo ora il versò latino, ed il verso di- 
rem popolare e volgare, e vediamo quali differenze 
si abbino in più nell'antico, e che noi dobbiam 
compensare. Il verso antico, come Vedétìiinò, non 
solo av^va ritmo, ma aveva metro; il che è quanto 



(x) Nelle lesioni clié seguiranno U |fteieMe rìtratteremo 
questa matetià^ e forse th^ net àccennei^emO esempi é temi di 
antichità molto maggioroé 
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«lire non solo modulazione, ma qnantità misurata di 
tempo^ e se dalla prima gli yeoiya un buon suono, 
la seconda Io misurava coil e così Jo costrìpgeya^ da 
diventare di esso suono la assoluta regolatrice, ^ 
essa pure mnsipsile. Da ci^ ne veniva cjie pel me* 
tro^ ossia per le ordinate sillabicele quantità, rìesci- 
va il verso come scolpito in quelle parole, e come 
sentenza da non potersi mutare, giacché Jben era 
difficile nel ripeterlo il potervi cangiare, tralasciare 
od aggiugnere alcuna benché piccola voce, senza 
trasmutarne insieme tutto T ordinamento. JScco la ra- 
gione del perché gli antichi sapienti e politici 8crìs« 
sere in versi Je Idro leggi, perché era cioè il verso 
come un saldo parlare che non si poteva scambiare, 
ed era però facile jad apprenderai, ciò che pnr mol* 
to importava, pei granai amminicpli che trovava la 
memoria nel metro e nel ritmo: ecco il perché si 
rendevano in versi gli oracoli: ecco jl perché furono 
e sono in versi i proverbi, i motti, le sentenze che 
debbon essere )a morale pel popolo: ecco perchè 
nacque primiera l'antica poesìa, cioè l'antica filo» 
sofìa e teogonia popolare. 

Ora è chiaro ^he il ritmo da sé solo a ciò non* 
bastava, né poteva sufficentemepte supplire, perchè 
non essendo altro che una musicale risultanza di 
suono, e potendoyene essere di queste tante e tante 
maniere, quante ognuno può stimar facilmente, la 
poesìa non veniva ad essere chinsa abbastanza come 
da limiti fissi, oltre i quali non potesse procedere, e 
che avendo in sé stessi certa stabilità dessero, in 
tal qnal modo, stabilità almeno di sen$o alle rima- 
nenti parole. Di piti i suoni sono buoni variamente 
per le varie persone, e per tale è unisonanza quel«- 
la, la quale è dissonanza per tale altro: e però era 
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mestieri cercare un'alteriore cosa, la qaale eoppeK 
xìMe al vuoto e al bisogno che aveva lasciati la pei^ 
dita delle quantità^ e che nel dare, insiem con esse, 
un appoggio all'eufonia, e, mi si permetta dirlo, 
alla musicalità del verso, servisse a cpiello a cui dea- 
se massimamente servivano, cioè a renderlo il pin 
possibilmente stabile, fisso, saldo ed invariato. 

E per ottenere tanto non c'erano forse che sole 
due vie, le quali due vie a punto praeeunte natura 
furono percorse. Vedere cioè se nel popolo durava 
una qualche restanza delle antiche quantità, e se 
SI, con queste sempre, come con altrettanti Dei Tei^ 
mini, segnare i confini tra verso e verso. Cercare le 
parole consonanti, e con queste finire i versi mede- 
simamente. Si otterrebbero così, come meglio si po- 
teva dopo tanta dimenticanza, amendue i fini del 
metro, quello cioè di aggiugnere molto alla musica 
del verso pel diletto delle orecchie; e di aggiugnere 
al verso stesso la più possibile stabilità per aiuto 
della memoria. Ed ecco che la poesia ritmica fin dal 
suo nascere fu solita a terminare i suoi versi, o col- 
le consonanze o cogli sdruccioli, i quali in sul loro 
finire facendoci ancora sentire il dattilo degli anti- 
chi, formarono almeno una egualità, e p^r così espri- 
mermi, una consonanza di tempo. 

Intorno le quali cose, senza che io mi perda a 
stancare la sofferenza de' leggitori con vasti esempi, 
basterà il dire che e gli inni, e le preci devote, e 
le laudi, e le supplicazioni, le quali durano da tan- 
to tempo nella S. Chiesa, e le quali colla loro an- 
tichità s'inoltrano nel buio delle età, che lasciar 
dovettero la lingua illustre per seguire la rustica, 
ne sarebbono prove luminosissime, se abbisognasse 
di prove quello^ che si vince col solo discorso» e 
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che la natnra comanda che cosi a pnnto si faccia. 
£d anzi fu così proprio ciò della poesìa ritmica che 
persino la ritmica irregolare cercò subito le conso- 
nanze^ e ne fanno fede tutti i proverbj del popolo 
(non solo del nostro, ma dell'antico, siccome testi- 
moniano molti di questi tratti dalle opere de' SS. 
Padri e raccolti dai trattatisti) ed i citati cantici 
di S. Francesco, e quelle lingue pure le quali, non 
avendo avute quantità scolpite sempre e assegnate, 
si sono conseguentemente date alla rima, siccome 
ad esempio l'Araba e la Tedesca) e quelle lingue, 
le quali nacquero dalla latina dopo che questa le 
aveva perdute, e le quali tutte concordemente l' ab- 
bracciarono) come è a dire, la nostra, la provenza- 
le, la francese, la spagnnola, e prima di tutte, co- 
me dicemmo, ed in tutte queste . nazioni la latina 
istessa corrotta, la quale già dimenticatasi le mede- 
sime quantità, insegnava a tutte le sue figlie (che 
è quanto dire a sé stessa nell'avvenire) prima che 
queste s'ardissero di passare in iscrittura, dove cer« 
care nuovi fonti di artificiosa armonia, cioè .negli 
sdruccioli, e nella rima. 

Ma avendo noi chiamato rima le consonanze, di- 
remo brevemente da che possa essersi derivata que- 
sta voce, e cosa significhi» Rima, solo che si abbia 
mente ai moltissimi esempi, che, non ne fossero al- 
tri, ne somministrerebbero Dante e Petrarca, non 
valse veramente consonanza, ma sibbene poesìa rit- 
mica, e tanto era ed è il dire rima, quanto poesìa 
volgare, cioè non metrica. Ed a prova che tanto 
valse rima, quanto ritmo, è che persino i canti degli 
uccelli si dissero rime da moltissimi, giacché in quel- 
li era «ertamente buon suono, ossia, ritmo. E quan«« 
do disse il Petrarca: 



Yoi che ascoltate in rime tpane il suono, 
non altro voUe intendere iìior di dubbio, che le sue 
volgari, poeràe, a differenza a punto delle latine e 
metriche in tanta copia da lui composte» e dalle quali 
eperàTa ingannatamente che gli verrebbe fatto dì 
lasciare agli arvenire un gran nome* Ma rima poi 
seguitando non solo si dissero le ritmiche poene, o 
diciamo le volgari e pel popolo, ma sì si dissero le 
stesse consonan^se, e si dispero, credo, prima di tut- 
ti dalPAllighieri, e da Antonio di Tempo: e tutto 
ciò, pare a me evidente, a provarci sempre meglio 
che queste erano una parte posi integrale della rìtr 
mica, ed anzi con essa così una stessa cosa, da a- 
versene persino il nome in comune* Il che solamen- 
te, per chi sa valutare il consenso de'popoli peli' 
aggiudicare i nomi alle cose, e sa vedere nelle pa- 
role alle volte delle dimostrazioni più efficaci assa^ 
che un lungo trattato, sarà cosi buona prova del 
nascere spontanee nel ritmo le consonauze, da non 
cercarne più oltre. 

Quanto poi alla sua etimologia, la quale servirà 
pure a suggello delle nostre opinioni, è generale 
consenso che dal rozzp latino rhythimare^ per po6' 
tare ritmieamentey ci<!> che dissero rigmer i vecchi 
franzesi, sia yenuto il nostro rimare volgare; il qua- 
le, forse pel non poter sofferire la nostra lingua gli 
scontri troppo duri, ma sì evitarli accuratamente 
raddoppiando la lettera susseguente, sarà stato fatto 
rimmarey e poi per dolcezza di profferepza rimarci 
a quel modo istesso che dal veduto franzese antico 
rigmer^ troppo aspro per orecchi gentili, tolsero ile» 
i susseguenti, e dissero rimer» Fatto rimare^ da rftf* 
ihmiarei è chiaro che da rhythmus si fece rimai 
ove poi, se taluno domandasse, perchè mai rimaf s 
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non rimò (Wcìàudo che prima rimma sì sia detto) 
io non potrei rispondere se non che coli' abuso fatto 
spesso dalle lingue nel derivare dà un' antica le pa- 
role, dpye raro è che si attendano tutte le regole: 
e potrei aggiugnere che a ciò avrà potuto ajutare 
anche il verbo, dalla cui terza persona del presente 
spesso le lingue hanno tratto il sostantivo, la quale 
essendo colui rima, rima doveva essere il nome e 
non altrimenti. À non so quanta prova della qual 
mia supposizione, ecco, si potrebbe dire che i fran- 
cesi, del pari che noi, avendo avuto il verbo rimer, 
ne hanno fatto rime il sostantivo^ perchè, credo io, 
a ciò il verbo li induceva naturalmente per la stes- 
sa ragione sovrannotata. 

Ma abbiamo veduto che della poesia ritmica ne 
nàcquero due maniere, le quali ci è piaciuto chia- 
mare, per chiarezza del ragionamento, irregolare, e 
regolare od armonica: ora si può dire che egualmen- 
te delle consonanze o rime ce n'ebbero due ma- 
niere, le quali pure regolare ed irregolare nominar 
si potrebbero. Dicemmo nascere . la rima spontanea 
nella poesìa priva di metro, ossia di misura di tem- 
po, giacché essa co' suoi eguali finimenti, richiaman- 
do a sé gli animi, dà a' versi una musica sentitissima, 
e loro dà quasi regolari cadenze: ma queste rime 
non si dovettero subito perfezionare, e l' orecchio 
che le voleva, e la natura che le somministrava le 
potea dare bensì pienamente consonanti, ma ancora 
non pienamente, dipendendo anche ciò dalla finezza 
degli orecchi, secondo che sentono più o meno gros- 
samente. Così vediamo i rustici ne' loro proverbj, 
motti, strammotti, sentenze, fiori o rispetti, usare 
una non so qual forma di rima licenziosa, la quale 
é per noi quasi solamente un ricordo di rima, e la 

8 
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quale è iolamente intesa per una eguale vocalkui- 
jdone (i) : e vediamo insieme, per que* soliti riseen- 
tri che la natura suole somministrare, essere ciò 
frequente ne' nostri primi e rozzi poeti, avantidiè 
l'arte li venisse a polire colla sua lima. Ecco don- 
que che le rime, o consonanze antiche o rusticane, 
ai debbono distinguere dalle meno antiche, e corret- 
te dell'arte: e, servendoci di que' nomi, i quali so- 
gliono essere usati dagli Spagnuoli, ecco le rime 
naturalmente dividersi in assonanti e consonanti • 
Goià chiamarsi le prime in quanto sono parole, le 
quali si contentano di avere ne' finimenti le stesse 
o quasi le stesse vocali, che producano indigrosso 
una ripetizione del medesimo suono^ e di ciò es- 
serne molti esempi fra gli Spagnuoli che le tengono 
pet buone; esserne fra noi in parecchi luoghi di 
antichi poeti, e specialmente romanzatone e ne' più 
volte ricordati cantici di S. Francesco. Cosi chia^ 
marsi le seconde in quanto sono parole, le quali 
nelle desinenze perfettamente ai riscontrano aggua- 
gliandosi io accento, in vocali, ed in lettere conso- 
nantia ed esserne ora esempi tutte quante le poesie, 
le quali fra noi sono in usanza, e fra le più culto 
nazioni, ove veramente hanno prese esse consonanti 



(i) Qaì mi viene ricordato ciò che dice GKo. Villani Del 
principio del e. xti. del 1. zu. delle tue Istorie — B' ti dice 
fra noi Fiorentini nn proverbio antico e materiale cioè: 
Firenae non ai mnoTe> 
Se tutta non si duole» 
e bene cke il proverbio sia di grosse parole e rima, pei ispe* 
riensa •' è trovato di vera sentenzia — Dalle qnUli ultime pa- 
role ricavo come Gio. Villani ebiamò saviamente grossa rìmA 
V assonanxa. 
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il regtìo, e fatte^ quasi per tutto, dimenticare agli 
Scrittori le prime. 

Queste poche cose vedute colla brevità e la chia- 
rezza maggiore che, in tanta sottilità e confusione 
di materie e di opinioni, si è per me potuto otte- 
nere, non resta altro che trame due, sembra a me, 
Gonseguentissimi corollari, ciò sono i.® Che i latini, 
quando ebbero poesìa metrica, non dovevano, ed 
anzi non potevano, usare le consonanze, a.^ Che la 
lima è naturale alla ritmica poesìa quale ora Val^ 
biamo, e che però nasce spontanea in qualunque 
nazione l'abbia, senza mestieri, come dicemmo sin 
dal principio, di esempio alcuno, di insegnamento^ 
o di studio. 

E difiatto, dicendo ora intorno il primo, e rias- 
sumendo quanto sparsamente si è detto, così breve- 
mente ragioneremo. Ai Romani de' buoni tempi, i 
quali ottenevano la musica della loro poesìa special- 
mente colle accomodate .quantità di tempo, la rima 
non solo non avrebbe aggiunto niente di grazia, ma 
non poteva neppure loro venire in mente. Mi si di- 
ca difiatto nella nostra musica, la quale sola, come 
avertimmo, può darci un'idea dell'antica poesìa, 
che bel trovato sarebbe quello di rimettere ad ogni 
piccol giro di note la stessa cadenza, o dare ad essi 
periodi musicali a due a due le cadenze medesime? 
Ne risulterebbe certo una nenia, un ballo d'orso, 
e un ritornello degno di quel bravo Falannana della 
Novella. Di più quell'ultima consonanza richiaman- 
do a sé tutte le orecchie ascoltanti, avrebbe levata 
ogni acconcezza ed alle ordinate misuranze di sil- 
laba e sillaba, ed a quella di piede con piede. Egli 
è per questo che la rima non si poteva usare dagli 
antichi che o a bello studio, o per giuoco, per ot* 
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tenere cioè od un miglior suono nell'armoBia imi- 
tativa, od il ridicolo della persona descritta; per le 
quali ragioni essi usarono tanti e tanto belli artifi- 
ci, che i grammatici riducevano poi a tante e tanto 
faticose figure. Né a questa mia opinione s'oppone 
il fieitto di alcuni Retori antichi, i quali breYemen- 
te inculcano lo studio che si dee usare in fuggile 
i simili finimenti ne' periodi; giacché oltre che que- 
sti parlano di evitare e non di coltivare, hanno poi 
il loro discorso volto agli oratori, e non ai poeti, i 
quali per loro beneficio non le cercavano, e, dicia- 
mo, non potevano nemmeno cercare: e d'altra parte 
si sa, come per la natura della lingua latina, e suo 
naturale trasponimento delle voci, non era difficile 
ai dicitori il poter incorrere in tale difetto di con- 
sonanza, per cui si dovevano porre in avvertimento 
di non commetterlo. Né meno si oppongono gli otto 
esempi, tutti di vecchi latini, di versi rimanti in- 
sieme, i quali il Quadrio registra a face. 724. del 
T. J. per provare che la rima nacque ab antico ^a 
noi; il che a parer mio così non si prova, giacche 
otto esempi non fanno prova alcuna, e fossero venti 
e cento; e diSktto il cercare que' passi, e il vedere 
che o si riducono alle eccezioni da me poste, cioè 
d'essere colà esse consonanze conquisite, o per ri- 
dicolo, o per imitazione, o in fine in quel tratto 
dormitare gli autori pur essi, siccome uomini che 
erano, mi pare la cosa stessa, e che salti agli occhi 
anco de* meno critici ed accorti lettori. La rima e 
le quantità dunque non possono stare insieme con 
grafia, perchè necessariamente l'una distrugge l'ef- 
fetto dell'altre, e non si troverà mai usata dai poe- 
ti antichi (e quando dico poeti intendo i metrici 
ed artificiosi, non intendo del popolo, e del Macco 
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neUe Atellane) ehe o per tragcnratezza^ o per figu* 
ra, poiché così vuole la intima e propria natura lo^ 
To> non l'arte, siccome ognuno da so credo io ora 
può veder facilmente, ed aggiugnere prove ai miei 
pochi e soltanto acoennatr^^argomenti. (i) 

Bensì la lingua latina istessa, come prima comin- 
ciò a scordare le quantità, volendo poetare pel po« 
polo, il quale primo fu a non sentirle, cominciò a 
cercare queste rime, ma le cercò a punto perchè 
supplissero al metro non più seguito; giacché, a dir^ 
la colOravina, il senso di queste quantità, delle qua- 
li prima portava esso popolo nella favella Tespres- 
sioné, e negli orecchi il discernimento, essendo già 
spento, bisognava bene per far poesìa trovare un 
altro musico allettamento, un'altra lusingherìa, un 
altro che, il quale musato contingens cuncta lepore^ 
intertenesse piacendo, e quasi consolasse col canto 
la moltitudine. Ecco dunque, come vedemmo, nel 
mancare del buon latino, e nel contemporaneo, non 
dirò nascere, perchè era stata sempre in modo poco 
diverso liel popolo, ma bensì mostrarsi ed apparire, 
ed averne noi una maggiore contezza, della poesìa 
ritmica senza tempo nelle sillabe; nascere insieme, 
diceva, le consonanze o di tempo, o di suono, cioè 
gli sdruccioli finali, . e le finali consonanze, od as- 
sonanze, (a) 



(i) Tedi RotMCO detta Lingua Toscana nel Dial. xx. T. x. 
a face* ao3. dell' cdis. del Silteitri, che ne tomininiitra due 
proVe astai noteToH. 

(a) Ora qaì credo opportuno di a?Tcrtirc quello die' per 
»>ggìore cMarcBsa del trattato &o creduto tehipre di dovere 
dinimnlare. Non è già che la poesia ritmica nasceste nel lati- 
nOt come noi abbiamo posto« al perdersi delle quantità. Allora 
uascoTa è Toro la poesia ritmica che dette vita alla nostra 
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E per vanire ora più da Ticino a ciò che meà$o 
abbiamo per secondo consegnentissimo corollario, pò-* 
tremo oMervare, come, al corrompersi di quella bella 
lingua di Roma, questa tenesse un paese grandissi- 
simo^ tenera cioè l'Italia, le Gallio e le Spagne» 
per non dire della non molta Germania, e della non 
moltissima Bretagna, e di quelle contrade orientali 
o meridionali, le quali per ragioni e di luogo e po- 
litiche non sono in niun modo pel nostro gretto 
trattato grammaticale. Si cominciò a rabbastardire 
il latino in Italia mancando a poco a poco l'impe- 
rio e la forza, i quali rendevano signore o domi- 
nante il romano, non rimanendoci perciò che il la- 
tino popolare e militare quasi colonizzato esso pure 
fra noi. E .così, poco a poco sempre in esso lui, non 
credendo già di corrompersi, si venne mutando, ìndi 
in lui solo si restrinse, fatto molto più povero e 
rozzo, quel buon antico linguaggio delle leggi e dei 
nobili, ad accrescere il quale avevano per tanti se- 
coU tanti illustri scrittori faticato. Si reggeva questi 
sulla popolare usanza, e con quelle inflessioni che 



ToIgAf», qa«lU che sola propriamente poterà cEiedere la rima 

• gli •draecielis ma ri era pare stata un'altra ritmica antichi^- 
•ima, la quale senrendo come di culla alla metrica» eia rimasa 
fra il popolo ignorata dalle scritture» e solamente in pochi 
brani, ed in poche lapidi lasciata in ricoidanaa agli aTvenixe, 

• la quale morirà a punto quando Ìl suo secondo stadio, o la 
nuova ritmica nascerà, quella della quale soltanto abbiamo 
parlato sin ora. Durò dunque la prima sino che furono in 
qualche modo sentite le quantità, nacque la seconda, come re- 
demmo, collo scordarsi di queste. Chiameremo la prima ritmi- . 
ca di tempo, o saturnia, o prisca, chiameremo la aeconda ri- 
tmica senaa quantità, o romana, o di suono. Nelle citate Le- 
sioni che seguiranno noi cercheremo, secondo il porezo poter 
nostro, di toccare il fondo a questa materia* 
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le varie province^ e* mnnicipi ayeyaiìo prima d'essere 
soggiogati, e che pur sempre si saranno mantenute, 
sìntanto che i barbari spegnendo ogni lettera ed o- 
gni nobiltà, e rìducendo la lingua alla sola Tolgare 
tradizione, e aggingnendole non so quante parole, 
ed accettando ne' verbi alcuni cambiamenti roluti 
a punto e suggeriti dall'ignoranza dell'illustre modo 
antico, la tornarono lentamente quale potè poi dare 
tanta materia a' Scrittori da essere posta in carte 
durevole, e da far sembrare un'altra lingua quella 
dalla quale s'era partita. Fu questa dunque una 
lunga sì, ma sempre continuata e non mai intermes» 
sa infermità, la quale prendendo il buon romano si- 
no da' tempi di Cicerone, il quale tanto si lamenta- 
va della corruttela cominciata nella lingua a intro- 
dursi, lo condusse grado a grado sino al mille e dn- 
gento, dove era già fatto altro da quel di prima: 
ancorché non fosse fatto però nuova lingua, se non 
in quanto si ponno dir nuove l'acque di un fonte, 
le quali dilungandosi dalla loro origine, o per nuo- 
ve aggiunte, o per nuove perdite, sono alla lorfoce 
diverse da quelle che erano al capo, o al mezzo del 
corso. Ed ho poi detto al mille dugento, avendo 1' 
occhio solo ai monumenti rimasici, pensando io nul- 
lameno che il nostro volgare buon tempo prima, 
dove più dove meno, dove in un modo dove in un 
altro, avesse già prese le nuove presenti inflessioni, 
ossia si fosse già altrettanto allontanato dal latino, 
quanto apparve poi, in iscritto nel volgere del Se- 
colo XIII. 

Ora per tutto ciò, se abbiamo veduto coli' auto- 
rità de' citati grammatici, che i poeti volgari, cioè 
quelli che scrivevano pel popolo e col popolo, seri» 
vevano in ritmo^ e non già erano per conseguente 



•egttitatori del metro; e se Tìsdiaiiio che grinni an- 
tichissimi di Chiesa Santa, sono scritti od in isdrac- 
cioli o in rima, e ciò che è più, in istrofette come 
ora usiamo, che altro dohbiam dire se non che la 
rima era allora, siccome Todemmo, in nso e natura- 
le fra il popolo? Ma se era allora chi l'arra fatta 
mai più scordare? Che se la lingua, quasi per una 
lenta flogosi, seguitava a corrompersi, e a diventare 
la presente; che importava questo di mutazione alle 
abitudini popolari, e alle abitudini e costumi dirò 
della lingua stessa, quando ella, ne' pochi eangia- 
menti che soffiivano le sue parole, li potea pur man- 
tenere? E che importare dovea dunque alla rima, 
ed al suo succedersi, sino air essere trasmessa ai no- 
stri maggiori più noti, che la lingua non si mante- 
nesse in istato permanente ed immobile? il che sa- 
rebbe anche un sogno, essendo sempre una lingua^ 
come ogni cosa di quaggiù, o nelP accrescersi, o nel- 
lo scadere. Egli è perciò che io amo di persuadermi 
che se la S. Chiesa, anziché far suoi gli inni me- 
desimi, e renderli così immutabili, gli avesse invece 
lasciati sulle bocche del popolo a corrervi la fortu- 
na dei tempi, solo che di tanto in tanto si fossero 
acritti, li troveremmo cosi per gradi mutarsi sino ad 
essere, sto per dive, in queste nostre comuni e quo- 
tidiane parole. 

E siccome è naturalissima e necessaria cosa che 
sempre nel popolo sia stata qualche maniera di ros- 
sa poesìa, così pure è certo che sempre vi sarà stata 
la rima: per cui qualora l'Italia cominciò un poco 
a potersi alzare del fango, nel quale era stata git- 
tata da tante barbaje nazioni^ e che le genti, ri- 
strettesi nuovamente nelle cittadi, sentirono il biso- 
gno della civiltà, e T amore strìnse famiglie a fami- 



glie^ .e le ^conforterie nacquero, ed i vìcinL festeg* 
giaronp insieme i termini delle stagioni, la poesia 
cominciata a dirozzarsi, e perciò ad essere scritta, 
si mostrò tosto colla rima, sua già dal suo nascere, 
e ^asì con lei nn'istessa cosa. E tanto è ciò vero, 
che il Terso sciolto non era, a quanto mi so ricor- 
dare, in antico nemmen conosciuto, non che fre» 
quentato, e cbe fu il cercare un imitazione de'clas* 
sici che lo pose poscia in onore ne' secoli più col-» 
tivati» 

Quello che io ho detto di noi, si ripeta delle Spa^ 
gne e delle Gallio, e nelle Gallio della ProTenza, 
perchè in tutte prevalendo la lingua naturale a dan- 
no della Romana^ e facendo ignorare le quantità,, le 
quali colà forse saranno sempre state, cose di studio, 
il ritmo nostro risurse nella poesìa, e perciò la ri« 
ma nacque in tutte, se non contemporaneamente^, 
almeno naturalmente così e con si poca differenza 
ignorata dai monumenti, i quali non giungono a quel- 
le origini, che è forza cedere alla ragione, la quale 
ci persuade la rima essere col ritmo una cosa sola, 
e nascere perciò spontanea in qualunque nazione 
la quale ignori le quantità, senza mestieri di esem- 
pio, di insegnamenti e di studio (i). 



(i) Né già con queste parole si esclude da me la possibili- 
tk che i commerci e la TicendeTolezsa de' lumi tra nasione e 
nazione possano arere gioirata la propagazione della rima» e 
segnAtamente la propagazione di certe guise di rime: ciò sa- 
rebbe un negare cosa possibilissima, e sto per dire negare un 
fatto ed una Terità. E già la rima può essere naturalissima ad 
un popolo e ad una lingua senza essere onorata ed accetta ai 
«capienti e alle corti di quella, e diventarlo . dappoi solo per 
imitazione e per impulso straniero: e così ancora^ eiiendo sem- 



Ed ettooci qua in sul finire riesciti incontro quasi 
storicamente a quel campo, nel quale con tanto par- 
teggiamento si combatterono T Andrea» T Arteaga, ed 
il Tiraboschi, per tacere del Bembo, del Barbieri e 
di altri antichi infiniti, Tolendo gli uni che la rana 
dagli Arabi, i quali V usarono sempre sino ad avere 
in rozze rime scrìtto il loro Corano, passasse nelle 
Spagne, di li in Provenza dove, essendo con ogni 
successo prosperata, si dìfibndesse poi in Italia: gli 
altri, che anzi la rima fosse antichissima cosa, e sino 
de* buoni tempi latini, e pereiò a noi naturalissi- 
ma, e da cui gli altri piuttosto l'abbino ricavata. 
A' quali tutti noi cosi brevemente, se piaceranno le 
sovresposte sentenze, con ultime parolone conchìu- 
dendo insieme il nostro piccolo discorso, potremo 
loro rispondere.. 

La buona latinità sino che £è riconoscere le quan- 
tità ne' suoi parlatori, e che, durando l'arte, ebbe 
ancor metro nelle sue poesìe, non ebbe in queste 
rima,* nò aver la poteva: le rarissime volte che voi 
pazientemente la ritrovate, è figura come qualunque 
altra, o straccurataggine tanto più facile, quanto 



pre •••& rima natàralifaima a molti, nullameno un eerto modo 
di tenerla paò estere ttato troyato prima qua ohe colà, e però 
da qael luogo partirti e diffonderti in altri ohe lo imitino» ten- 
s a toccarti per tutto ciò menomamente la «piettione, non prìn« 
eipale ma unica, delle eontonanse, te tieno dette cioè nelle 
lingue volgari cote tpontanea, o di ttudio e di imitasione. Pei 
le quali coso mentre confettiamo, e confettammo altrOTe, che 
certe maniere di poetìa, e certe testure di rime noi le appren- 
demmo dalla ProTonza, neghiamo con ogni tigurtà aìrarte> al- 
la imitasione, allo ttudfo TaTer fatto i|a«cere le contonanse 
nella nottra poetìa^ dandolo invece intieramente alla natura, 
alle oircotunae, ed alle abitudini delle lingue volgari. 



che non ettendo essa rima in manza, non 8i eredera 
che rilevar si potesse. La latinità quando comin* 
ciò a corrompersi, e fe6e perciò Inogo alla poesìa 
ritmica semplicemente di snono, e diversa dall' an» 
tica mista in tal qnal modo di snono e di tempo, 
trovò, e trovar doveva le rime e gli sdruccioli per 
supplire la mancanza del metro. 

Gl'Italiani non la diedero altrui, perchè come in 
essi si corrompeva il latino, si scordavano fé quan- 
tità e si facea luogo ad una nuova ritmica, si cor- 
rompeva e si scordava anche in altri, ed in questi 
anzi più che in loro; e le cause perciò, le quali a 
loro la facean nascere, giovavano pure a farla na- 
scere nelle province summentovate. 

Gl'Italiani non la ricevettero da fuori per le stes- 
se ragioni, ossia pel non essere bisognevole degli ef- 
fetti altrui, chi ha in sé le stesse ed opportune ca- 
gionij e ciò quanto al doverla noi da'Provenzali; 
giacché questi caduti dalle pretese loro attribuite dai 
nostri, da essi inai Sostenute, Tidea poi di farci 
mandar dall'Arabia il rimario, riesce allora molto 
più insussistente, per non dire ridicola. 



Di ALGU17I STUDI SUL CARME CHK SI LEGGE AL 
BASSO DELLA TAVOLA XLI. DEGLI ATTI E MONUMENTI 
J>£* FRATELLI ARVALl DI MOITSIGITORS GAETAHO MARIHI. 

LEZIONE (I) 



(i) La presente Lejsione fu stampata questo anno itteiso nel- 
le Memorie di Religione^ Morale e Letteratura che escono 
in Modena» ed astratta dal citato Giornalo fu dall'Autore de- 
dicata al 8ig. Cavaliere Lorenzo Mancini letterato chiarissiniOf 
ed onore della sua Toscana. Il che Togliamo aver detto perchè» 
dopo il preso diTÌsamento di non ristampar mai le lettere de- 
dicatorie di talune fra codeste Lesioni, non sia da noi che il 
nome dell' illustre Accademico Fiorentino rada disgiunto in- 
teramente dalle produzioni del nostro Autore. ( Nota degli 
Editori, ) 



Alitts ^io plus inptnir9 pot9$t: nemo omnia. 

AttMII. 
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— QtMM ideo sutU ohscura, quod neqtte omnis impotitio 
verborum easstat, quod vctustas quasdam delepit; nec quae 
exstat sine mendo omnis impotìta; nec quae recte est in^ 
posita cuncta manet» Multa enim verha lUtereis «orri- 
mutateis sunt interpolata: neque omnis origo est nostrae 
lingwie e vernaculeis verbisi et multa verha aliud nunc 
ostendunt, aUud ante significabant-^.W^xt» de L. L. 1. ir. 



J^ e' miei piccoli studi sulla Poesìa Ritmica de' 
prìsci Latini mi si è fatto come incontro spontaneo» 
ed ha voluto essere da me con qualche attenzione 
considerato quel famosissimo Carme de'FrateUi Ar» 
vali, il quale leggesi al hasso della Tavola xli. de- 
gli Atti e Monumenti di essi Arvali deciferati ed 
illustrati dal eh. Mons. Gaetano Marini, e che ha 
tanto esercitato gl'ingegni de' dotti fra' quali ten- 
gono certamente il luogo principale ed il predetto 
Marini» ed il eh. Abate Lanzi nel suo Saggio di 
Lingua Etnisca (e. viii. sez. i/ T. i.^ a face. 14^ )• 
Questi illustrissimi Letterati però ebbero in vista 
solamente, secondo l'istituto loro^ non di cercarvi il 
verso considerato in sé medesimo, ma di trarre in- 
vece dal citato Carme tutte le possibili notizie eni« 
dite, e di illustrarne i vocaboli caschi e disme^; e 
ciò massimamente in quanto al Lanzi, inteso sicco- 
nm egli era ad indagare la significazione dell'Etrusco 
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•ni numumenti più antichi dei pritci lingnaggi d' 
Italia. Ma io doveva principalmente, secondo il fine 
degli avvertiti miei studi, intendere a scoprirvi den- 
tro quel ritmo che reggeva il cantico, e l'inno ne 
numerava: questa ricerca mi conduceva necessaria- 
mente a trovar modo di dividerlo in versi parissil^^ 
labi o isocroni: ottenuta la isocrona divisione, per- 
chè il verso avesse le volute arsi e tesi, io doveva 
pormi a ricercarvi la conveniente partizione delle 
voci tra loro, poiché nella Tavola non ne è quasi 
alcuna, ma tutte le lettere vi sono anzi incise una 
accanto l'altra quasi fosse una parola sola: era in- 
fine del grammatico far sì che ciò che la ritmica 
suggeriva potesse essere comprovato con sufficenti 
autorità, e venir così accetto a tutti coloro, i quali 
versati negli antichi Monumenti , usi alle Tavole 
Eugubine, alle voci de' Carmi Saliari raccolte dal 
Gutbertleto, agli arcaismi ed irregolarità delle Iscri- 
zioni de'Scipioni, e che avendo spesso fra mano 1' 
Antiquario del Laurembergio, sanno quanto diversa 
fosse la lingua del Lazio rude ed agreste, da quella 
che si udì poscia in Roma, quando Roma fu poten- 
te e civile. 

Prima però di espor qui il corso delle mie povere 
indagini sopra questo Carme famoso metterà a bene 
il palesare in che conto l'avesse il suo precipuo 
enarratore il Marini, onde così far ragione dell'im- 
portanza di quella impresa che mi sono assunto pau- 
rosamente e quasi costrettovi dall'argomento. Dice 
egli dunque al T. II. face. 5d3 dell'Opera sovrac- 
citata ssa Siamo alla maggiore di tutte le iscrizioni 
Arvaliche, a quella che ha servito di >stimolo e di 
occasione all'Opera presente, che assai più delle al- 
tre ci narra cose inudite e belle, • che è insigne 
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principalmente per averci conterrato l' antichissimo 
Carme, qixal forse fu composto e caivtato nella, isti* 
tuzione del Collegio, o poco dopo, ea £ prima que* 
sti avea detto: e» Est deniqne in Vaticanis insigne 
qnoddam propter summam vetusta tem Carmen, ab 
Arvalibus tripodantibns ex libellis ter, clusis aedi- 
bus, recitatnm,' cuius ab ipso Romulo, qui fratret 
Arvales institnit, fortasse superstitio manavit. Habet 
qiiippe antiquissiroa verba, non modo nobis, verum 
illis etiani, qui recitabant incognita: siquidem Ho- 
ratius vanam bominis confidentiam irridet. ii.epist. 
1, V. 86. 

— Saliare Numae Carmen qui laudat, et illud, 

Quod mecum ignorat, solus vult scire videri. 

Quintilianus etiam Inst. Or. i. 6. Saliorum car- 
mina vix Sacerdotihus suis satis ìntellecta comme- 
morat. Sed ìlla^ inquit, muiari religìo vetaty et con- 
secratis utendum est •= . 

Il eh. Lanzi, il quale, a petizione del precitato 
Ab. Marini, tentò prima la spiegazione di questo 
Carme, e la inserì poi nel suo Saggio di Lingua 
Etrusca al luogo designato più sopra, chiamò l'im- 
presa: opera veramente difficile^ ed aggiunse che in 
tali cose ha luogo il detto di Properzio: et voluisse 
sat est; confrontando così con quanto avea detto 
il Marini di lasciare cioè il presente carme da spie^^ 
gare a coloro y 

Queis meliora luto finxit praecordia Titan. 
Avvertì però il Lanzi molto saviamente come: nel 
resto essi ( versi del Carme in discorso ) contengono 
molte voci latine; e non poco giova il sapere che 
si recitavano dagli Aroali " qui sacra publica fa- 
ciunt prapterea ut fruges ferant arva „ (Var. L. 
L. yj. inité). Con questi indizj, dice egli, ho ere-" 

• 9 
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4uto che tuito il eantico sia diretto ad allontanare 
dai prodotti della terra le sciagure che possono ro^ 
wnarli. Jl giorno che si recita è IIIL Kal. lun. 
tempo in cui veramente le spiche stan sul fiorire. 

Da tutto ciò noi pertanto, prima di quaUisia al- 
tro, abbiamo potuto arguire quanto difficile assunto 
«▼CMimo per le ndani, e quanto perciò ci convenis- 
se l'andar dubbiosi e rattenuti dove tanto dubita- 
rono uomini profondamente letterati, e in questi 
studi appunto consumatissimi. Nullameno e da essi 
preceduti, e spinti dal nostro desiderio di adope- 
rarci in questa maniera di lettere, non abbiamo vo- 
luto desistere dal lavoro, comunque sia esso per rie- 
scirci; il quale volendo ora disporre brevemente se- 
condo è nostro costume, e con quell'ordine che pos- 
sa giovar meglio alla chiarezza ed alla inteiiigenza 
de' leggitori, cominceremo dal riportar qui il Carme> 
siccome è inciso nel marmo, e siccome fedelmente, 
secondo eh' e' disse, riferi nella dottissima Opera sua 
il Marini più volte ricordato con lode: 

et . aedes . clusae . (clausae) • omnes 
foris . excernnt • (exierunt) • ibi . sacerdotes 
cinsi . succineti . libellis • acceptis . carmen 
descindentes . tripodaverunt • in • verba . haec 

ZVOSUkSEsIvVATXEBOSLASESlvVikTEEKOSIASSsIvVA 
TEKEVELVAERVEMARMASIirSIlC . CVRREREIKFJLEOR 
SSKEVELVERVEMARMARSIirSIirCVRREBEIlIPLKORlS 
VEVSLVERVSMARMARSERSIirCVRRSREJirFLEORISSA 
TVR . FVREREMARSLIMEirSALESTABEBBfiR • SATVB 
rVFEREOf ARSLIME9SALLSTABERBER . SATVR • FWS 
REM ARSLIMBirSA LL8G ABEBBERSEMVNISALTERirS I A 
I> V OC APITGOVCTOSSEMViriS AI.TERBSIADV0CAF1TG0 
VCTOSSIM ViriSALTSRV IFADVOCA FITCOirCTOSE|roSMA 
&MORiyVAT0EirOSlfABMORIVVAT0Xjr0SaiAVOB • fX 
' TATOTJUVMFEX&XVMFETIIITliPETBlVMFETBITWFS 



post • trì{K>dationem • deinde . tigno . dato 
publici • introierunt • et • libellos • receperunt. 
Il Lanai e seco lui il Marini, però assai più dub» 
biosO). divisero questo carme come segue, dopo aver 
osserTato che le varianti lezioni che si incontrano 
nel marmo dovevano assegnarsi ad incostanza di or« 
tografia^ ed erano perciò da non curarsi : 

SKOS * I<AS£8 * ITYATK etc. 

irXTX • LTEaYX.BCABMAR *8I1fS * IITGVBHXRE • Ilf • FLXORXf 

8ATVR • FVXBHB * MABS • LYMBN • SALI • STA * BBBBXR 

•BMYIIIS * ALTBRBBI * ADYOGAPIT * GOXCTOS 

xnos * MAMoa • iyyato etc. 

TBIYMPE etc. 

Cosi sta sino ad ora la divisione di questo Canno 
condotta dai chiarissimi uomini succitati, i quali 
non si curando di cercarvi la poetica disposizione il 
ridussero piuttosto a modo di formola solenne che 
di carme, inteso quanto largamente si voglia. Prima 
dunque di procedere più oltre si converrà che noi 
indaghiamo in qual metro, per così esprimermi, fossa 
esso stato composto, ossia più propriamente qtial fos- 
se il ritmo che lo reggeva. Trovato questo ritmo si 
converrà che noi descriviamo secondo il medesimo 
tutto il carme senza curarci dello stacco e succes- 
siva interpretazione delle voci. Ciò fatto che noi 
cerchiamo allora la divisione delle dette voci inter* 
pretandole e difendendole, quando . spesso stacche- 
remo diversamente da, quello che abbin fatto ed il 
Marini ed il Lanzi: e finalmente che diamo di tut- 
to il Carme una versione italiana. 

Le più remote religiose supplicazioni e le preghiè- 
re e le espiazioni ed i voti furono in antico presso 
tutte le genti stesi con una certa tal quale iiumero- 
sità| che poi divenne poesia» se puro essa stessa nume- 



ro8Ìtà non era già di qne' tempi poesia sentita e 
sublime. Il sapiente Numa, il quale volle coi nodi 
di una religione comune strìngere genti strane fra 
loro e rìottose, ed alzare così a grado di venerazio- 
ne e di santità la pace e la guerra, e calmare le 
ire interne, ed imporre ai vicini con nuove pompe 
e mister j, compose pure i cantici sacri, e sanzio- 
nandoli colla religione della parola, e dandoli in 
custodia a fraternità stabilite in perpetuo li perpe- 
tuò così che i carmi istessi divennero cosa non solo 
immutabile ma sacra e potente, e si credè che in 
essi appunto stesse la forza della preghiera, di modo 
che valevoli fossero ad impetrare quanto per loro 
mezzo si chiedeva alla Divinità. 

Dai carmi religioni ai carmi magici era un sol 
passo, r Oriente ne aveva già autorizzata l'usanza, 
e però vediamo tra' Romani sorgere questi carmi re- 
ligiosi, e questi carmi magici quasi ad un tempo. I 
primi sono composti di voci antichissime ma patrie, 
i secondi spesso di voci barbariche e strane; l'ibri- 
do delle parole, e la stessa loro inconcepibilità da- 
vano presso i meno veggenti una certa solennità 
alle medesime, e le faceva rispettate e temute: de' 
primi è speranza non discredevole l'interpretazione, 
de' secondi è forse sogno e vanità. 

Di quest'ultima maniera è quello che si legge in 
Catone de R. R. al e. i6o dicendo visi che con esso 
si possano rìcomporre le lussazioni e fratture, e che 
è in queste parole: 

MOTAS VASTA DARIBS DARDARIBS ASTATA&IXS 
BISSVNAPITXR 

sulle quali voci stranissime, e certo molto corrotte da- 
gli amanuensi, si può vedere quanto di confuso dica- 
no i commentatori, e forse che noi stessi altra volta 
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le riprenderemo sotto le mani, se Iddio ce ne conce* 
derà modo. Ma non solo questa canzoney com' egli 
la nomina^ abbiamo da Catone per T effetto suddetto, 
che al capo medesimo abbiamo pur le seguenti: 

HVAT HA NAT HVAT ISTA Pi STA 8ISTA DOMIASÒ 

damitaystba: e, hvat havt hayt ista sis tar 

SIS ABDA^ITABOK DAITNATSIBA. 

£ di questa maniera sono pure que' molti che io 
potrei raccogliere percorrendo le opere mediche d#l 
superstizioso Marcello Empirico, e que' più assai che 
ne' prolegomeni alle Note sulle poesie di Quinto Se* 
reno Sammonico, dalla pagina 58 innanzi, raccolse 
l'eruditissimo Keuchenio nell'edizione^ A msteleda- 
mense del 1662. 

£ tutti poi questi Carmi dovevano recitarsi tre 
volte, poicbè, siccome Plinio avverte, ne' numeri im- 
pari, e pili nel ternario, si credeva che fosse una 
mistica forza, ed una quasi- convenienza coUa divi* 
nità. Onde fu che al dire del medesimo Plinio, (i) 
Hist. Nat. 1. XVIII. e. SL »= Caesarem dieta torem, 
post unum ancipitem vehiculi casum, ferunt semper, 
ut primum consedisset, id quod plerosque nunc face- 
re scimus, Carmine ter repetitOy «ecuritatem itinerum 
aucnpari solitum «ss. £ fu che Tibullo 1. i. eleg. a. 
raccontando alla sua Delia, come una maga gli ave- 
va composto un carme favorevole a' loro amori, ed 
invitandola a mandarselo bene alla mente, le dice: 
Haec mihi coraposuit cantus quis fallere posses5 
Jet cane, ter dictis despue carminibus. 



(i) Il nominare qnesto Autore mi fa sorvenire ch'etto pure 
regittrò due di questi carmi medici o tana torii, come potrà ve- 
dere chi osserverà nella di lui Hist. Nat. il lih. XJSTX.al. e. ix, 
i:d il lib. x^vxi. al e. xu. in fine. 
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E questi carmi, o eansoni o cantici o incantamenti 
che dir si vogliano, erano co^ denominati non tan^ 
to perchè Tcnirano cantati, quanto perchè, retti da 
un ritmo costante, erano quasi sempre divisi o di- 
visibili in versi, i quali talune volte avevano una 
consonanza, od una assonante cadenza che ne indi* 
cava la staccatura. Egli è perciò che nel seguente 
luogo di Yarrone de R. R. 1. i. e. a. verso il fine, 
nel quale si nota come per dare la sanità homini 
cui pedes dolere caepissenU bisogna ter nopìes can- 
tare queste parole: 

TERRA PSSTXM TSITETO SAlVS HIG MAlTSTO 

sono chiare due cose^ la prima che le medesime pa« 
role sono da dividersi in due piccoli versi i quali 
riescono, secondo vuole il ritmo che li misura, di 
sette sillabe per cadauno: e che l'Afe avverbio di 
luogo deve essere scrìtto per 1* antico dittongo ei; 
il quale, al modo che usò .spesso Ennio, ed alcuna 
volta lo stesso Virgilio coli' altro dittongo ai, si de- 
ve sciogliere mediante una sentita dieresi, (x) tal- 
•he ne vengano i seguenti ettassillabi: 

Terra pestem tenete, 

Salus heic maneto. 
Ma ciò che io dissi sinora de' versi e medici e 
magici, è pure da dirsi de' carmi sacri. Anch' essi si 
ripetevano tre volte, e si accompagnavano comune- 
mente con una saltazione, la quale, rispondendo 
puntualmente al ritmo, veniva che questi reggeva 



(i) Mario Vittorino - Art Gramm, 1. i. e. De OrthograftM, 
» Cura longa tyllaba scribenda esset duat vocalet ponebant» 
(antiqui) praeter qaam quae in I litteram inciderant» hanc 
•nim per E et I acribebant. Gntius Pompeiut Ma^na» ot acri- 
babant, et dicebant — 
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perciò tuttMnsieme e le pose ed elazioni del yerso, 
e le anunisurate percosse de' piedi. Un tal modo di 
saltare cantando gl'inni sacri agli Dei die nome ai 
Salii, che abbracciarono sotto la loro denominazio- 
ne, secondo conghiettnrò acutamente il Marini, le 
altre religiose fraternità che ebbero pari costume; e 
questo modo a punto fu detto tripodazione non so- 
lo, a designare quella saltazione che era tre Tolte 
ripetuta, ma quella ancora che ammetteva in cia- 
scun verso tre percosse di piede. 

E qui è da anticipare un fatto forse novello, e 
che proveremo un poco più basso, ed è questo: che 
avendo appunto l'antico verso Saturnio, od il pa- 
trio o il laziare od il prisco che dir si voglia, tre 
arsi e tesi, e perciò ammettendo puntualmente tre 
percosse di piede; cosi ne consegue che il trìpodare 
Carmen non altro vorrà significare che il cantar sal- 
tando un Saturnio, e che là in Orazio, dove si leg- 
^e )• III* od. i8. in fine: 

Oaudet invisam pepulisse fossor 
Ter pede terram: 
e pili che quando disse €alpurnio Ecl. iv. 
Seu cantare juvat, seu ter pede laeta ferire 
Carmina 
^ sempre da intetidere il canto de' versi Saturnii, i 
^uali supposti, come era sempre in antico, accom* 
pagnati da una analoga saltazione non potevano 
meglio difinirsi che dicendo; ter ferir e carrrAna pede* 
Ascoltiamo ora Virgilio nel i.*^ delle Georgiche, il 
quale così descrive la pompa ambarvale: 

Terque novas circum fbelix eat hòstia fruges, 
Omnis quam chorus, et socii comitentur ovantes, 
Et Cerérem clamore vocent ih tecta, ncque ante 
Falcem maturis quisquam supponat aristis 
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Quam Cereri, torta redimitns tempora querea^ 
Det motnt incompositos, et carmina dicat. 
Ed a questo luogo si veda Servio, il quale mostra 
ehe il coro è propriamente coaevorunt cantus et nd" 
tatto, e che desso doveva ripetersi ter giusta il co- 
stume avvertito, e che qne* carmi ì quali si dovean 
dire, e che non altro erano che Saturnii, si dice- 
vano altrimente hjrmni, i quali erano poi propnanfo»* 
te que' cantici sacri di cui parliamo. 

Ma ascoltiamo di nuovo Virgilio nel 1 1 .^ pure del- 
le Georgiche: 

Nec non Ausonii, Troja gens missa, coloni 
Yersibus incomptis ludunt, risuque soluto, 
Oraque corticibus sumunt horrenda cavatis. 
Et te fiacche vocant per carmina laeta, tibique 
Oscilla ex alta suspendnnt mollia pinu. 
Hinc omnis largo pubescit vinea foetn, 
Complentur vallesque cavae, saltusque profnndi. 
Et quocumqne Deus circiim csput egit honestum. 
Ergo rito suum Bacche dicemus honorem 
Garminibus patriis, lancesque, et liba feremus. 
Ove pure, se lo stesso Servio in principio osservò 
«K Romani hos ludos celebrant et cannnt. Nam hoc 
est verbis incomptis ludunt, idest; carminibus Sa- 
turnio metro compositis, quod ad rhythmum soìum 
vulgares eomponere consii^^er e ««« : noi osserveremo 
che egli propriamente ci dichiarò la maniera di que- 
sti versi quando disse carminibus patriis; poiché era 
allora quanto dicesse esplicitamente ^afur/i». I qua- 
li Saturnii non per altro furono ccek denominati, se 
uoa se per designarli italici prisci, e quasi autocto- 
ni ed abarìgeni di quel paese che lo stesso Virgilio 
ohiamò Saturnia tellUs, e de Squali intendendo En- 
nio ci disse che erano cantati dai Fauni primi ed 



antichi Dei Latinorum, ticcome testimonia Yarrone. 
£ da questi carmi appunto prese veramente origine 
la lingua poetica del Laaùo, e ne' carmi de'Saliari 
e degli Arvali trovò il citato Varrone (de L. L. 1, 
yj. in princ. ) come gì' incunàbuli di quella poesia^ 
che ridotta veramente metrica dal nominato Ennio, 
il quale ne andò a ragione glorioso^ dette dappoi 
cresciuta a stato di regina un Lucrezio e un Virgilio. 
Che se poi finalmente^ dopo che abbiam veduto 
siccóme questi cantici sacri erano composti in Sa* 
turnii, ci sarà chiesto quale era veramente la mi« 
sura di questo versoj onde su quella reggerci alla 
divisione del nostro Carme, noi riassumendo e comi- 
provando qui quanto abbiamo superiormente enun« 
ciato, diremo che quella misura era propriamente 
composta di tre Ar$i e Tesi, o, secondo che si disse 
dappoi', di tre piedi; l'ultimo de' quali per finire ap- 
punto ogni verso colla voluta demiésione di voce 
crebbe di una sillaba finale, la quale essendo quasi 
la base ed il comple^nento del canto, e la clausnla 
vocale del ritmo, fece sì che ogni versò divenne ne- 
cessariamente ettassillabo o settenario. Vnò esempio 
ce ne somministrarono di già i due versetti Varro- 
niani sopra portati, e la prova ed un esempio no- 
vello ce lo da là Terenziano Mauro^ il quale al capo 
De Saturnio metro, dottamente p con ragion metri- 
ca posteriore, così esemplificandolo lo designò. 

Aptum videtur esse 

Nunc hoc loco monere 

Quae sit figura versus, 
^ Quem credidit vetustas 

(Tamquam Italis repertum) 

Saturninm vocandum. . . . 

Nostriqu« mox poètae 
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Radem sonimi secnti, 
Ut quaeque res ferebat. 
Sic disparìa figurae 
Yersus Tagos locabant... 
Dal quale luogo solenne non solo noi apprendia- 
mo il perchè fossero detti satumii i versi più anti- 
chi, non solo che i vecchi poeti li descrivevano ru" 
dem sonum secati, ossia regolati dal solo ritmo, sio- 
come già Servio ci disse; ma vediamo peri* esempio 
•no che tutti questi versi erano puramente settena- 
ri, e che Terenziano Mauro con ciò prestandoci un 
sicuro indirizzo per fare - la voluta partizione del 
Carme, noi la dovremo credere giusta ed eseguita 
secondo i principi della ritmica prisca, qualora sia 
dessa eseguita alla norma dell' ettassillabo. Al che 
fare ci invita già lo stesso nostro Carme in discor- 
so, poiché la prima di lui maggiore tripodazione si 
divide naturalmente in tre roembretti, ciascuno de* 
quali essendo appunto settenario siccome si vuole, 
non ci può lasciare piii alcun dubbio sulla parti» 
sione successiva, che noi faremo interamente cosi: 

Enoslasesiuvate 

Enoslasesiuvate 

Enoslasesiuvate 

Neveluervemarmar 

Sinsincurrereinplores 

Neveluervemarmar 

Sinsincurrereinplores 

Neveluervema rmar 

Sinsincurrereinplores 

Saturfureremares . . 

Limensalestaberber 

Saturfureremares 

Limensal es taberber 



.39 

Satnrfareremares 

Limensalestaberber 

Semtineisalternip 

Advocapiteconctot 

Semuneìialtemip 

Advocapiteconctoa 

Semuneisalternip 

Advocapiteconctoi 

Enosmamoriuvato 

£no8mamoriuvato . 

Enosmamoriuvato 

Triumpetrìumpetriumpe 

Triumpetriumpe 
Atteso 8Ìn qui da noi, nel dividere verso da ver- 
so, al solo ritmo, si converrà ora che, prendendoli 
ciascuno spartitamente, vi cerchiamo dentro col soc- 
corso delle arsi e tesi, e cogli accorgimenti deUa 
grammatica quelle tali parole, le quali il più possi- 
bilmente riscontrino e coir antica scrittura, e con 
un senso unico e continuato per tutta la supplica- 
zione; dando insieme ragione delle piccolissime mu- 
tazioni accettate da noi nella soprascritta lezione 
del Carme, e ciò solo perchè volute imperiosamente 
dal ritmo — 

Enoslasesiuvate 
Il Lansi staccò: 

Enos Lases j uva te 
ed interpretò: 

Nos Lares juvate. 
Ed a me pare che egli dividesse con pieno giudizio^ 
« che con eguale interpretasse. Le ragioni poi che 
mi hanno condotto nella sua sentenza sono le se* 
guenti. 

JEnos, disse egli, per noi, siccome esum per sum 



Questo solo confronto però non avrebbe quietate le 
mie dubbietà, giacché che^sam si dicesse per sum 
lo abbiamo da Varrone nel!' ottavo de L. L* dove 
parlando dell' analogia né* verbi che sembra non es- 
sere, mét" che pure è^ solo che sf rimonti al modo 
commessi erano enunciati in antico, dice che la irre- 
golarità del presente sum^ es, est^ sumus, estìs^ sunti 
sparisce qualora si pensi che gli antichi pronuncia- 
vano esurriy es, est, esumus, estisy esunt <= sum, quod 
nuuc dicitur, dicebatur, esnm, et in omnibus per- 
soneis constabat, quod dicebatur, eéum, es, est^ eram, 
eras, erat, ero, eris, erit: sic hujusmodi cetera ser- 
vare analogiam videbis s=a Si vede dunque che tsum 
era modo regola re, ed irregolare fu il dire dappoi 
suMy mentre il dire enos per nos è modo cui qlial- 
sisia analogia non àjuta, e da non essere confronta- 
to col superiore. Se mi persuasi dunque sulla di lui 
significazione di nos fu invece per questa guisa. Pen- 
sai cioè come ci dicano i grammatici che i latini 
ebbero sempre, ma più spezialmente in antico,^ una 
e ch'essi dissero ìntentiva o intensiva, per cui lau* 
dare era da loro cresciuto in elaudare, remigOy in 
ète^igOi t^ideo in e^ìdeoy vita in eoìto, neco in ene- 
coy e cosi va dicendo, e con ciò intendevano che 
r aggiunta della e accrescesse insieme forza alla si- 
gnificazione della parola: giacche la '6 fu veramente 
la vocale di vocazione, per cui si vide mostrarsi pri- 
ma ne' composti eja, ecce, euge e simili, dove' unita 
a jarìiy ad eum e ad age servi come di risveglio e 
di appello. Pensai finalmente essere se'condo jàatnra, 
t secondo indole di tutte le lingue antiche, e de' 
dialetti perchè figli della natura medesiiha, di non 
cominciare mai una preghiera od una parlata 'indi- 
ritta a qualcuno, se questa non si imprenda da una 



Mi 
Tocale o. richiesta od epitettica;. e però mi persuasi 

che queir enoSf quasi eh nos, fosse stato cosi enun- 
ciato solo perchè la parola era iniziale, mentre in- 
vece, se detta parola fosse stata in una sede interna 
del verso, stimai che non più per enos V avremmo 
veduta scritta, ma semplicemente per 77os. 

Che Lases in antico si dicesse per Lares^ come 
si diceva Valesii^ e Fusiiy per Valerli e Furii, e 
fasi?os e asas per furvos e aras, e aròos e labos e 
vapos per arhor labor vapor, lo attestano concor- 
demente i grammatici prisci, come sarebbero Varrò- 
ne, Quintiliano e Terenziaqo. Che poi i Lari fosse- 
ro fra le Divinità invocate dagli Arvali, insieme al- 
la loro Madre detta Mania, o Lara, o Larunda, e 
che ai medesimi fosse certo il sagrifizio di due ver- 
veci. Io abbiamo non solo da questa tavola istessa 
quarantunesima in principio, nella quale però in 
parte sono state supplite le lettere, ma lo abbiamo 
tutto distesamente nella Tav. xxxii. ove si legge 

LARIBU8 . VEBBEGES . DV08 . MATBI . LARVM . 0V£8 . 

BVAS . £ per tutto ciò nella interpretazione della 
voce al luogo nostro non può cadere alcun dubbio, 
come neppure sul juvate che fa la eia usui a natu- 
rale della preghiera e del verso — 

Neveluervemarmar 

Sinsincurrereinplores 
il Lanzi staccò: 

Neve luerve , marmar , sins . incnrrere • in . pleores, 
ed interpretò: 

Neve luerhem , Mamers , sines incurrere in flores: 
io invece divido così: 

Neve luervem armar 

Sins incurrere in plores, 
oppure: 

Sinsin Gurrere in plores. 
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ed eceo le mie ragioni. Qnanto al NeQ9 io mi tono 
persuaso ad accettarlo e dal senso e dai confronti 
reicati in mezzo dal Marini, in cui questa particel- 
la h spesso iniziale ne* cantici agrari i e propizia torii 
di Tibullo e di Ovidio, né me ne sono lasciato ri« 
mnovere per le dubbiezze che egli in seguito va 
suscitando onde proporre alquante altre partizioni 
del Terso che poi in fatto non presentano alcun 
senso probabile e conseguente. 

Quanto al luervemarmar^ dal Lanzi staccato lu§f 
ve Marmar^ per farvi riescire dalla seconda voce il 
Mamers de* Sabini e degli Osci, e che valeva Ifjr- 
te^ io ho creduto di dover dividere diversamente, 
giacché non avrei poi saputo veder la ragione per 
la quale Marte si invocasse subito dopo nel Canti- 
co, siccome vedremo, e novèllamente, e pel suo no- 
me latino: e di più l'invocare Marte alla custodia 
de' fiori o della fioritura;^ se così vuoisi, delle biade, 
non era forse fatto con tutta proprietà. Questa dif- 
ficoltà s* affacciò pure al Marini, ma egli si conten- 
tò di esporla senza tentare più oltre: io invece for- 
zato dal mio proposito a pormi ad ogni costo nell' 
alto, ho creduto di potervi leggere luérvem armar 
per luerem amarutn, e ciò indotto dalle seguenti 
considerazioni. 

n* verbo luo a À,v9 valeva propriamente scioglierei 
dissolvere, e indi lavare, e simili. Ma siccome da 
Itéere si derivarono e diluvies e diluvium, e collw' 
pies e colluvialis ecc. ed il circumluvium di Festo 
e la circumluvio di Cicerone, ed i vasi detti mallu" 
viae e pelluviae, secondo che servivano a larare i 
piedi o le mani^ così è conseguente che in antico 
non si dicesse luere, ma luvere: ^l che se avessero 
posto mente quegli etimologi che derivano lavare da 
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Inere avrebbono trovato grande appoggio alle loro 
speculazioni. Da lucere dunque si sarà fatto luveSj 
come da luo si fece lues^ e questo sostantivò avrà 
avuto originariamente il significato appunto del ver* 
bo. Festo =3 Lues est deluens usque ad nihil tra- 
ctum a Gracco Xvsiv. Uinc dictum lutum, terra 
humore soluta c=> talché è da vedersi in Nonio Mar- 
cello che lues valse anche acqua ed umore. Da luves 
dunque vera ed antica voce si deriva, per una me- 
tatesi tutta ordinaria alle lingue antiche e tuttavia 
anomale, luervem invece di luv eremi la quale se è 
così detta invece di lu^fem, è detta appunto secon- 
do l'arcaica lingua del Lazio, ed a quel modo che 
Ennio disse speres in luogo di spes^ siccome Festo 
istesso osservò ed esemplificò. Né solo fu detto in 
plurale, secondo mostrò credere il citato Festo, ma 
si disse ancora in singolare, seguitando il ripetuto 
* Nonio Marcello, che scrisse spererà per spem. £ difw 
fatto, a chi ponga mente a questa quarta declina- 
zione de' nomi latini facilmente verrà creduto che 
in antico fosse imparissìllaba come la terza, poiché 
altrimenti non si avrebbe ragione della forma de' 
genitivi plurali, i quali sembrano colà rimasi sola- 
mente per darne indizio. A ciò si aggiunga come 
Giuseppe Scaligero nelle Conjettanee sopra Yarrone 
De L. L. p. SL^, osserva che ne' primi tempi della 
latinità invece di Apollìnis si diceva JpoUneris vel 
Apelinerìs antiquo declìnatuy ut boveris^ suerisy lo^ 
verisy regerum^ lapìderumj nucerum. Sic apud Fé» 
stum: nec erim, prò nec eum. Vedi pure lo stesso 
autore a faccie 5o dell'opera medesima. 

Comprovato così come la parola é accettabile per 
la forma, può ancora vedersi com' ella sia consenta- 
nea al luogo da questo tratto di Virgilio Aeneid. 
1. 3. V. i38. 



....vùbito cnm t«bìd« membris, 
Corfepto caeli tractu^ miserandaque venìt 
Arborìbnsqne, satisque luesj et letifer annuf. 
Ecco dunque questa voce lue tutta propria delle 
campagne, come quella calamità che può rasare dai> 
nosa co«ì agli alberi come alle biade. Per cui se al- 
la medesima, presa nel significato di corruttela de' 
corpi umani, furono dati gli epiteti di dira da Ovi- 
dio e di atra da Marziale, volta al significato dì 
labe de' fiori e de' seminati, fu giudiziosamente da- 
to l'epiteto di amara^ poiché amafo in linguaggio 
proprio dell'agricoltura non altro /valse che stenle 
ed abbruciante, come si ricava da questo luogo pur 
di Virgilio Georg. 1. ii. 

Salsa autem tellus, et quaé perhihefur amarai 
Frugibus infoelix, ea nec mansuescit arando, 
Nec Baccho genus, aut pomis sua nomina servsit. 
Ma non solo Virgilio, quanto Siculo Fiacco, e Co- 
lamella e Plinio testificano questa significazione del- 
la voce in materie agricole, come si può veder tut- 
to insieme raccolto nel seguente paragrafo del Lan- 
rembergio e» Amarum Agrum — vocant sterilem et 
incertum. Siculus Flaccus de cond. agror. Evenit 
hoc autem ideo quia militi , veteranoqué cultura 
assignatur: si quid enim amari et incerti soli esty 
id assignatìone non datar. Incertum dixit solum 
Siculus, sicut Horatius fundum mendacem, Eodem 
sensu Golumella lib. ii. e. a. Solum Umosae patu* 
disy et uliginis amarae. £t Plin. lib. 17. e. 5. Ter^ 
ram amaram seu macram. =» Quanto poi sia alla 
possibilità che in tempi cosi vetusti in luogo di a- 
maram si potesse scrivere armar; noi dobbiamo os- 
servare, o meglio comprovare, due cose, cioè la pos- 
sibile ridondanza della r, e la possibile mancansa 
della desinenza che ne determini il caso. 
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Quanto airintei^esiiione ed aggiunta deUa let- 
tera canina^ ciò era' assai in costnme presso i caschi 
latini (u). Vedine in prova il Vossio nell' Opuscolo 
De litterarum peimuiatìoney il quale sotto la m- 
brica R additar ne registra vna serie ben lunga. 
Catone nella formola del sagrificio rusticano che noi 
avremo luogo di riportare più basso dice e^ Mars 
pater, te precor^ quaesoque, uti tu.... viduertatem» 
▼astitudinem.... prohìbessis &=» ecco viduertatem per 
viduetatem o vìduitatem ooUa r inserta. Così nello 
Tavole Eugubine si vede perselo per pesclo, e cosà 
finalmente Feste alla voce Marspedìs ne mostra la 
indifferente scrittura, dicendo i» Marspedis, sive si- 
ne r littera, Maspedis in precatione *8uovetaurìlium 
quod significet ne Messala quidem augur in expla« 
natione auguriorum reperire se potuisse ait &» Al 
qual luogo però^ salvò il rispetto che si dee da me 
all'augure Messala, mi sembra assai probabile^ che 
stante il confronto della formola Catoniana sovra-* 
nunciata, si debba il Marspedìs ispiegare per Mars* 
pitery ossia Mars pater j siccome Jupiter^ era loris 
pater. 



(t) I modanii Romani hanno oosì frequenta. o la iniersìoat 
di una r oziosa, o lo scambio in essa di altre lettere» elio il 
linguaggio Romanesco fa detto viTacemente dann Tiaggiatore, 
il linguaggio della r. Leggine una prora nella vita di Cola 
di Rìenso, non solo edita a parte, quanto publioata nel Corpo 
Mnratoriano degli Scrittori di Cose Italiane. Lo stesso nostro 
Carme però, sema cercar esempi da fuori ci somministra la 
prova della intrusione in discorso leggendoTÌsi in fine due toU 
te mafmor quello che tì i pur scritto mamor, % che sicoomo 
Todremo dete intendersi per M amuri, E d'altra parte è noto 
por Vittorino che i prisci latini avevano molte lettere epitet- 
tiohe. Ars. Gramm. •• iii. — Noi paocioiibtti litterii scribi- 
mnt, quam antiqui lerìbilMuìt. <•- 

IO 
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Quanto poi sia alla mancaiusa dell* am in anrnnr 
o ornar ^ così che ne riesca \ amaram richiesto, dir^ 
Irnvemente che per la mancanza della sola m> noa 
T'è mestieri di troppe prove, poiché essa soleva e- 
lidersi per antico costume e perciò non essere scrit- 
ta ne' monumenti, e che per Finterà sillaha am, si 
Tede che i prisci latini amavano di finire le loro 
voci in r lasciando poi che il lettore supplisse quel- 
lo che ne mancava. Per questo modo si trova nelle 
Tavole Eugubine urnasier in luogo di umaiierumf 
ed il Lanzi in quelle spiega erer per ererunij e nel- 
la Tavola quinta acrer^fisier per sacri'ficiorum. La 
quale mancanza poi finalmente, ed il qual suppli- 
mento, erano .tanto più facili e ad accadere e ad 
essere scoperti, in quantochè trattandosi di un ag- 
giuntivo preceduto dal soggetto che ne avea dichia- 
rati preventivamente il caso e la desinenza, questi 
tali accidenti della lingua, piuttosto grammaticale 
che parlata, potevano essere intralasciati senza oscu- 
rità, ed anzi con guadagno dal lato del ritmo e del- 
la misura musicale (i). 



(i) P«r la ragione istessa noi Tediamo i tronchi nella nostra 
poesia: questi furono aTvisati nel linguaggio popolesco, e da 
esso lui furono tratti per dar loro luogo nel verso, quando il 
ritmo appunto o non sofferse la yocale desinente o si giovò 
del suo troncamento. Tolta la r inserta per rimpinzamento at" 
mar diventa amar, ed amar per amaro è detto anche da noi. 
£ qui meco ai osservi finamente la ragione probabile della 
intrusione di quella r. Se la voce non l'avesse avuta, ma fosse 
rimase amar nella sua pureiza, l'accento, dovendosi dire amar, 
•adeva aoir ultima, ed ecco spento il ritmo, perchè mancante 
di tesi, ossia della sua base e della voluta demissione di voce; 
si aggiunte allora una conaonante, e per far ciò si presentò 
•pontanea la frequentissima r, si venne così ad amminieolare 
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— Sihb incurrere. — 

Riferendo io il sìns non più al supposto Maaer- 
te, ma sì ai Lari posti nella prima trìpodazione, 
. cosi è che io spiego le parole superiori non più per 
sines incurrere col Lanzi, ma per sinite incurrere. 
Osservò infatti il eh. Lanzi sovraccitalo, come la a 
era ausiliare della n, per cui in pàtere Etnische 
dove si dovea leggere M enerva si leggeva Ifenrca: (i) 
qui dunque sins varrà quanto sines» Ma sines è in 
vecchio linguaggio quanto sinety e sinet può valere 
sìnete^ che è quanto sinite, siccome vedremo più 
sotto che advocapit vale quanto advocapite^ dun«* 
qu« ecco poter sussistere la mia opinione. Spieghia- 
moci più comprovatamente. 

La mutazione della i in ^ è frequentissima, (a) 



per forma ]« prima a, che qaeita, allungandosi, fece abbrevia- 
re la susseguente, e quello che prima sarebbe stato amar, di- 
Tenne armar, come era chiesto dalla misura saturnia. 

(i) Non è a dirsi il giovamento che si può trarre nella spie- 
gasione de* monumenti delle antiche lingue d* Italia da codeste 
lettere ausiliari, le quali per essere sottintese si dissero ancora 
vocali mut» o quiescenti» Se il Signore Iddio mi darà agio da 
ciò Ì4» spero di poterlo mostrare altrove più largamente, per 
ora ci basti l'indicare che la fama* a cui salirono le Lettere 
Gualfondiane dell' eruditissimo Lami presso giusti estimatori 
venne massimamente dall' aver posto in opera questa avverten- 
za nel chiarire llquante etrusche iscriaioni. Se ne ie^ga per 
ciò la Lettera decimatersa, e non si chiederanno forse maggio- 
ri prove per ammettere queste vocali quiescenti od ausiliari 
cen ogni prontezsa. Si veda ancora il Lanzi — Saggio di Lin- 
gua Etrusca P. i. e. vii. J. i.^ ove si troverà la conferma dì 
tutte le nostre asserzioni; ancorchò debba avvertire per la v«- 
xità, come le autorità di Quintiliano e di Vittorino da lai ci^ 
tate e da me esaminate in fonte» o non corrispondano puiK 
tualmente alle citazioni, o dicano altro da quello ch'egli vuole. 

(a) Si può aggiogncre aneho naturaliitimai udendo noi ìmu 
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masfime nei nomi deUa terza. Ars infatti diriene 
Ortis in laogo di arsls^ Mars diviene Martìsj pars 
partisy e così va dicendo» Ma senza ^esto argo- 
mento, che potrebbe venir chiamato in controvenia 
supponendo che ars fosse prima artes, Mars Mar- 
tes^ e pars partes, e simili. Pesto ci dice che in 
antico si poneva adgretus ed egretus per adgrtssm 
ed egressusy exfuti per effusi od exfusi, mertat per 
mersaSf pultare per pulsare, e Nonio ha ierta per 
fera. E così tensus è quanto tentas, e versere forse 
in antico era quanto vertere, se Pesto ci dichiara 
la voce versuti così: dìcuntur quorum mentes crehro 
ad màlitìam vertuntur^ (i) Sinete poi per sinìte è 
modo originario e primitivo avanti che un certo ac- 
concio di profTerenza facesse mutare in i la seconda 
e, quando troppe se ne scontravano in una sola paro- 
la, © però si diceva facete, legete e simili. La man- 
canza poi delle e, finale ^ poco di cosa, giacché ed 
essa era l'ausiliare della * (a) e però può sottin- 
tendersi, e venire già raccolta dalla i susseguente 
che nel canto la assorbiva non lasciandola intende- 
re all'orecchio. Ed in ogni caso, non curando an- 
che di supplire alla n colla sua avvertita ausiliare, 
sinse sinte per sinite era detto con sincope mino- 
re di quella, per la quale Plauto disse sìrìt per «- 
verit, ed Accio sìstìs per sÌ9Ìstis, e Livio sissem per 



tO|rgiorno come gli icilìngnati, che non poisono profferirla, U 
auppliicano appanto colla i. Quatta oiienrazione io la debbo 
ad un cortese ohe volle aicoltare cpesta mia Lesione. 

(i) Per questi e simili scambi leggi Quintiliano nelle Istit. 
al e. iY« del 1. t. 

(i) E cosa nota a tutti i semplicemente iniaiati nel latino 
che in esso si pronunciavano le mute per le, C9j te, />• ee. 
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sMsseni. Che se finalmente 8Ì yoleue leggere dnsin 
€iwrere invece di sins incurrere, al che potrebbe 
consigliare quel punto posto una volta nella linea 
seconda tra in e currere, allora la voce sarebbe ii» 
ne sin, o sinetin per lo scambio avvertito^ ed in si?- 
gnificazione del solito sinete. Ed in questo caso, 
quanto sia alla permutazione della e in iy odasi 
questo luogo di Yossio nella di lui citata operetta 
De litterarum permutatione = Constat interim ve- 
teres Latinos litteris i et s iadifierenter usos: dice« 
bant enim praeficisciniy et praeficiscine, herif et herei 
vipresy et vepres, quae in Mss. crebro occurrunt. 
Dicebant et die quindi y et die quinci e, quae aliud 
8unt quam die quincto: nam hoc dicitur de prae» 
terito, ut die quarto^ similiaque^ at die quarti^ vel 
die quarte, die quindi, vel die quìnde, dicitur de 
futuro. V. A, Gellium 1. x. e. xxiv. Macrob. 1. 1. 
e. IV. Itidem dixere germin et germen^ rumin et 
Tumen, maciscat et macescai, puiiscat etputescat. «a 
£ quanto sia alla consonante n che risulterebbe in 
fine supervacanea, se pure non vi si volesse ravvi- 
sare quella sillabica di desinenza e di dilazione, la 
quale si vede nel postin delle Tavole Eugubine, e 
che riscontra cogli exin, proin, dein e simili de'la« 
tinis si potrebbe ritenere la n quale semplice espleti- 
va, siccome di tali lettere superflue abbondarono gli 
antichi, e siccome fu talvolta il segno della pluralità 
nel numero, come la m fu invece della singolarità. 
— in plores — 
Ancorché il Lanzi leggesse in pleores col marmo, 
pure non esitò egli a spiegare fn^orei, siccome sem« 
bra indicare il senso e la stagione in cui fu detto 
questo cantico, così annotando «^ Jn pleores; in 
fiures, o in fiores, come Furii per Furii mb U Ma- 
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lini non tambr^ rimaner pienamente satisfatto Óm 
questa spiegasione, per cui a me stesso da prima enr 
renato in capo di intrayederri la parola Laberiana 
pluortSj intendendo allora di quella lue la quale, 
per le pioggie cadute in tempo della fioritura delle 
biade, apporta loro molte sorta di calamità. Ma fa- 
cendo una più raccolta attenzione al ritmo che reg- 
ge il carme, ho veduto che esso esclude imperiosa- 
mente la ausiliare e, e perd che si doreva al certo 
cantare, e cosi leggere in ploresy giacché in altro 
modo il Terso crescerehbe eccessiyamente la propria 
misura, e ne verrebhe tutto il cantico sturbato nel* 
Tarsi finale. Fatta la quale osservazione, non solo» 
non ho più dubitato di scrivere in plores, ma ho 
accettata con maggiore alacrità la spiegazione del 
Lanzi, la quale a punto per confortare viemmag- 
giormente diremo co^: 

Il p teneva frequentemente le veci della fi o del 
ph. Il Salmasio nelle Esercitazioni Pliniane p. loo, 
osservò la scrittura indifferente di Solipuga^ o soli" 
fuga. Il Yossio derivò a pidlo colore tanto Fulìca 
quanto Fidigo: i Philistaei altro non ^rano che i 
PaUstini: officina era quasi opifieina^ dove la /du- 
plicata faceva le veci del p soppresso: Isidoro nelle 
Origini trasse filum a pilusi e ciò per lasciare tut- 
te le simili tramutaziotti che le parole soffrirono pas- 
sando di Grecia nel Lazio. Ma che più? lo stesso 
Carme che noi enarriamo legge in fine replicata- 
mente Triumpe quello che era Triumphcy e che al- 
tre iscrizioni leggono per Triumfuniy siccome avver- 
tì il eh. Marini nella sua opera più volte citata Tr 
II. a fac. 6oS. 6o6. Finalmente da Dionigi di Ali- 
carna«so e dal vecchio Autore che tratta le origini 
delia Gente Romana si apprende essere un'istesso 



i5i 

Dio Pana, Faunum, Inuum, et Syhanum: dall' an- 
tico Fanus potè dunque derivarsi Fanus e Faimus^ 
secondo pure arvertì il Yossio nell' Etimologico alla 
Toce Faustus* 

Ma è pur questo il luogo, prima che io levi le 
mani dallo spiegare questa seconda tripodazione, di 
aggiugnere come per clausola anche un' ultima av- 
vertenza, ed è la seguente. Quello cioè che mi ha 
spinto ad eseludere l' idea del Mamerte Sabino dal- 
la voce marmar i o di veder dentro alla parola asco- 
sa la significazione di qualsìsia altra divinità, è sta- 
to il pensiero di lasciare ai Lari indiritta la pre- 
ghiera di difendere i fiori. Sembra infatti che essi, 
e non Marte, li avessero in ispecial protezione, se 
questi venivano loro specialmente offerti ne' dì so- 
lenni, il che dicevasi: Lares ornare* Feste e= Do- 
naticae coronae dictae, quod bis victores in ludis 
donabantur, quae postea magnificentiae causa insti- 
tutae sunt supra modum aptarum capitibus, quali 
amplitudine fiunt cum Lares omantur es £ quando 
Augusto di una festa annuale che prima aveano i 
Lari due ne stabilì, cioè una alle Galende di Mag- 
gio, e l'altra alle Galende di Giugno, ordinò se- 
condo che si legge in Svetonio (al e. 3i. della Vi- 
ta di Augusto ) , che sempre fossero le loro imma- 
gini ornate di fiori della stagione e» Lares ornare 
bis in anno instituit vemis ilorìbus, et aestivis^s^. 
E che ai Lari con fiorì si sagrìficasse lo abbiamo 
non solo dai suddetti luoghi, ma da Orazio, da Ti- 
bullo e da Plauto, e meglio poi da Gatone de R* R. 
e. 143. «» festus dies cum erìt, coronam in focuni 
indat, per eosdem dies Lari familiari prò copia sup- 
plicet. ss E che i Lari finalmente fossero insieme i 
proteggitori e custodi delle campagne, non solo in 
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ispesialtà ma in genere, oltre a ^[nanto si ayrerA 
da noi più sopra, dichiarando il primo Terso del 
Carme, possiamo fame testimonianza coi seguenti 
due Tersi Tibnlliani L i. x. n3. 
Yos quoque felicis quondam, nune pauperis agri 
Custodes, fertis munera Testra, Lares. 

— Saturfureremares — 
il Lanzi lesse con un solo esempio nel marmo /a- 
/sr« per furere^ e perciò staccò: 

Satur. fufere. Mars 
ed interpretò: 

ador fieri, Mars. 
Non è menomamente né del mio modo di usare 
le lettere, né anche delle mie forze, l'adoprare ora 
parole per mostrare forse ardita, e forse non troppo 
conseguente la interpretazione surrefsrita del Lanzi: 
ed è egli già tanto chiarissimo per meriti e genera^ 
li air erudizione e speciali sul piccolo fatto nostro, 
che se fosse anche verità ch'egli avesse a questo 
luogo trasveduto, e ciò sarehbe nulla, e sarebbe di 
animo scortese il porlo a mostra. Lasciando dunque 
che il lettore scelga fra le spiegazioni che egli ne 
avrà quella ritenuta da lui più ovvia e piùaddice- 
▼ole al senso, comincerò dal dividere cosà: 

Satur furore Mares, 
e quanto all'interpretazione seguiterò riportando que- 
ste parole del Marini »= Crederei volesse dir tutto 
questo: Sazio ff infuriare^ o Marte, salta il limita^ 
re (del tuo Tempio) e staiti fermo, ovvero, ci sii 
propizio, che ciò significa tal volta il verbo stare: 
sacra cosa eran le soglie delle porte, e chi tornava 
di lontano, le salutava religiosamente, né toccavansi 
col piede per rispetto «s Delle quali parole se io 
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non posso accettare tutto quanto ha riferimento al 
versetto che seguirà^ poiché si vedrà in seguito co* 
me io vada - ia parte tutta diversa, accetto hensi 
lietamente perchè facili e naturali quelle che spie* 
gano il presente per Sazio' d^ infuriar e^ o Marte; 
giacché in queste cose mi sembrano da fuggirsi i 
sensi remoti, e che non hanno stretta unione coli* 
insieme^ e perciò qui con un carme deprecatorio ed 
avvertitore le calamità evenibili alle campagne* Ho 
poi scritto Mares^ anziché Mars col marmO) giacché 
il ritmo esigeva questo rimpinzamento, per non es- 
sere claudicante con errore non supponibile. Né po« 
teva io altrove fare la voluta vocalizzazione, e for- 
se che Mares in antico si disse e non altrimenti, 
non solo perché questo luogo lo comanda, ma per* 
che cosi avrà risentito più da vicino V A"pvig de' 
Greci* da cui si derivò il Mars o Mares de^atini, 
siccome fu già dal Nunnesio comprovato. 

Quanto poi sia alla convenienza dell'invocazione 
di Marte in cose di agricoltura, non solamente que- 
sti si trova invocato ne'sagrifìci maggiori degli Ar- 
vali medesimi, e nelle Tavole dalle quali é stratto 
il nostro carme, ma sembra ancora che Marte, Dio 
special^ de' Romani, anticamente facesse por loro le 
veci di molte divinità. Quando il suo nome era so- 
litario, Mars^ o Mavorsy o MamerSy era il Dio del 
furore e della veemenza, secondo origina la voce il 
Mazochio^ quando aveva l'aggiunto di Patera o di 
SyhanuSf era quel Dio che sazio della guerra con- 
tro i nemici di Roma si invocava perché guerreg- 
giasse le calamità, i morbi, le pestilenze che pote- 
vano desolarne le campagne. E da questo Marte so- 
lamente intitola Catone la formola concetta de' suo-' 
vetauriH ch'egli apprende al suo villico, e della 
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quale, se prima ne leTammo un saggio, ora ri- 
porteremo per intero le solenni parole, «i Mara pa- 
ter te preeor^ quaesoque liti sies volens propitius 
mìbì9 domo, familiaeque nostrae, quoius rei ergo 
agmm, terram, fundumque meum suovetanrìlia cir- 
camagi iussi: uti tu morbos tìsos, invisosque, vi- 
duertatem, vastitudinemque , calamitates intempe- 
riasque prohibessis, defendas, averruncesque: ntique 
tu fruges, frumenta, vineta, virgultaque grandire, 
beneque eyenire sinasj pastores, pomaque salva ser- 
Tassis, dnisque bonam salutem valetudinemque mihi, 
domo, familiaeque nostrae. Harumce rerum ergo, 
fundi, terrae, agrìque mei lu8trandi> lustrique fa- 
ciendi ergo, sicuti dixi macte bisce suovetaurilibus 
lactentibus, immolandis esto. Mars pater, ejusdem 
rei ergo, macte bisce suovetaurilibus esto s=s .Dun- 
que il satur furere del Carme, sembra colà tener 
le veci di pater^ e quasi distinguere Marte furibon- 
do, da Marte propizio e padre, il quale con una 
sola voce dicevasi Marspìter come vedemmo, per 
cui quelle voci ripetute Satur furere si vedono non 
esservi colà semplicemente esornative e ridondanti, 
ma per necessaria distinzione ed individuamente di 
Marte. 

— Limensalestaberber — 
n Lanzi lesse, non so in che modo, poiché il mar- 
mo non ci dà la i posta in luogo della e né la u 
in luogo della ìi 

Lumensalistaberber 
e staccò: 

Lumen, sali. sta« berber, 
spiegando: 

Xvyav maris siste 

B questa spiegazione fu da lui così confortata 
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«ttsÀoiftOi e X^iMi^aXospestilitas marisyealìgo^ uredo-^ 
Sta per siste, lupiter statar a stando id est sìsterm 
do milite — > Berher è forse epiteto di Marte: Mar'" 
tier Berfier è nella a. tav. eug. Sospetto che sia 
laconismo. Tolte le aspirazioni laconiche la yoce ri- 
ducesi a Serher, ^pvip per KpviQ è secondo il dia- 
letto laconico. (=a ^ 

Quanto alla prima voce originata dalla greca Xvy.'ri 
che in accusativo darehhe appunto il voluto limen$ 
o lumerip poiché dal v greco può esser sorta in la- 
tino così la i come la Uy e che significava noxa o 
pestìlentiay io mi accordava pienamente col chiaris- 
simo Lanzi, quanto poi alle susseguenti parole io 
ne rimaneva molto duhhioso, Ed in primo luogo 
perchè il da lui rapportato Xv^Lfi^aXog nel significa- 
to attribuitogli non solamente io non lo aveva po- 
tuto riscontrare in alcun Vocabolario, ma non ne 
era riuscito ad alcun buon scuoprimento il eh. Sig. 
Ab. Celestino Gavedoni Professore in questa R. Uni- 
versità di lettere Ebraiche, e nelle Greche conosciu- 
tissimo, da me stato opportunamente pregato. Di più 
il ritmo pareva suggerirmi che le voci seguenti non 
potevano essere così minutamente partite, ma che 
invece ne dovevano formare una sola che desse un 
aggiunto alla pestilenza, come in armar lo aveva 
antecedentemente avuto la ÌMe. Mi rimaneva dunque 
a vedere se pestìlentia fosse voce usata a significare 
calamità delle campagne: se nel latino ci durasse 
alcun indizio di questa voce Xvfiviy la quale potè 
essere stata usata da principio così grecamente po- 
nendo mente a quanto ci dice Dionigi d' Alicarnaft«> 
so al 1. ZI. ea Prima aetas est ab origine Romuli^ qu» 
tempore graeca lingua magis quam latina viguit, 
quoniam primi urbis incolae Graeci fuerunt, et Ro- 



mnlnt ipso graecit litteris nsiis b Di cercare l'uni- 
mento 4elle due voci sali e sta in una sola, la «pia- 
le meglio rispondesse alla seconda tesi del ritmo, e 
desse un'aggiunto a pistiUnza secondo ch'io vole- 
va. Finalmente di scoprire nel herher non un epite- 
to di Marte già forse troppo lontano, e non ben di- 
finito, perchè si verrebbe a ripetere la cosa istessa 
quasi si dicesse Marte Martet ma sibbene un ver- 
bo augurale che facesse le veci di quel sta che io 
avrei levato, perchè verbo forse non del tutto ap- 
propriato, e per allungare il sali precedente. Ed ec- 
co l'ordine de' miei pensieri sui discorsi propositi. 

Che pestilenza, ossia limen o lumen, si potessero 
denominare gì' infortuni e le calamità agrarie lo pos- 
siamo arguire da quanto ci dice Feste alla voce Pe- 
sestasy che è ciò che segue =3 Pesestas inter alia 
quae inter precationes dicunt cum fiindus lustratur, 
significare videtur pestilentiam, ut intelli^i ex cae- 
teris possit, cum dicitur: A^ertas morhum, mortemy 
Idem, nehulamy impetiginem. «= Per cui Paolo ab- 
breviatore di Feste = Pesestas dicebatur pestilenf 
tiam tsss II che o si legga perestasy a peredendo col 
Dacier, o pestestas a pestis, ip quel modo che da 
tempusy tempestasy col Meursio; tornerà però sempre 
raggiunto lo stesso scopo di mostrare che le malat- 
tie delle biade, od in genere quelle che potevano 
dannificare siano i prodotti, sia^o gli animali cam- 
pestri, si dicevano peste, che è appunto il grecani- 
co lumen y o limen. Della qual voce ci può essere ri- 
mase un'indizio, lasciando a parte incolumen che 
è forse da altro, in quella rusticana parola luma 
registrata dal medesimo Feste, che valeva appunto 
quelle spine bruschi, vere pesti de' campi, ad e- 
stirpare i quali Varrone nel iv. de L. L. dice, che 
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erano lumarìaé falcisi quìbus secantur lumecia^ cum 
in agris serpunt spinae, se però non vuoisi che q[ae- 
8ta voce, piuttosto che da ^/ofii^, si originasse da 

Venendo ora al rimanente del verso, ecco che io 
invece di staccare col Lanzi sali, sta. herher, osser- 
vando ancora che nel marmo si legge sale^ non salif 
ho partito così: 

salest aberber, 
ancorché potessi partire: 

salesta berber 
come vedremo seguitando, ed ho spiegato; limen^ seu 
pestìi eniiam scelestam aperte per le ragioni che va- 
do ad esporre. 

— salest — 

Replico che la prima ragione che mi ha indotto 
a riunire in una sola parola le due del Lanzi, è 
stata a punto la ragione del ritmo, in quanto dpe 
altrimenti esso sarebbe stato troppo rotto, né si sa- 
rebbe prestato abbastanza all'uniforme e spigliata 
saltazione, che è permessa da tutti gli altri verset- 
ti. Ottenuta cosi la voce salest o salesta, secondo 
che si scrive herher o aberher, il che vedremo po- 
tersi fare in ambi i modi, a condurmi poi alla in- 
terpretazione di scelestam mi pareva che potessero 
bastare, e la quasi parità delle lettere, ed il sapere 
che la m desinente era inavvertita dagli antichi 
come testificano i monumenti degli Scipioni ed i 
poeti che la elidono, e finalmente la convenienza 
della voce e suo significato a tutto il senso del Car- 
me. Nullameno potrò qui aggiughere, così solo con 
ardita conghiettura, che non sarebbe per avventura 
al tutto improbabile che scelestus fosse stato scritto 
per antico salestus, o con qualsisia altra desinenza, 



i«8 

e che il sederarej che Virgilio ei conservir, fosse ste^ 
to scritto salerare* La voce saly che pare tanto 
▼alesse in Celtico quanto valsero insieme e saUy e 
mare, e lordo o sozzoy sembra daiyi qualche argo- 
mento a supporlo, solo che si abbia la mente al 
molto che appunto questo Celtico potè influire nella 
formazione della lingua del vecchio Lazio ( V. le 
nostre Lezione e Memorie sulla Lingua Celtica). 
La avvertita voce scelerare mostra diffatto nellV 
nunciato luogo Virgiliano Aen. in. v. 4^. 

Farce pias scelerare manus.... 

, . . . . haud cruor hic de stipite manat 
suggerire Tidea del lordare, ed in prova i tradaU 
tori francesi dell'Eneide ricorsero, nel renderlo in 
loro lingua, al verbo souilUr che è quanto dire^o- 
lir, L'Abbate de la Landelle di S. Remy =s ne 
souillez pas vos mains innocentes, ce sang que vons 
v£yez ne coule pas des racines de 1* arbre ec. «=s né 
divèrso verbo usò pure Michele de MeroUes nella 
sua traduzione parimente prosaica e però tanto me- 
no libera. 

La voce scelus poi, supposto che ella partisse da 
un verbo il quale avesse la primaria significazione 
di macchiarej avrà da principio significato macchia, 
lordura, poi passando spontaneamente a denotare 
colpa peccato, non potè al tutto dimenticare la 
primitiva significanza, poiché valse propriamente de- 
litto cruento,, cioè quella colpa che portava uccisione 
e spargimento di sangue. Si veda infatti il dottis- 
simo la Corda, il quale dopo aver osservato come 
scelus in quel luogo dell' Ecloga iv. di Virgilio: 
Te duce, si qua manent sceleris vestigia nostri 
Irrita perpetua solvant formidine terras 
è intesa per la labe o macchia originale da quasi 
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tutti gli annotatori che ti concoidano a supporre 
quivi r inserzione degli oracoli delle Sibille, ginnto 
poi al y. 17. deirEcloga ix. dove ricorre la avvez^ 
tita parola, enarra e spone di questo modo, tss* See^ 
lus enim caedis crìmen respicit, non aliud. Hinc In- 
cero dabis infinitis auctorum locis, quae frìgent igno* 
rata vocis buius proprìetate. Quint. i. 6. e. i. Fe^ 
stis tamen ìlla sanguine madensy ita repraesentavit 
imaginem sceleris, ut non ec. Liv. lib. 8. Intérfe» 
ctis per scelns principibus cwitatisè.*. Svet. Glaud. 
ca. X. Supremum diem morbo obiit in aestivis ca^ 
strisy quae ex eo scelerata sunt appellata. Qui me 
locus multa loca admonet auctorum: sicut enim ca- 
stra illa dieta sunt scelerata propter obitam ibi mor- 
tem, ita vicus Romae sceleratus dictus ab iacente 
ibi occiso Rege Servio: scelerata porta ab exsitu 
Fabionim, qui caesi omnes; Romana arena scelerata 
dieta, ubi gladiatorum sanguis fìindebatur etc. ■» 
Dal quale giudiciosissimo avvertimento noi siamo 
dunque ammoniti come la parola scelerato rappre- 
sentava tuttavia viva e verde ai Romani l'idea del 
sangue sparso, per cui scelerato veniva a significare 
quanto poìluto e tinto di sangue. E però l'aggiun- 
to scelesta dato alla peste, o si riguardi al supposto 
primitivo suo senso, od a quello cbe mantenne dap- 
poi, mi sembra essere assai conveniente e provabi- 
le. Che se poi non si volessero ammettere queste 
semplici probabilità da me avvertite, per non far 
discredere cbe salestus anticamente fosse quanto il 
posteriore scelestus, si potrebbe dire cbe T antica 
lingua del Lazio dorieggiava, e cbe i Dorici ed an- 
che gli Eolici ebbero in costume di mutare con 
molta frequenza la a Ionia nella a cbe fu la pre- 
diletta loro vocale^ e difFatto per tutto ove questi 
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•te«ero P influenza della loro lingua, i linguaggi ri- 
madine sono tuttavia non solo vocalizzati, ma laiw 
gamente vocalizzati. E' però in antico ai disse ùìht 
in laogo di edor^ e decanus venne da deeenty e da 
germen si fece gramen. 

— aberber •— 

Scorrendo io le Iscrizioni degli Àrvali, siccome 
quelle che meglio e più sicuramente potevano gui- 
darmi nelle mìe meschine ricerche, lessi nella Ta- 
vola XXXII. dove sono descritti primamente i Suo« 
vetaurìli maggiori le seguenti parole: Deae. Dice. 
Sooès. Feminas. ii. lanOé Patri. Arieies. ii. Jo^L 
Serheces ir. Altilaneos. (i) Trovai poi in seguito 
la parola herheces scrìtta indifferentemente e verhe^ 
ces e veri^ecesy siccome l'abbiamo dagli scrittori. A 
me che nel versetto del Carme, e precisamente nel 
herher rìmasomi, cercava appunto di intravedere un 
verbo augurale che significasse come defenderey o- 
verruncarBy prohibere, il lerheces avvertito pose co- 
me di colpo in mente il verbo avertere tutto pro- 
prio e solenne per simili occasioni (a) . Pensai allora 



(i) Forse il Òrehis de' Francesi, e le herÒici che noi trorit- 
no nell'antico Gentonovelle» possono aver di qaì la loro orì- 
gine, supponendo generalizzato nella significazione il nome di 
una specie. I chiaiiss. Signori Accademici Fiorentini avrebbe- 
TO accettata tanto più deliberatamente questa derÌTazione, se 
ayessero posto mente che in antico perveces era berheces» 

(a) Fra i nostri rustici ci banno certuni nati a sette mesi, 
e peto detto settiminij a' quali per istolidezza si credono pos- 
sibili dkolte cose che ad altri «lon sono. Vengono questi cki»- 
nati povebè con loro arti . guariscano dai mali, Inssazioni ee. 
il bestiame, ed anche le persone. Costoro profittando dell'al- 
trui credulità tì si prestano con certo formalità di rito» • col- 
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di prendere la a che il Lanzi aveva appiccata alla 
parola antecedente, ed aggiugnendola invece in capo 
a herher formarne aberberj nel quale leggendo tosto, 
per lo scambio e comunissimo e già riscontrato del 
h In V e viceversa, averle; tutto per me divenne 
lucido è piano. Rimaneva però a provare che i La- 
tini antichi dicessero ververe in luogo di vertere^ 
e che si potesse aggiugnere alla voce una r finale 
oziosa o di complemento, od in caso mostrare che 
cosa questa r desinente potesse significare negli im- 
perativi. Cominciai per tutto ciò allora ad arguire 
ed argomentare nel seguente modo. 

Il verbo vertOy siccome tracio^ hahito, e simili ha 
apparentemente la forma di iterativo, e come quelli 
vengono da trahere e . da hàbere^ credetti che il 
nostro vertere ( il quale fu fors' anche vertare e ver^ 
sitare) potesse venire da ververe* E diffatto, insi- 
stendo sulla parola vervex alla cui guida mi era 
dato in traccia del verbo richiesto, io diceva meco 
stesso, e come mai Yarrone nel iv. de L. L. avreb- 
be, dall'ariete passando al nostro vervece, potuto 
dire e=3 Is cui testiculi dempti, ideo ut natura ver- 
sa, vervex declinatur &=3 se anticamente invece di 
vertOy che avrebbe dato vertexy non si fosse detto 
ver^fo che appunto vervex facea riescire ? Condotto 
forse dalle stesse induzioni il Perotto nella sua Cor- 
nucopia originò vervex ah inversis testiculis; il che 
replico non avrebbe originato egli dirittamente, se 



U pronuncia di strani paroloni: e tutto ciò vien detto far^ 
V aoerta, a punto da quetto verbo OQertere deprecatorio: • 
perchè si ritenne, quando nacque la togo» ch'esso fosse l'uni- 
co eh' e' doTevano avere in bocca; o perchè si chiamarono pre- 
cisamente ufi avertani morbum, mortem^ lahem, pestem ec. 

II 
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non 8Ì ammetta meco la preesistenza del supposto 
rerbo positivo. E chi sa forse che le voci ven^agere^ 
e vervactunty anziché valere con Plinio vere agere, 
non significhino semplicemente voltar sossopra, ossìa 
arare profondo, dal verbo vergere coalito coli' altro 
agere: poiché in quelle parole di Golumella 1. ii. 
e. a. c=> Agri uliginosi, et mediocris habitus sub 
aestate vervagendi sunt: macerrimi vero et aridi post 
aestatem primo autumno arandi t=t io amerei di ve- 
dere quelle arazioni estive fatte per disseccare e 
purgare dalle mal^ erbe il terreno, e che sogliono 
appunto farsi profonde, senza che in quel verbo si 
dovesse avere assolutamente racchiusa l' idea di una 
stagione che ver non si potrebbe più denominare. 
Inoltre nel vere agere dato per etimologia di ver- 
pagere si riscontrerebbe il verbo agere per arare e 
proscindere detto per avventura con qualche Dovità, 
e la intrusione di un digamma, o di un Vy per so- 
lo appoggio maggiore di profferenza: mentre nel ca- 
so da me supposto tutto sarebbe conseguente, e 
perchè il v è richiesto dal verbo ververe^ e perchè 
l'aratro prima sovverte la terra e poi innanzi sala 
caccia, il che è il diritto significare del verbo age^ 
re (i) . Finalmente dirò come il Semóne, o Divinità 
minore che si chiamava Fervactor^ sembra che pre- 
sedesse appunto alla semplice arazione, mentre quel- 



(x) Noi modenesi abbiamo una maniera di profonda aratura , 
« che pnò dirsi doppia in quanto che vi si adoprano la vanga 
• l'aratro, chiamata aroafarei e dai Bolognesi, confrontando 
quasi col francese ropager, ravajare» Piacque ad un mio dot- 
tissimo amico, che ascoltava questa Lezione» il supporre che 
il nostro arifajare prendtsse origine Itntana dal discoreo ver- 
vagare, quasi fosse vervajar^* 
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lo che ImpoTcitor ti nominaya, presedera alla sus- 
seguente operazione di far le porche. Ma, comun- 
que stia col vero quest'ultima mia supposizione, 
abbiamo però credo io portate sufficienti induzioni 
per supporre un'antico Terbo vergere, dal quale si 
possa formar qui il nostro averle od aherhe> Quan- 
to poi sia alla r finale che forma Vaberber, non so- 
lamente questa lettera fu tanto cara agli antichi 
che, se si osservino le Tavole Eugubine, si vedrè 
che quasi una metà delle voci terminano od esple- 
tivamente o stroncatamente colla medesima: non so- 
lamente cresciuta in er fu sillabica propria appunto 
del prisco linguaggio, ma siccome ebbe per lettera 
ausiliare la >, e le ausiliari delle consonanti furono 
talvolta intralasciate, come qui sarebbe stata ne- 
cessità il tralasciarla, per ragione del ritmo che la 
escludeva, cosi Vaberber od averter sarebbe stato 
scritto per avertere in quanto che gP infiniti, singo- 
golarmente ne' linguaggi nascenti, tennero sempre 
luogo di imperativo, (i) 



(i) Il mio ohiarìsfimo Amico • Collega Prof. D. GeUatÌDo 
Gtvedoni, avendomi in ani propoaito della prima edisione di 
codetta Ije2Ìone indiritta una lettera piena di umanità, io ne 
ricaverò alquante parole clie poaiono tornare a hene per dare 
qualche pregio alla presente riitampa. Mi toiiveTa egli dun^ 
^e coti. — 

Amico pregiatissimo. 

Non molto dopo la lettura del dotto ed ingegnoso vostro 
ragionamento intomo al carme degli Arvali» scorrendo collo 
agnardo le gemme antiche pubblicate dal Ficoroni, e cercando 
tutt' altro» mi avvenni in una la quale parmi poaaa dar qual- 
che luce alla difficile voce BERBER del carme atesso. Essa è 
una dello così dette Gemmae Litieratae» in pietra magnète^ 
e stila faccia sua maggiore ha incise le lettere TABitB^VQ 
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Finalmente dirò che te non «i volesse alla voce 
antecedente salest levare la a che la fa divenire 



con l'altre T€ ^^W». faccia opposta. Non ••tendo raro rin- 
contrarti in epigrafi latine tcritte con caratteri greci» pare 
che debba leggerti TABERBERE -TE, oppure TE - TABER- 
BERE, non essendo certo da quel parte debba cominciarli la. 
Iettare. Siccome poi cotali gemme spesso arenti parole di ten- 
to oscuro e difficile sogliono annoverarti fra gli amuleti» così 
in quella scritta bene starebbe la Toce BBRBER in significa- 
to di A VERTERE, conforme alla ingegnosa Tostra interpre- 
tazione, che riceverebbe bella conferma dal riscontro della Gem- 
ma suddetta. Pure mi rimane uno scrupolo, che voi potete di 
leggieri dileguare, ed h che la sillaba TA che precede la voce 
BBRBER o BERBERE tanto nella Gemma, come nel carme 
aryale , parmi indicare che anche il TA di 8ALE8TA nel 
carme stesso possa o debba unirti od almeno riferirsi al BER- 
BER 

Al che dovendo io soggiungere il mio qualsisia parere, dire 
come la cosa alla quale io intesi singolarmente in qaesto layo* 
ro fu la partisione del Carme in ve^si» onde ottenerne e il pri- 
mo esempio forse di latina poesìa, e la sembiansa genuina del- 
l' ignorato Saturnio; che poi conseguentemente e quasi a forse 
intesi alla partiiione interna de' versi in parole, ed al signifi- 
cato di ciascuna delle medesime; che perciò, ben lungi io dal 
ritenere di avere in questa mia seconda intensione raggiunta 
Tunica verità, credo solamente di aver fatto il mio povero po- 
tere, e di avere aperto un campo agli studiosi ove nobilmente 
esercitarsi. Nullameno o io travedo, o la gemma avvertita può 
senaa difficoltà condursi non a combattere, ma ad appoggiare 
la spiegasione da me avanzata. Cerchiamo di dimostrarlo. 

Gli Amuléti, detti ab amoliendo fascino, od altro, erano per 
lo più lamine o pietrusse letterate, o comunque significanti 
da sospendersi al collo, ed alle quali si attribuiva o per le pa- 
role, o pei segni, o per la cosa di che erano composte la pro- 
prietà di aoertere, proibire, allontanare la morte, il morbo, 
o checché si fosse il danno che si temeva. Se gli amuléti erano 
letterati, le lettere per lo più non solo componevano parole 
stranissime» ma erano fra loro collegato stranamente e veniva- 
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salesta^ e ciò per non supporre uno stroncamento 
troppo grande, ancorché esso non sia che assai pic- 
ciolo agli occhi esercitati ne' prìmitivi nostri monu- 



BO a formar* fig^nra o contasti o sigle, o comanqao erano po- 
sto con disposisiooe enorme» onde U intel]igen2a già per sé 
difficile delle parole fosse dalla collocazione delle lettere mag- 
giormente accresciuta. Ciò posto io osservo che qui Io scrivere 
con lettere greche parole semilatìne sarà fatto per aumentare 
siccome notammo la difficoltà che doveva incontrarsi nello svol- 
gere il senso di voci arcaiche o non comuni: che lo scrivere 
•ensa alcuna divisione le lettere tanto Bell'una che nell'altra 
faccia della magnete sarà fatto per lo stesso scopo di aggiu- 
gnere cioè incertessa ad incertezia, che però vi è nn modo 
di leggerle il quale ci dà un senso chiarissimo, e proprio e 
calzante all'ufficio deffli amuléti^ e che perciò io a questo m' 
attengo. 

É noto che la lettera fu tanto ne' brevetti militari, che Bel- 
le iscrìzioAÌ sapolcrali, intesa per morte, à noto che, valendo 
quanto la C de' latini, fu lettera ne'gindiaii di dannagione ca- 
pitale: che perciò Persio la disse nigrum theta, e Marziale r^fior'' 
tiferum signum. Io leggo dunque T€ TA B€ PB€P€ P^^^ theta 
verterct ossia mortem avertere, giacché la mancansa della h 
oltre che sarebbe cosa poco osservabile, torna poi assai minore, 
pensando che si volle scrivere con lettere greche il suono di 
essa lettera, nel qual alfabeto una H avrebbe fatto ben altro 
servigio. Così, seguitando la mia sentenza, dopo aver io spiegala 
la gamma accennatami, ne trarrei soltanto questo corolUrio 
in favore del mio Carme. Qome cioè il sospetto che si potesse 
leggere berber invece à* aberber fosse assai ragionevole e da 
accettarsi^ e come si veda sempre tneglio quello che io pure 
non mancai di avvertire, ossia che gli infiniti tenevano anti- 
camente il luogo degli imperativi. /L' «ssere poi l'amuléto in 
magnete ed in queste espressioni mi fa supporre che fosse por- 
tato al collo da un soldato o da un gladiatore. 

Siano dette queste parole non come giudizio, ma come opi- 
nione, dalla quale io sono prontissimo a rimutarmi solo che 
altri si compiaccia di mostrarmi gli errori o di supposizione o 
di conseguenza in che sarò involontariamente caduto. 
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menti (i), si potrebbe dire che nel prisco linguag* 
gio e massimamente nel libguaggio sacerdotale per- 
vere o vertere potè avere di per sé solo il signifi* 
cato del composto avertere^ se invece di seguire Y 
opinione di Festo nella spiegazione di quel solenne 
arse verse deprecatorio Etrusco e Romano, si voglia 
seguitare l'opinione degli eruditi, che spiegano: ar- 
sìonem seu ignem, verte prò averte. Dietro duncpie 
questa conghiettura non solo si potrà scrivere: 

Limen salest aherber^ 
«guanto: 

Limen salesta berber, 
e sempre con eguale intendimento — 

Semuneisalternip 
Ad vocapiteconctos » 
Il Lanzi che non si curò per suo istituto del rìt^ 
mo, e però non dovè conoscere le lettere eufoniche 
da noi ammesse, staccò: 

Semunes • al temei • advocapit • conctos 
ed interpretò: 

Semones alterni advocate cunctos. 

Noi approvando in genere e la di lui partizione e 

la di lui interpretazione ci verremo cosi dichiarando. 

— Semuneis -^ 

Dopo aver invocati i Lari custodi delle campa- 



(x) Per timanerne conTinti si legga, non che altro» la dot- 
tissima Lettera del ehiar. Vermiglioli — Di ana antica Iscri- 
cione italica nel Musèo Oddi di Perngia al P. M. D. Giuseppe 
di Costanzo — dalla quale non solo si avranno esempi di 
troncamenti simili agli accettati da, noi* ma di stioncamenti e 
frapposti ed anomalie forse moltfe maggiori (Opuscoli T. I.* 
in prine. ) * 



** 
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{iie> perchè ne difendano i prodotti fiorenti; dopo 
«ver invocato Marte il padre o il pacifico, e non il 
guerriero, perchè ne allontani le calamità e le pe- 
stilenze, passa ora il Carme a dire che tutti insie- 
me ai invochino i Semóni, divinità minute che prer 
sedevano appunto a tutte le faccende rurali. Di 
alcune delle quali divinità, e furono moltissime, 
{^ major Gaelitum populus, quam etiam hominum 
Flin. H. N. 1. iz. e. 7.) poiché non ci sono rimasi 
ì libri Indigitamentorum citati da Gensorino: (De 
D. N. c« 3. alii sunt praeterea Dii complures ho- 
minum vitam prò sua quisque portione adminicu- 
lantes, quos volentem cognoscere Indigitamentorum 
libri satis edocebunt) chi vorrà saperne i nomi e 
le presidenze converrà che legga Servio al v. ai. 
del 1. I. delle Georgiche, e S. Agostino nella Città 
di Dio qua e colà, ma più specialmente al e. 8. del 

1. IV. 

Lasciato così dunque per istudio di brevità il di- 
vagare su un tanto largo argomento, ci restringere- 
mo a dare qu\ le ragioni del perchè di questo no- 
me. I Semóni erano nel novero di quelle divinità 
che si dicevano minorum gentium, uomini insomma 
divinizzati pe'loro beneficii, quasi j«mz-^omxn«5 in- 
tesi per semidiu Ed erano delti Semónes non SemS- 
nes, perchè se in composizione se valse semis^ come 
in selihra, semodius etc. e se Ennio ci mostrò come 
in antico invece di homo hominis si dicesse hemo 
hemònisy ne veniva che Dii semónes era lo stesso 
che JDii se hemònesy o semis hemònes. Fulgentius 
de prisc. serm. n. 11. <» Semones dici yoluerunt 
Deos, quos caelo nec dignos adscrìberent, propter 
meriti panpertatem, sicut Priapus, Epona, Vertum- 
nus, nec terrenos eos deputare vel]ent per gratiao 
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venerationem «a Semònes dunque è il contrario di 

Semìiii ma con eguale intendimento. 

Quanto poi sia alla scrittura semunes per semones 
del nostro Carme, non solo si può avvertire che lo 
scambio della u e della o era in antico frequentia- 
simo, secondo è troppo chiaro leggendo i frammenti 
Enniani e Luciliani, e fra gli antichi monumenti 
anche la sola Iscrizione Duilliana ove è subito in 
principio Maximos MacestratoSy ed exfociunt^ per' 
Maximus MagistratuSy ed effiigiunt; ma si può 
avvertire anche un'altra minuzia che non sarà per 
avventura inutilmente raccolta da chi si occupa, 
com'io debbo far ora per necessità, di queste si fat- 
te miseriuzze grammaticali. 

Yarrone, siccome testifica Quintiliano, derivò hO' 
mo da humuSf quìa sit humo natusy e questa de- 
rivazipne al medesimo Quintiliano, come troppo ge- 
nerale! non andò a sangue; ma a me siccome tutta 
Scritturale piace sommamente, e piacque a quel Ci- 
cerone Cristiano di Lattanzio, il quale nel lib. De 
Ira Dei e. X disse &=■ corpus hominis ex humo fa- 
ctum, unde homo nomen accepit <= Ora noi sap- 
piamo che non solo si disse kofkinemj ma hemónemy 
od homónemy ed il nostro Carme ci autorizza a cre- 
dere che si dicesse ne'pristi tempi humunemy onde 
ne potesse derivare il nostro Semunes* Yarrone quel 
dottissimo de' Romani avrà saputo benissimo questi 
Carmi, e forse che egli stesso li avrà tripodati nel 
tempio cogli altri fratelli arvali, e però la sua de- 
rivazione gli veniva spontanea e conseguentissima: 
ma Quintiliano od ignorandoli, o in quella non ram* 
montandoli^ ^olle per allora giuocare più di crìtica 
che di verità istorica della lingua. E diffatto la eti- 
mologia Yarroniana può anche confortarsi di questo 
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modo. £ da credere assolutamente che da principio 
si dicesse humunem, e che poscia si dicesse Homw^ 
nera pel solito scambio avvertito, giacché ne sono 
indizio i due minorativi di questa voce, Vhomnlus 
cioè e non homolus od homilus di Varrone, e Vha* 
mullus di Lucrezio: ne è indizio la voce humanus 
certamente tratta da komOj la quale sarebbe stata 
homanus se prima homo non fosse stato humoy od 
humu: ne è finalmente attendibilissimo testimonio 
Prisciano al 1. i. che dice così b» Multa praeterea 
etiam vetustissimi in prìncipalibus mutabant sylla- 
bìs, ut eungrum prò congrumi cunchin prò conchin^ 
huminem prò hominem^ funtes prò fontesi frundes 
prò frondes «a E di ciò ne dà in causa, concordan- 
do con Plinio, che alquante città d'Italia mancava- 
no della lettera o, ed in suo luogo sostituivano la u. 

Da ultimo sopra questa parola dirò cfae^ se io ho 
scritto semuneis in luogo di semunes col marmo, io 
non ho fatta altra mutazione che quella la quale 
era comandata dal ritmo. La u di Semunes essendo 
lunga era giocoforza, perchè il versetto avesse tre 
arsi e tre tesi, che la lunga desinente fosse sciolta 
nel suo dittongo, il quale ne venisse allora pronun- 
ciato distinto; così è nella iscrizione Duilliana so- 
praccitata lecioneis per ìecionesj naveis per naves. 
La mutazione perciò è solamente mutazione di pro- 
nuncia, e questa mutazione era voluta non tanto 
dall'antico costume e dall'età alla quale il carme 
s^ riferisce, quanto dal ritmo, norma certa ed im- 
mutabile che non poteva dispensarsene. 
— Àlternip — 

Siccome Orazio disse alterno pede terram quatere 
per ballare regolarmente 1. i. od. 4*' 

Junctaeque Nymphis Gratiae decentes 
Alterno terram quatiunt pede 
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Apulejo nel x. delle Mei. disse e» Tane pedef 
incertis alternationibus commovere «sa per lo iirego- 
larmente alzare i piedi e scalpitare e battere la ter^ 
ra ed agitarsi. Sembra dunque che il quatere o /e- 
TÌre terram alternis pedihusy o semplicemente altera 
na, od alterno^ od alterne^ od alternisi come si dis- 
se per modo avverbiale in luogo di alternatimi fos- 
se il danzare ad numtrosy il^ballare ad un ritmo 
prestabilito: mentrecchè volendo usare la voce alter" 
nusy ma con significazione di irregolarità, era ne« 
cessarlo Taggiugnere un epiteto che ne denotasse 
appunto l'anomalia, come qui si è fatto con queir 
incertis. Intendo dunque V altemip del Carme per 
altemisy e qìieW alterms per danzando e ferendo il 
canto alterno pede, il che sarebbe, piuttostochè il 
pedibus plaudendo choreas di Virgilio Aen. 1. vi. v. 
643. , il sonum voeis pulsa pedum modulando di 
Livio 1. XVIII. e. S7. siccome era ciò puntualmente 
conveniente a questi Saturnii, i quali si compone- 
vano di tre piedi o battute per ciascheduno, che 
necessariamente dovevano essere contraddistinte e 
dalla elazione di voce od accento, e dalle ammisu- 
rate percosse del piede, il che costituiva proprio il 
tripudio: (Marini op. cit. T, 11. a face. 600). =: 
Ma, checché sia dell'origine, tripodare o tripudiare 
dicevansi coloro, i quali cantando e saltando alle- 
gramente, però virilem in modumy come udimmo da 
Seneca per tre volte percuotevano la terra co' pie- 
di «=33 • Ad ultima prova del quale asserto posso ag- 
giugnere qui questo luogo Tibulliano £leg. i. L d. 
Agrìcola assiduo primum satiatus aratro 
Canta vi t certo rustica verba pede. 
ove il cantare' certo pede vale appunto quel canta- 
re ter pulsando terram^ ossia cantare i Saturnii, in 



ttii la percossa ternana era dì rito, era fissa o di 
legge, ed esprimerà così insieme una certa e deter^ 
minata saltasione. Il che viene confermato poi chia« 
ramente pel sno contrario che si trora in Horat* 
1. X. od. 37. 

Nunc est bìbendum, nnnc pedo libero 
Pulsanda tellus: 
ore il pede lìbero è appunto Y opposto di pede certo^ 
e mostra che si dee saltare non più a redola, ma 
scapestratamente^ non più una danza sacra o Tirile> 
ma di sola allegrezza, a caprìccio e quasi baccante. 
Ho poi fra le rarìanti che ci dà il marmo scelta 
la lezione altemip^ anziché l'altra alterneiy e per* 
chè mi è sembrata più consentanea al senso, il qua- 
le ho creduto chiamar qui un arverbio, di cui esso 
àlternip ha più evidente la forma, e perchè, sup- 
posto ancora la lettera p lettera oziosa quanto al 
sentimento, non lo è dessa al certo quanto al rìtmo, 
perchè non solo serve quasi di appoggio e di crepi- 
dine, per cosà esprìmermi, all'ultima tesi del verso, 
ma è una di quelle lettere che si possono dire dia- 
frammatiche, le quali frapponendosi impediscono che 
il suono di una vocale desinente venga indetermi- 
natamente raccolto dalla successiva incipiente (i). 
A ciò gli antichi più spesso provvidero colla J, la 
quale diventò ancora semplice desinenza espletiva 
come si vede, non si partendo dalla citata iscrizio- 
ne Duilliana sottoposta alla Colonna Rostrata, in 



(i) Questa xstessa ragione ei ha dato desso in nostra lingua, 
■n luogo di ejjo. Il qual dtsso si usa assai acconciamente 
qualora sia preceduto da una irocale» per non formare un iato 
mal padito ad oreoehi gentili. 



queste parole: pugnandodj macestratod, praesented- 
moTumod dictatoredy in altod marìdy ecc. invece di 
pugnando^ magistratu^ praesmte maxima dictatore, 
in alto mari ecc. 

— Advocapìte — 
U Lanzi a questa voce e» Yerìsimilmente dee 
supplirsi la finale come in faeid, diffieid: ad&ocahi' 
te potè dirsi come perbite in luogo di perite (Fest.) 
più oltre non so in cosa sì incerta ea E in verità 
che se io nella partizione di questo Carme non mi 
fossi dato alla guida del ritmo sarei rimase assai in- 
certo nella interpretazione di questo versetto appa- 
rentemente chiarissimo, movendomi difficoltà il pas- 
saggio nella direzione della preghiera espressa dai 
verbi) la quale dall* essere indiritta agli Dii invocati, 
passa ora ad intendersi quasi in sé medesima, ossia 
negli stessi Sacerdoti; e già aveva trovata una spie- 
gazione tutta novella, quando il ritmo non me la 
permise assolutamente. Nel versetto mancava una 
vocale che servisse come di base al terzo accento, 
e senza di questa il ritmo era claudicante, gli esem- 
pi Lanziani, e che io potrei facilmente aumentare, 
mostravano che anche le semivocali, e fra queste 
le liquide, potevano essere compiute dalla vocale 
eufonica, ossia che la loro vocale eufonica incipien- 
te poteva essere fatta desinente; ciò tanto più po- 
teva dirsi dunque delle mute, le quali secondo tut- 
ti attestano, ed a sceglierne uno, dice Prìsciano, si 
pronunciavano colla e (1. i. De Accid. lit.) mutae 
autem a se incipientesy et in e vocalem desinentes^ 
exceptis K et Q. Questa e eufonica fu dunque da 
me aggiunta con sigurtà, e lessi advocahite per ai- 
vocate. Il quale ad^ocate ha pure qualche proprietà 
osservabile posto in luogo di inQocate, significando 
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egli vacate ad noSy e perciò rarTicinando meglio al- 
le persone il pregato ajuto degli Dei. Quanto poi fi- 
nalmente alla permutazione del h in p in advoca* 
pite è questa a bastanza frequente per non abbiso- 
gnare dì apposita digressione: e basterà, credo, il 
ricordare qui i perfetti della terza che spesso in sé 
la^ verificano^ da nubere perciò si ha nupsi in luogo 
del regolare nubsif onde nuptiae in vece di nubtiae 
o nuhitìae o nuhetiae; da scrihere vediamo riuscire 
scripsi^ mentre il diritto sarebbe stato seriósi, onde 
scriptum e scriptura, in cambio di scribitum e seri'» 
bitura, e così va dicendo. 

— conetos — 
Prisciano continuando al luogo citato sotto la voce 
Semuneis. = Y quoque multis Italiae populis in 
usu non erat, ' sed e contrario utebantur 0, unde 
Romanorum quoque vetustissimi, in multis dictioni* 
bus, loco eius, posuisse inveniuntur: poblicum prò 
public um, quod testatur Papirianus de Orthographia, 
polcrom prò pulchrum, colpam prò eulpam dicentes, 
et hercolem prò hercidem; et maxime digamma an- 
tecedente hoc faciebant, ut servos prò servus, volgus 
prò vulgus, Davos prò Dqqus ^=ì È chiaro dunque 
che qui conetos è quanto cunctos^ siccome è chiaro 
ancora che questa arcaica maniera di scrivere la vo- 
ce ci dà lume per sicurarne la etimologìa. Scaligero 
la derivò da eoago e da cogo, e però dovette sup- 
porre esso pure - che cunctus fosse prima conctus; 
ma noi prenderemo altra via. Feste «a Guncti si* 
gnificat quidem omnes, sed conjuncti, et congregati, 
at vero omnes etiam si diversis locis sint. s=i Asce- 
nio. In divin. Cic. «s Guncti, simul omnes, quasi 
conjuncti «= e Servio a quel luogo dell' Aen. 1. i. 
Guncti nam lectis navìbus ibant 
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dice sstf Sane euncti non idem significai quod omnei* 

Cicero saepe ait: euncti atque omriÉS, quia omnes 
non statim snnt euncti, niei iidem simul juncti =< 
Ecco dunque che euncti, per sentenza degli antichi 
grammatici, ralse eonjuncti, e da questo si originò. 
Il Yossio sembrò dubitare di tale origine, appnnto 
per la rarietà delle due rocali nella prima sillaba, 
che se egli avesse avuto per mente il nostro Garmei 
e veduto così come anzi conctus era la germana e 
prima scrittura, sarebbe al certo disceso unicamente 
nella opinione de* grammatici, rigettandone quakisia 
altra. Il dire poi qui Semunes conctos invece di 
Semunes omnes è detto, dopo quanto è stato avver- 
tito, con grande proprietà, poiché così gli Arvali ( i 
quali, se avessero voluto un per uno invocare tutti 
i Semóni, avrebbero dovuto fare del loro Carme una 
lunghissima letania ) , e perchè non meritavano, sic- 
come forse Deità minori, una speciale menzione, e 
per servire ad una brevità necessaria, intesero in 
questi due versi di nominare ed evocare i Semóni 
non solo tutti, ma tutti insieme eongiuntiy e come 
suol dirsi ad un fiato. 

— Enosmamorjuvato — 

Il Lanzi staccò: 

Enos. Mamor. juvato 
ed interpretò: 

Nos, Mamuri, juvato. 

La di lui partizione e spiegazione è così felice ed 
evidente, da non abbisognare che altri le s'adoperi 
intorno. Nullameno affinchè il lettore sappia il per- 
chè qui è nominato Mamurio riferiremo queste pa- 
role di Feste s=a Mamurii Veturii nomen frequenter 
in cantibus Romani frequentabant hac de causa. 
Numa Pompilio regnante e caelo cecidisse fertur ao- 
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Cile, id est scutum breye, quod ideo sic est appel- 
latala, quia ex utroque latere erat recisam, ut som» 
mum infìmamque ejus latus medio pateret, unaque 
edita vox, omaium poteatissimam fore ciyitatem, 
quaadiu id in ea oiansisset. Itaque facta sunt ejus- 
dem generis plura, quibus id misceretur, ne inter- 
nosci cadeste posset. Probatum opus est maxime 
Mamurii Veturii: qui praemii loco petiit, ut suum 
nomen inter carmina Salii canerent <== Ma Salii a 
saliendo erano pure i nòstri Arvali tripodanti, e pe- 
rò vediamo qui invocato Mamurio, il di cui nome, 
come prima aveva detto egli assai più genericamen- 
te: Romani in cantibus frequentahant» E questo no- 
me Mamurio reso sacro ed eterno si dovea udire a 
punto in sul fine de' Carmi sacri, secondo che qui 
si udirà. 

Ovidio nel in.® de' Fasti dopo aver domandato: 
Quis mihi nunc dicet^^ qnare caelestia Martis 
Arma ferant Salii, Mamuriumque canant? 
e dopo aver inframmesse alcune notizie, e poi final- 
mente la caduta da cielo dell' ancile, e come Ma- 
murio ne rifece altri tutti simili, aggiugne: 
Mamurius, moram fabrae ne exactior artis. 

Difficile est uUi dicere, dausit opus. 
Cui Numa munifìcus: facti peto praemia, dixit, 

Si mea nota fides, irrita nulla petas. 
lam dederat Saliis, a saltu nomina dieta, 

Armaque, et ad certos verba canenda modos. 
Tum sic Mamurius: merces mihi gloria detur, 
Nomìnaque extremo Carmine nostra sonenU 
Inde Sacerdotes operi promissa vetusto 

Praemia persolvunt, Mamuriumque vocant. 
— Triumpe ec. — 
A questo luogo riporterò le seguenti parole del 



176 

Marini «=* Per ben cinque volte ripete questa voce 
forse tutto V intero Coro degli Arvali, i quali panni 
che infine del Carme citatis celerent trìpudiis^ per 
dirlo alla Catulliana. È assai notabile Toso nel sa- 
cro Arvalico di una formola ed acclamazione, che 
era tutta propria de' trionfi, ne' quali non cantavasi 
quasi altro che io triumphe: si sarà forse adoperata 
in tutte le occasioni di far festa e plauso, siccome 
l'altra io Paean, che pur era, propriamente parlan- 
do, per le vittorie, ed è forse avvenuto che l'una 
e l'altra, detta a principio in qualunque festa ed 
allegrezza, sia stata portata ne' trionfi, ne' quali era 
la festa grandissima. Scriresi triumpe alla maniera 
antica, dicendo Quintiliano: Porcissime ea (aspira- 
tione) Veteres usi, etiam in vocahulis; cum oedos, 
ircosque dicébanti àia deinde seroatunt ne consor 
nantìhus aspiraretur^ ut in Graccis, et ttìniapis == 
Cosi fu di trophoeumy che anticamente venne scrit- 
to tropaeum^ e di altri parecchi. Quanto sia all' eti- 
mologia della voce si può vedere Isidoro al 1. xviii. 
e. ZI. e Vossio che accenna ancora i fonti per sa- 
perne più stesamente. Quanto poi alle cinque ripe- 
tizioni di questa parola, se io non poteva a meno 
di dividerle imparimente, ho però unite prima le 
tre, e lasciate da ultinio le due, perchè ho creduto 
che queste formino appunto la clausula o la caden- 
za finale del ritmo, e che però debbano essere di 
minore durata delle antecedenti. 

Enarrate cosi da noi tutte le parti del Carme che 
abbiamo creduto bisognevoli di alcuna dichiarazio- 
ne, ne consegue che, salve le varianti da noi stessi 
avvertite come ammissibili nella partizione delle pa- 
role, divideremo e staccheremo finalmente esse pa- 
role come segue: .. 



Elio», La'ses, iuvate, 
Enof, Lases, iuvate, 
Enog, Lases, iuvate; 
Neve luervem armar 
Sins inctirrere in plores. 
Neve Inervem armar 
Sins incurrere in ploreg. 
Neve luervem armar 
Sins incurrere in plores: 
Satur furere, Mares, 
Limen salest aberber^ 
Satur furere, Mares, 
Limen salest aberber, 
Satur furere, Mares, 
Limen salest aberber: 
Semuneis altemip 
Advocapite conctos, 
Semuneis altemip 
Advocapite conctos, 
Semuneis altemip 
Advocapite conctos: 
Enos, Mamor, iuvato, 
Enos, Mamor, iuvato, 
Enos, Mamor, iuvato: 
Triumpe, triumpe, triumpe, 
Triumpe, Triumpe. 
E le volgeremo in settenari volgari di questo modo: 
E noi, Lari, giovate, 
E noi, Lari, giovate^ 
E noi. Lari, giovate; 
Né sia che amara lue 
Incoglier possa i fiori. 
Né sia che amara lue 
Incoglier possa i fiori, 

lA 
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Né sia che amara Ine 
Incoglier possa i fiori: 
Sazio di fnrie, o Marte, 
La sozza peste averti. 
Sazio di furie, o Marte, 
La sozza peste averti. 
Sazio di furie, o Marte, 
La sozza peste averti: 
Alternamente i Sémoni 
Tutti invochiam congiunti. 
Alternamente i Sémoni 
Tutti invochiam congiunti. 
Alternamente i Sémoni 
Tutti invochiam congiunti: 
E noi, Mamurio, giova, 
E noi, Mamurio, giova, 
E noi, Mamurio, giova: 
Trionfo, Trionfo, Trionfo, 
Trionfo, Trionfo. 



Del terso sxvario presso gli astighi comici 

LATINI. 

LEZIONE 
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De nelle Gomedie di Pianto e di Terenzio sia me» 
tro> ed in caso qual metro esso sia, è stato antico 
soggetto di questione, e non è forse cosa al presente 
diiinita all' intutto e accertata. I miei studi, quali 
essi sieno, sulla Ritmica prisca mi condussero anche 
a questa ricerca, perchè credeva che importasse trop* 
pò per me l'avere un'idea chiara a bastante sull'^ 
artifìcio del Senarìo de' Comici, siccome quello' che 
mi sembrava tenere il mezzo tra il metro che vi si 
voleva nascondere, ed il ritmo che non poteva tra^ 
scurarsi, e che era stato l' antico e forse l' unico di* 
stintivo del verso. Questa ricerca però mi fu un 
poco penosa dovendomi aggirare fra una perpetua 
contrarietà di sentenze, e fra materie per sé difBci* 
li e rese più forti dal convenzionale linguaggio de' 
trattatisti. Anche qui però mi furono quasi àncora 
sacra gli antichi Grammatici, nei quali, a chi sa 
cercare e riunire, credo si trovi quasi sempre il mo« 
do da sciogliere con probabilità i quesiti di simil 
fatta. 

Richiamando dunque alla maggiore strettezza le 
cose attinte dai medesimi, diremo incominciando che 
al nascere della Poesia i primi a sorgere furono i 
versi corti, imperocché, secondo dice Giulio Cesare 
Scaligero nella Poetica, è da credere che: «a Versus 
per initia breves fuisse, duobus ad summum con- 
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tentoi pedibas: id quod etiam ratione comprehea^ 
ditur. Partes enim toto priores sunt, prlas casa qnam 
TÌCU8, yicus quam urbt ea (i). 

RaccoltÌBÌ così i primitivi poeti in tanta brevità 
era loro più facile ancora il seguitare un regolare 
e costante andamento, e l'orecchio ne era conse- 
guentemente giudice migliore e più certo. Egli è 
perciò che forse i più antichi piedi furono il giam- 
bo e il trocheo, se pure allora non fu caso o na- 
tura quello che poscia diventò arte e disegno. Se- 
gue infatti il citato Scaligero: e» Etenim per initia 
si solis aut iambis aut trochaeis constabant versus, 
yidetur sane prima quaeque sedes utrique aeqoe 
debita fuisse: quibns ut respondeam, si mihi agen- 
^ dum est. Non esse rerum naturam secutos veteres 
poetas: multa illis prò libidine facta fuisse, multa 
fortuito excidisse, quae postea prò legibus proba- 
rentur ess E così indi poi da questi versi corti ite- 
rati e frequentati nacquero i versi maggiori, e sin- 
golarmente nacque il sonano^ il quale, siccome nato 
a punto da questi primi versi che ritmici amammo 
di ritenere, qualora passò ad essere il verso de' Co- 
mici, quasi fosse il più pedestre ed il più vicino al 
parlar quotidiano, non è a dire di quante irrego- 
larità divenisse capace così nello allungarsi come 
nel raccorciarsi, e nello scambiare internamente i 
suoi piedi, massime se di egual valore tra loro, E 
quasi che il primo verso monometrp o di due piedi 
fosse quello che racchiudesse il suono^ e ne prestas- 
se la misura, fecero versi e dimetri e trimetri e te- 



(i) Si veda il medeiimo in fonte che eiemplifica Urgamest* 
il fttQ «Metto. 
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trimetri in modo da lasciar supporre ch'essi non 
cercassero nel snono il confronto tra rerso e Terso» 
ma tra le parti costituenti il verso medesimo. ». Er- 
go in tanta licentia, dice il medesimo Scaligero, quia 
mirabitur versuum quoque multam variamque 9»u* 
tationem tolerare potuisse ? quippe qunm alìi curtis-* 
simi, alii adeo longi snnt, ut mihi libeat cum Plau- 
tino trapezita jocari, qui sio ait: 

Dnm unum icrìbo, explevit milii total cerat qnatoor 
«sa. £ cosi più sotto in discorso di coloro che vo- 
levano pur trovare una ragione della diversità de' 
versi comici nella diversità delle cose da essi trat- 
tate, dice: «» Poétas profecto istos comicos nostrates, 
ut in mentem venerant res arripuisse, eisque nume- 
ros arbitratu potius suo quam legibus ahenis acco- 
modasse reor. i» £ Gioachino Camerario nel suo 
trattatello de Garminibus Gomicis <=» Gomici autem, 
ut dixi, numeros ideo minus distinxerunt, ut simi- 
litudo sermonis communis custodiretur. Itaque Ci- 
cero in Oratore sic ait: At Gomicorum senarii pro- 
pter simili tudinem sermonis, sic saepe sunt abjecti^ 
ut nonnunquam vix in his numerus et versus in- 
telligi possit. Haec confìisio quum est maxima, tum 
carmina vocantur ansgKpatvovtay id est immanifesta, 
et avapi/LOOtai e=a e poco sopra: «» Gomici Latini o- 
mnibus in locis collocarunt pedes sino discrimine 
quinque: dactylum, anapaestum, tribrachyn, spon- 
denm, et iambicum es ^ al qual numero alcuni altri 
se ne potrebbero aggiugnere, ma segnatamente il tro- 
cheo. Finalmente con ingenuità confessando le diffi- 
coltà che s'incontrano in questa maniera di studi: t=t 
In his igitur nos frustra torquere praesertim tam foe«* 
de corruptis exemplis, et in metricae nequaquam e- 
xacta cognitione nihil necesse.... confusa quidem, id 
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Mt avfXBx^fUP» (tttpa^ plùrima se se oflemnC pMdni 
tum in Plauto, quum in Terentìo; in qnibas iam- 
bus et trochaeas, et alii pedes ingredientet |haec me- 
tra collocantur promìscae. Quod antem ad xaToXt^ 
XiHy et ^pa/vxaToXtilfiff et vxBpxatoÀ^^sic attioet, 
de eo magis tuspicari possumus, quam certi aliqnid 
demoiistrare «=» E più innanzi sulla stessa materia: 
s=9 Et jam fassi sumus haec neque observarì neque 
exquiri potuisse a nobis, et band scio an a nullo 
possint qui nunc vivunt, in tam tenui scientia mu- 
sices antiquae et depravatione exemplonim = . 

Ma non solamente quelli cb'ora ci vivono quan- 
to ancora gli antichi non seppero ben risolversi sui 
veri metri de 'comici per modo cbe talora ritmici ne 
giudicarono i versi piuttostochè metrici, (i) 

Ecco infatti come si esprime Prìsciano nel prin- 
cipio del suo trattato de Versìius Cornicisi = Gum 
non solum Terentius, sed etiam Plautus^ EnniuK^ 
Acciusque et Nevius atque Pacuvius, Turpiliusque, 
et omnes tam tragoediae quam comoediae veterìs 
latinae scriptores eodem metri modo iambicì sint 
usi» ut omuibus in locis indifferenter ponerent quin- 



(i) La inesoUrìtà metrica di Plauto i da vedersi notata da 
Orazio ueiraltimo de' noti versi che io riporterò. 
At nostri proavi Plautinos et numeros» et 
Laudavere sales: nimìam patienter utrumqae» 
Ne dicam stnlte» mirati. Si modo ego, et vot 
Scimui inurbano lepidum seponere dictum» 
Legitimumque sonum digito callemus et aure. 
Il suddetto ultimo verso ha riferimento al laudoQere nwnt* 
ros, come i precedenti al laudaoere sales. Nel digito ò dun- 
que il numero maggiore] o minore dei piedi» nell'aure è que- 
sto, e la permutazione de* piedi fra loro, e però la non osier- 
vata costantemente lunghezza e brevità delle sillabe. 
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i[ae pedes, idost iambum, vel tribrachnm, vel anai* 
paestum, vel dactylum, vel spondeum, absque po- 
stremo loco in quo vel iambum, vel. pyrrhichium 
ompino posuisse ìnvenìuntur, miror quosdam vel 
abnegare esse in Terentìi comoediis metra, vel ea 
quasi arcana quaedam et ab omnibus doctis semo- 
ta, sibi solis ewe cognita confirmare =£. Nel qual 
luogo non tanto sarà per noi osservabile la poca 
attenzione alle quantità in versi che indifferente- 
mente si giovavano del tribraco e dello spondeo, 
quanto si potrà ancora avvertire che i versi de* 
comici dovevano essere assai poco regolari, se sino 
da que' tempi, in cui pure esse quantità erano in- 
tese, non mancavano alcuni osi abnegare esse in 
Terentìi comoediis metra. £ che questi tali fossero 
in qualche numero ci viene pure testificato da Fir- 
miano ad Probum de metris comoediarum, il quale 
dice cosi: e=i Nam quod de metris comoediarum re- 
quisisti, et ego scio plurimos existimare Terentianas 
vel maxime fabulas metrum non habere comoediae 
graecae, id est Monandri, Fhilemonis, Diphili, qui 
trimetris versibus Constant. Nostri enim veteres co- 
moediae scriptores, in modulandis fabfilis sequi ma- 
luerunt Eupolim, Gratinum, Arìstophanem, prolo- 
gos igitur, et primarum actiones trimetris coroprae- 
henderunt, deinde longissimos idest tetrametros sub- 
dideruut, qui appellantur quadrati} in consequen- 
tìbus deinceps variaverunt, modo enim trimetri, mo- 
do addito quadrante vel semisse posuerunt: idest 
vel semipede adiecto, vel integro pede iambo, vel 
sesquipede^ haec per medios actus. Varie rursus in 
exitu fabularum quadratos quales diximus in se- 
cunda scena locaverunt. Sed quidem quadrati legi- 
timi cum XVI. syllabis iuxta ius proj^rium constare 
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debeant) tamen pleniinqae fiant xx. aut amplinv 
syllabamm hinc putantur metro carere, nec lege 
lilla coDtIneri «• Né molto diversamente Terensia- 
no Mauro al capo Z>« comicis et tragicis versikàs, 
in discorso de* comici: 

Sed qui pedestres fabulas socco premunt. 
Ut qnae loquuntur sumpta de vita putes, 
Yitiant iambnm tractibus spondaicis. 
Et in secnndo, et in caeteris aeque locis; 
Fidemque fictis dum procurant fabulis> 
In metris peccant arte non inscitia. 
Ne sint sonora verba consuetudinis^ 
Paulumque rursus a solutìs differant. 
Magis ista nostri, nam fere Graecis tenax 
Cura est iambi, vel novellis comicis, 
Tel qui in vetusta praelucènt comoedia. 
Il cbe viene pure confermato da Asizionio gram- 
matico dicendo s» Comici poetae laxius etiam in 
versibus suis quam tragici spatinm dederunt, et illa 
quoque loca, quae proprie debebantur iambo, da- 
ctylis occupant pedibus, dum quotidianum senno- 
nem imitari volunt, et a versificationis observatione 
spectatorem ad actum rei convertere, ut non fictis 
sed veris affectionibus inesse videantur «sd. Perchè 
r altro grammatico luba, mirando appunto a codesta 
irregolarità, chiamò i Giambi comici non metrici, 
ma cacometros, e cosi poi si spiegò : «» Qui ergo 
confuderunt, et multiformi ter conjugaverunt hoc 
genus versuum, omnibus vel locis indifferenter po- 
suerunt trochaeos, aut prò spondeis, aut prò dacty- 
lis «ai. Fu perciò che Evanzio nel suo Commentario 
sopra Terenzio disse che, .«e nelle di lui comedie 
era metro, esso era per quanto si poteva comminiJr 
tu$ ad inìagìnem prosae orationis. Al quale astipii- 
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landò Rufino nel Trattatello in metra Terentiana 
lasciò detto : «. Similiter apud Gomicos laxius epa- 
cium datum est, nam et illì loca quae proprie de- 
bentur iambis spondeis occupant, dactyloqne et a- 
napaesto locis adaeque disparibns. Ita dnm quoti- 
dianum sermonem imitari nituntur metra vitìant 
studio non imperìtia, quod frequentine apnd nostro» 
quam apud graecoB invenies. e» Per cui lo stesso 
Rufino in quell'altra di lui piccola (fretta che è 
cosi intitolata e=a Versus Rufini Grammatici de me-^ 
tris Terentìi et Plauti et aliorum i»» chiamò questi 
cotali versi immanifesti: 

De pedibus quibas haec consistunt metra notabis. 
Dactylus, aut spondeus inest yel cursor iambus, 
Aut anapaestus erit, positi discrimine nullo 
Fartibus in quinis, nam post coler extat iambus, 

Pyrrhichinsve citus finem concludere possit 

De nomine rero talium yersuum sive metrorum 
Graecus apamphaenonta solet memorare poeta, 
Immanifesta Tocant haec carmina voce Latini, 
Nunc trimetrum veteres Graii cognomine dicunt 
Quod pedibus iunctis hunc scandere saepe solebant. (x) 
Sono dunque i Tersi Flautini e Terenzianijm cer« 
to modo come l'anello che unisce la poesia [ritmica 
prisca colla metrica posteriore, per cui Prisf^iaùo nel 
Trattato citato superiormente, disse: «» Térentius 
trochai£0 mixto rei confuso cunì iambico utitur in 
sermone personarum, quibus maxime imperitior hic 
convenit, quem ut imitetur, puto hano confusUmem 
rythmorum facere. c=^ Ed il sovra detto Rufino non 
dubitò di confonderli insieme scrivendo : «» Nostri 



(i) Perchè cioè chUmavano metro l'unione di due piedi. 
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enim in modnlandis rhythnds leti metrìa veterts co- 
moediae scrìptorea sequi maluerunt es poiché ia ea- 
ai ri era meglio buon suono che quantità avrertite 
e costanti: e difiatto Priaciano attribuì piuttosto ai 
versi comici una certa musicalità che una eg-oa- 
gliansEa di tempo^ giacché dopo aver dati alcuni scal- 
trimenti, aggiugne che su questi reggendosi non sa- 
rà difficile versuSf de' comici latini^ si quos imperttia 
scriptorum confudit^ ad integrum restituere z»a- 
sicae locum. 

£ccoci pertanto venuti a tanto da poter dedurre^ 
dalla confusione istessa degli antichi e de 'moderni 
sopra l'artificio regolatore del senario comico, che 
dunque questo senario era come il trapasso dalla 
ritmica alla metrica poesia. Ma tutto ciò né inte- 
ramente mi appaga, né credo possa appagare quel 
lettore il quale cerca dalle letture sue di trarre 
una idea distinta il più possibile delle cose cho ve- 
de trattarsi, e non un seguito indigesto di autorità, 
le quali apportino più presto oscurità che chiarez- 
za. Egli è perciò che io^ avendo cercato fra^ gram- 
matici antichi migliori dichiarimenti sul richiesto 
artificio, mi verrò ultimamente spiegando pel modo 
che segue. 

Rufino nel citato Commentario de metris comi' 
cis dice al proposito nostro cosi: isa lambicum me« 
trum non ex solis iambis conscribitur, sed quinqus 
auscipit pedes, idest iambum, tribrachum, anapae- 
stum, dactylum, et spondeum, hoc est iambum et 
apondeum, et solutiones eorum. Scilicet ex iambi 
aolutione tribrachum^ nam si sequentem longam sjl' 
labam in duas breves solvas fiat de iambo tribra- 
chus. Spondei autem solutiones dant dactylum et 
anapaestum, Nam si prior syllaba spondei sol va tur 
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in duas breves fiet anapaeftttil, si vero secunda fiet 
dactylns «-•. 

'È questo il passo più dichiarato e distinto intor- 
no al senario giambico ch'io mi abbia rincontrato 
negli antichi grammatici; ma ancorché io non n'ab- 
bia trovato sinora di quelli da porgli a confronto 
per evidenza, non perciò meno egli è di modo chia- 
rissimo da bastare anche solo ad iscoprirci quanto 
per noi si chiedeva. 

L'unità di tempo presso i latini era la breve: i 
piedi perciò che si costituivano di pari unità, erano 
isocroni, e davano al metro un pari appunto ed iso- 
crono andamento. Il verso eroico componendosi di 
dattilo e di spondeo era nel caso avvertito, giacché 
lo spondeo dì due lunghe risolto nelle sue unità di 
tempo riesci va quattro brevi ^ come a quattro brevi 
tornavano la lunga e le due brevi del dattilo. Cosi 
nel giambo si scambiavano facilmente i giambi coi 
trochei, poiché, quanto al tempo, che la breve pre- 
cedesse o susseguisse la lunga era nulla, conciossia* 
che amendue in tre brevi si risolvessero. Questo 
cosi fatto poteva anche dirsi un giambo puro e re- 
golare, o metrico. Ma i Comici avevan di mestieri 
di un verso meno avvertito, e perciò che, ammet- 
tendo molte ed isvariate licenze, facesse sì che i 
loro versi sembrassero anzi prosa e quotidiani ra- 
gionamenti. Ed ottennero ciò permettendosi sul giam- 
bo puro le seguenti principali anomalie. Per tema 
cronico, o diciamo per misura di tempo ebbero due 
piedi diversi, anziché un solo: per tema ritmico, 
ossia per misura di buon suono ebbero non l'inte- 
ro verso, ma sì l'unione di due piedi, e questo te- 
ma, che in sé raccolse l'eufonia, potè essere soli- 
tario ed iterato: non contenti a tanto vi aggiunsero 
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nnoT6 lioence per allangani od abbreviarti immo-^ 
dicamente» e jqueite licenze ebbero a ventnia òi 
trovare un nome cbe le designò, e di passare coA in 
autorità pei posteriori cbe amasssero di escire ancora 
dei larghi termini che s'erano posti comunque al- 
l' intomo. Vediamo spartitamente, ancorché in iscor' 
ciò, le tre cose discorse e che racchiudevano il cer- 
cato firtificio del verso comico, 

E primieramente diremo come il giambo comico 
non ammise il solo giambo od il trocheo per suoi 
piedi, ma ammise ancora lo spondeo. Questa am- 
missione se potè dirsi indifferente, essendo que' pie- 
dì tutti bissillabi, quando la poesia puramente rìt'^ 
mica non attendeva alle quantità, ma sì al numero 
delle sillabe, divenne cosa importantissima quando 
le medesime quantità si vollero avvertite nella poe- 
sia. Si ebbero così due temi diversi l'uno dall'ai* 
tro, l'uno cioè di tre, l'altro di quattro unità di 
tempo; e servendosi di una ulteriore licenza, la qua- 
le però era figlia della metrica che cominciava a 
signoreggiare, furono ammessi indifferentemente, od 
almeno con avvertenze poco costanti, tutti quei 
piedi che in sé medesimi risolti davano i suddescrìt- 
ti risultati, ossia furono ammessi, secondo dice Ru- 
fino, iamhum, et spondeum^ et tolutiones eorum» E 
perciò se un monometro giambico ed uno spondai- 
CQ puri furono di quattro sillabe, questi istessi com- 
posti invece delle soluzioni loro, ossia componendosi 
o di tribrachi o di dattili o di anapesti, dovettero 
essere di sei sillabe. 

Ma, siccome noi abbiamo veduto, codesti versi 
giambici non . solamente erano monometri, quanto 
erano e dimetri, e trimetri, e tetrametri o quadrati*, 
e per tutte queste varie misure di versi ( i quali più 
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pretto che versi semplicemente potrebbonsi dire Tersi 
maggiori, ossia più o meno composti, in quanto che 
il vero o primo verso comico od originario è il mo* 
nometro) ammettendosi le stesse licenze meno po- 
che eccezioni, così può intendersi prestamente sic- 
come un dimetro puro di otto sillabe, risolto dive- 
nisse di dodici; e così come un trimetro puro di 
dodici, presentasse risolto dieciotto sillabe^ e così fi- 
nalmente come un quadrato puro di sedici potesse ri^ 
solversi sino in ventiquattro sillabe. Erano però i tri- 
metri ed i tetrametri le maniere giambiche più usa- 
te dagli antichi nelle loro Gomedie, e que' giambi 
minori vi si trovavano per lo più frapposti, od a 
mostrare viemmeglio la disavvertenza del metro e 
la sola attenzione ad una certa sonorità, o per di- 
stinguere e separare più awietatamente l'una dall' 
altra parlata, o l'una dall'altra intenzione del di« 
scorso. Udiamo tutto ciò da Prisciano nel Gommen- 
^Ho citato: «ss» Sciei^dum igitur quod lambici versus, 
^el monometri sunt ex duobus pedibus simplicibus 
conjuncti, vel dimetri ex quatuor, vel trimetri ex 
^^9 vel tetrametri ex octo; nam pentametri ex de- 
cem, et bexametri ex duodecim rarissime inveniun* 
tur (i) . Ergo trimetris et tetrametris frequenter 
^tuntur Gemici, aliis vero raro, et in medio disper- 
^^9 pronunciationis rhytmicae causa et distinctio- 
ni8 (a) . c=i 

(i) Ots«xTÌ il lettole a qvanta distensione potevano essere 
Prodotti qaesti versi comici, e da ciò £scciasi sempre maggior 
cagione, siccome la vera loro nnità era il monometro» e come 
^d esso perciò codesti versi internamente si riferivano, non mai 
comparandosi esternamente tra loro. 

(^) Chi avendo lume da -^nesto* luogo volesse dissertare su- 
fici «mistichj» o messi versi, cbe quk e colà si rincontrano neU 
^ Bneida si porrebbe alle mani opera dubbia ed infinita. 
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Con tutto ci^; siccome aryertb&mo^. il vena c<k 
mìco a tanto non fu contento, che ebbe ancora ma§^ 
giori irregolarità, e così maggiori mezzi a nascondere 
ogni metrica norma, sino a ridursi semplicemente ad 
un ritmo ed anche ad un ritmo basso e volgare* Sen- 
tiamo Priscianoi^npsr jr//. versuunt Aeneìdoszss» Gata- 
iScticos versus dicunt, quibus deest in fine aliqnid: 
acatalecticos, quibus nihil deest ea: E meglio ancora 
Servio nel suo' Centimetro: =» Catalecticum yersum 
dici, cui una syllaba deest: firachycatalecticum, cai 
duae: Hypercatalecticum, ubi supra legitimos pedes 
syllaba crescit: Acatalecticum, ubi nihil plus minusve 
qui legitimo fine clauditur =» . Ecco dunque, dichia- 
rando maggiormente queste autorità, che se un di- 
metro giambico puro era di otto sillabe^ od intera- 
mente sciolto di dodici, volendo farlo invece dime- 
tro giambico catalettico, diveniva nel primo caso di 
sette, e nel secondo di undici sillabe. 8e un trime- 
tro giambico puro era di dodici, od interamente 
sciolto di dieciotto sillabe, volendo farlo trimetro 
giambico brachicatalettico, diveniva nel primo caso 
di dieci, e nel secondo di sedici sillabe. Se un te- 
trametro giambico puro era di sedici sillabe, od in- 
teramente sciolto di ventiquattro, volendo farlo in- 
vece tetrametro giambico ipercatalettico, diveniva 
nel primo caso di diecisette, e nel secondo di venti- 
cinque sillabe. Se finalmente un giambo di qualunque 
misura si volea dire appunto puro e senza alcuna 
sopraggiunta o diminuzione, si potea chiamare in 
linguaggio artistico, acatalettico. 

Le quali suddette cose se noi vorremo trovare 
sempre meglio confermate ed esemplificate ascolte- 
remo questo ultimo luogo di Frisciano, de versìbus 
comicis in discorso dell'Anfitrione di Plauto: t=» Ecce; 



quamvis piitea fiit scena, tetrametrìs usus est... Uti- 
tur t^meil In bac ijpsa scena dìmetris brachycatale- 
cticis, idest e tribus simplicibus pedibus (i) , ut : 

fta per^gre Idveméns^ 
et simiHter; 

Qai hoc noctfs S portù. 
Vel dìmetris catalecticìs , idest qnìbns una deest 
syllaba, nt: 

IngratTs excitSvit. 
Yel dìmetris hypercatalecticìs, idest quibus usa a- 
bundat syllaba, ut in eodem: 

Hospitio pubìTcitus accipian 
Utitur etiam monometris ut in Truculento: 

Pessima mane — 

Òpiime odio es — 



(i) Per av«r lubito un esempio della scorrezione colla qua- 
le noi aM>iamo tuttavìa- i Comici Latini nella partizione de* 
Tersi, si legga la prima scena dell' Anfitrione di Plauto- In 
èssa si yedvà secondo 1' edizione volgata: 

Quasi incudem me miserum homines ceto validi caedant: ita 

Peregre adveniens hospitio publicitus accipiarP 
e tutto ciò metro piarti inextricahili disse U BSthe moderno 
raffaz sonatore della latinità e versificazione Piantina; pereit>' 
corresse: 

Quasi incudem me misemm Homines ceto validi caedant: 

Ita peregre advetiiens poplicitus hospitio accipiarP 
Bla noi sappiamo già dal riportato luogo di Priseiano che» se 
il primo verso» come un giambo trimetro ipercatalettico» è da 
lasciarsi intatto» il secondo invece è da dividersi in due, dan« 
doci il primo l'esempio del dimetro brachicatalettico» ed il 
secondo del dimetro ipercatalettico« eosìt 

Quasi incudem me miserum homines octo validi caedant: 

Ita peregre adveniens 

Poplicitus hospitio accipiar. — 

Ab lingue Uon^m. 

li 
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Similiter Terentins in omni prologo et in omni pri- 
ma scena trìmetris utitur, nisi confìindant renm 
scrìptores e». 

Finalmente saputo da noi siccome per Io più i 
luoghi pari, ossiano i secondi, quarti, sesti ecc. pie* 
di erano occupati dagli spondei e loro soluzioni, 
mentre i luoghi impari ossiano i primi, terzi, quinti 
ecc. piedi erano più comunemente tenuti dai giam- 
bi e loro equivalenti non rimarrà, credo io, alcuna 
ulteriore dubbietà a sciogliere per aver dichiarato 
completamente tutto l'artificio del Senario Ciomico 
che noi cercavamo, e che il Camerario, secondo pò* 
nemmo da principio, ci aveva come negato di poter 
comprender giammai. 

Così avendo, il più brevemente che per noi si è 
potuto, condotta al termine la ricerca prefissaci, non 
solo potremo conchiudere ripetendo le parole di Frì- 
sciano : ^=« His igitur exemplis facillime diligentes 
omnium possunt Gomoediarum metra comprehende* 
re, et versus, si quos imperitia scriptorum confudit, 
ad integrum restituere musicae locum => : ma facon- 
do cuore ai giovani studiosi di Italia, onde non si 
temano di cercare ne' vecchi grammatici queste ri- 
poste dottrine, vorremo dir loro che di grazia e' 
non dubitino di faticarvisi intorno, e non si lascino 
convincere ehe ciò potesse loro riuscire giammai a 
fatiche inutili e ad opere gittate. Plauto e Teren- 
zio sono là ad attenderli, siccome quegli autori che 
giacciono ancora guasti turpemente nella partizione 
de' loro versi (i) per imperizia appunto di tutti que- 



(i) Qaanto «1 guasto nella partisione de^'Tersi ti può legga- 
rt la Prefazione del citato Bothe alle di lui annotaaioni Mpra 
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stf semimetrìci^. e semiritmici accorgimenti. Sia che 
la gloria di asticurame la lezione e ripriitinarne per 
quanto ora si può la versificatura spetti ad un Ita- 
liano, e che a me rimanga soltanto il merito di a- 
yer eccitata una volontà, poiché un ingegno in Ita- 
lia non mancò mai. 



PUuto; e, qaanto al guatto nella lezione delle voci, la cliuer- 
fazione di Enrico Stefano de Plauti Latinitate , che tornei à 
utile anche a dì noafri. 
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iNoi toccammo altre volte, discorrendo la Ritmica 
prisca presso i Romani e l' antichissimo Carme degli 
Arvali, così per occasione, anche del verso che fti 
detto Saturnio, ed un tale incidente mostrò destara 
in alcuni amanti di questa maniera ai lettere un 
non 80 quale interesse; sino a che dai medesimi mi 
si venne chiedendo chMo mi ponesù sotto le mani, 
non pili occasionalmente ma di intenssione,. pure 
questo verso Saturnio per fame loro intendere, se* 
condo è mio costume, quel poco che ne sapeva. 
Tutto quello pertanto ch'io andrò raccogliendo e 
poscia sponendo qui sotto si intenda fatto da me in 
risposta al loro desiderio, e la disamena e sazievole 
trattazione si doni di grazia alla natura delF argo- 
mento, se non forse alla mia che non ha saputo ral- 
legrare per modo alcuno questa oscura « forte ma* 
teria (i). 

I soli autori a me noti, e che potevano giovarmi 
per isvolgere con qualche sicurezza la natura ed 
artificio, o meglio le nature ed artifici di questo 
verso erano i vecchi grammatici del Futschio (a): 



(i) Io ardirò nnllameno di far riaseìre nel disoorraTe <{na« 
* «to trattato tanta novità, che vorrò sperare che questa novità 
istéssa vi tenga le veci d'ogni altro estraneo ornamento. 
(a) Se io non mi sono giovato di qnegli accorgimenti elio 
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io ebbi danque ai medesimi licorto, e ri leni tali' 
inteso argomento tutto quanto seguirà. 

Lessi in Diomede al 1. ux. «ss Satumium ( metrum) 
in honorem Dei Naevius invenit^ addita una sylla- 
ba ad lambicum Teisum, sic: 

Summas opes qui regum regias refregit, 
Huic si demas altìmam syllabam erit lambicus de 
quo saepe memoratum est sa (i) : 

Lessi in Mario Servio Onorato nel suo trattatello 
De centum metris al capo De dwersis metroriun 
generibus *=■ Satumium constat dimetro iambico ca- 
talee to et ithyphallico (a), ut est hoc: 

Remeavit fib arce tyrannus Tultibas cruentis. 



•i «ppreD^ono alle diicipline d«l Bentlejo e del HermasDO» 
Torrò che me ne scusino que' Dotti oltramontani cai per ar- 
yentura venissero sotto gli occhi qneste povere mie LeEÌoni. 
Gli ardimenti ed i sistemi di que'due Critici famosi sono da 
me ammirati siccome prove laminose di potentinimo ingegno: 
tuttavolta usato io alle scuole d'Italia dove le vecchie auto- 
rità si rispettano ed appressano , e dove si vuole conceduto al 
oriterio quel molto che ti nega all' immaginasione» non posso 
a meno di non trovarvi troppo sovente spressato quanto ci 
lasciarono gli antichi» i quali parlavano di ciò che sapevano ed 
udivano* per sostituirvi quello che essi hanno creduto» od al- 
meno voluto far credere, di sapere e di udire. 

(i) Il verso Giambico puro» secondo h noto forse a ciascnno 
è il seguentes 

(a) Cosa fosse il dimetro giambico catalettico lo ipiegamno 
In discorso del Senario de* Comici. Il verso Itifallico dice poi 
Atilio Fortunasiano essere trocaico: ossia composto di tre tro- 
chei: nam ex trìbus trochaeis constat» quod fit ti ter Bacche» 
dicasi 

Bacche, Bacche» Bacche. 
Avverte però Vittorino come in luogo alle volte del trocheo 
si frammetterà il tribraco piede isocrono del medesimo trocheo* 



Lessi ,in Plonio de metris «=3 Saturniain .composi- 
tnm vel mixtum ex lambito metro, et Trochaico 
lambico dimetro amphicolo, Hipponactio (i) catale- 
cticoj et trochaico dimetro brachycatalecto ithyphat 
lico hoc est tribus trochaeis. (a) • Gompo^uit Naevios 
hoc modo (3) : 

Ferunt pulchras craterras. 
Huc nsque Hipponactium amphicolum dimetnim e»- 
talecticum lambicum est. Nam quod sequitur tro- 
chaicum dimetrum brach)rcatalectum Ithyphallicum» 
tale est: 

Aureas l^istas. 
novissima syllaba indifferens. Totus versus sic: 

Ferunt pulchras craterras, aureas lepistas^ 
et: 

Malum dabunt Metelli Naevio Poetae, 
etc 

Trahuntque siccas multae machinae canQas.tss 

Lessi in Atilio Fortunaziano nella sua Arte al ca- 
po De Saturnio veniu ai De Saturnio versu dicen- 



(i) Il Terso Hipponaetio, o Hipponactico, o Hipponactio» 
così dotto da Hipponatte Poeta, è lo stesso che il giambico sca- 
lonte» ossia, menlre il giambo paro è composto di sei giambi, 
questi claudica nel sesto, arendo in quella yece uno spondeo: 
qa\ è inteso a punto per la intrusione dello spondeo in luogo 
del giambo* 

(a) Tutto questo barbaro linguaggio non tuoI significare aU 
tro fuor che il Saturnio si diTÌdera in due emistichj, il primo 
potoTa essere nn dimetro catalettico o giambico, trocaico, o 
spondaico, e perciò sempre di sette sillabe; il secondo un di- 
metro brachicatalettico trocaico, od oh itifallico, e perciò sem- 
pre di sèi sillabe. 

(3) Io correggo la puntatura^ perciocché dessa in questi Gram- 
matici ò stata tatta?ia assai trascurata dagli editori. 
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dum etty qaem noétri exiatinuivemiit ptopritui 
Italicae regionis, ted fallantnr. A Graecìs enìmta- 
rie et miilti8 modis tractatus est» non aolnm a Go» 
micM, sed etiam a Tragicis. Noatrì aut^n antiqui 
(ut vere dicam qaod apparet) nai tunt eo non ob» 
aeryata lege, nec uno genere custodito inter se vei^ 
ras: sed praeterqnamquod durissimos fecemnt, edam 
alios breviores, alios longiores insememnt, ut vix 
invenerìm apud Naevinm, qnos prò esemplo pone- 
rem, Apnd Eurìpidem et Callimachum inyeni tale 
genus: 

Tnrdis edacibus dolos compaias, amice. 
apud Arcbilocum: 

Quem non rationis egentem yioit Archimenes: 
et tertium genus: 

Consulto prodncit eum quo sit impudentior (x). 
Apud nostros autem in tabulis antiquis» quas trìum- 
phaturi duces in Gapitolio figebant^ victoriaeqne 
suae titulum Satumiis versibus prosequebantur, taUa 
reperi esempli ex Regili tabula: 

Fun^it, fugat prostemit maximas legiones (a) . 



(i) Estendo tatto alieno dal pietente noetro soggetto il toc- 
cale la ▼enificatione de' tragioi greci» coti non ci interterremo 
•n questi esempi. 

(a) Siccome questo Terso ora prol>abilm«nte scritto nella 
Tavola Begiliana cosìi 

Fondi t fogat prosternit maxnmas lecones 
rimanendo la e ansiliare della e (perchè prima si sarà dette 
legeo che legio ) soppressa, poiché il ritmo la aniva alla o 
sossegaentes così in questo Terso» non è alcuna irregolarità. K 
Toramente da dolere che l'esempio di queste TaTole che Lìtio 
ci conserTÒ nel 1* xl« Terso il fine» sia cosi guasto monco e 
corrotto da leTarci ogni sperania di ritomario ai numeri an- 
tichi. 
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.«pttd Poétam Naevium ho8 repperi idoneoi: 

Fernnt pulchras craterras» aureas lepiitas: 
rt alio loco: 

Norem loyis concordes filiae sorores. 
8ed ex omnibus Ì8tÌ8> qui 8unt asperrimi, et ad d6« 
tnonstrandum minime accomodati, optimus est quem 
Metelli proposuerant de Naevio alìquoties ab eo 
versu lacessiti: 

Malum dabunt Metelli Naerio poetae. 
Hic enim Satumins constat ex Hipponactei qua- 
drati iambici (i) posteriore commate, et Phalaecio 
metro. Hipponactei quadrati exemplum: 

Quid immerentibus noces? quid invides amicis? 
Nam: Malum dahunt Metelli simile est illis: Quid 
invides amicis? Cui detracta syllaba prima facit 
phalaecion metrum: Inpides amicis: ex quibuscom* 
positus est hic Saturnius, ut sit par buie: 

Quid invides amicis P invides amicis: 
hoc modo: 

Malum dabunt Metelli Naerio Poetae* «» 

Lessi nel medesimo Fortunasiano, ma nell'altra 
sua opera Dei metri Oraziani^ ed al capo De Sa» 
turnio metro* »= Saturnio metro prìmum in Italia 
usi, dictnm autem a Saturnia urbe vetustissima Ita* 
lia^. Hic versus obscurus quibusdam videtur, quia 
passim et sino cura eo homines utebantur, maxime 
tamen triumphàturi in Gapitolio tabulas huiusmodi 
versibus incidebant, id est sic: 

Summas opes qui regum regias refregit: 
Habet autem prima parte iambicon dimetron cata- 



(i) Io crederei che qui mancuse U voce cataleeti, giacché 
r esempio che teguiià mi sembra un ipponattéo quadrato i 
canta di una sillaba • 
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lecticon, in secunda trochaicon dimetron hracbyca- 
talecticon, qaod et Ithyphallicum diximus, ut: 
Dabunt malum Metelli Naevio poetae. «=« 
Lessi finalmente in Terenziano Mauro, al capitolo 
De Saturnio C armi ne y ciò che segue: = 

Aptum yidetur esse 

Nunc hoc loco monere 

Quae sit -figura yersus, 

Quem credidit vetnstas 

(Tanquam Italis repertum) (i) 

Saturnium vocandum. 

Sed est erìgo graeca, 

lUiqne metron ìstud 

Certo modo dederunt. 

Nostrìque mox poetae 

Rudem sonum secuti, 

Ut quaeque res ferebat, 

Sic disparis figurae 

Versus vagos loe^bant. 

Post rectius probatum est 

Ut tale colon esset 

lunctum tribus trocliaeis: '' 

Ut si vocet Gamoenas — quis novem Sorores, 

£t Naevio poetae — ^ic ferunt Metellos, 

Gum saepe laederentur, — esse comminatos: 

Dabunt malum Metelli — Naevio poetae. 

Dabunt malum Metelli -^ clauda pars dimetri. 

Adest coler phaselus, 

Memphitides puellae. 



(i) Qui la m desinente di Tanquam h «li^e &^ modo anti- 
eo, e però fannosi coalite la a divenuta finale colla lassegaen- 
te / capitale: ciò accade più sotto, al versetto: Post rectius 
probatum est» 
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Tinctus colore noctÌ8. 
Post Naevio poetae — tres vides trochaeos, 
Nam nihil obstat trochaeo longa quod suprema est.«aB 
Sopra la quale autorità non debbo tralasciare di 
avvertire come i tre yerei: 

Adest coler phaselus, 
Mempbitides puellae, 
Tinctus colore noctis 
siano al tutto importuni al luogo, e da ritenersi 
perciò per un'esempio di Saturnio riportato da al- 
cuno nel margine del libro, e da esso margine pas- 
sato sprovvedutamente nel testo, e così degno di 
essere levato: e come ancora nell'ultimo verso deb- 
ba scriversi nU e non nihil per non fargli eccedere 
la debita misura. Si dovrà dunque leggere tutta 
quest'ultima parte nel modo seguente: 
Dahunt malum Metelli — clauda pars dimetri, 
Post, Naevio Poetae^ — tres vides trochaeofi, 
Nam nil obstat trochaeo — lojiga quod suprema est. 
Questi furono tutti gli ajuti che io seppi procu- 
rarmi negli antichi per avviarmi alla desiderata co- 
gnizione del Saturnio: per che convenendomisi ora 
di trarre dai medesimi alcune utilità per l' inteso 
argomento, diremo prima del nome di questo verso, 
poi brevemente discorreremo le varie maniere di esso 
verso che dovean essere presso gli antichi e meno 
antichi Romani, e verremo finalmente ad alcuna 
conchiusione atta a far vigorire il supposto che la 
poesia latina o laziare nascesse ritmica anziché me- 
trica. 

Il vero Noè fu sotto la penna de' gentili mitologi 
adombrato in Saturno, esso inebriatosi di mele, esso 
vìtisatore secondo il disse Virgilio, per esso simbo- 
leggiante e memorevole una nave, la quale, comun- 
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quo sia poi qi^iegata, sembra in dileguo aver la ma 
reminisoenza nell'arca santa che fé* soprastare alle 
acque tutto il popolo della terra. Questo Saturno 
venuto a mano degl* Istorici, o a meglio dire de' 
Logografi fu re di Greta, donde cacciato dal figlio 
Giove, riparò per nave in Italia, poco dopo o quasi 
con etto Giano, ed il Latio, detto a latendo^ fa il 
di lui nascondiglio; colà riparò dalle patite perse- 
cuzioni, e cominciò a dirozzarne le genti agresti che 
vi scontrò e che il raccolsero. Divenne secondo Giù* 
stino, o secondo chicchesifosse il compendiaiore di 
Trogo, Re degli Aborìgeni, e -fu di tanta giustizia 
che ogni schiavitù volle interagente abolita, di che 
le feste Saturnali fecero lungo Vempo testimonianza 
e memoria sedendovisi . confusamente a mensa i servi 
coi padroni loro (i). Egli lo imprimere le lettere, 
egli il segnar la moneta apprese primiero in Italia, 
onde Al che V erario pubblico si volle dato alia aua 
tutela, egli insegnò la cultura de' campi, e però ven- 
ne figurato con in mano una falce, (a) Era pur co- 



(i) Le lodi del regno di Saturno tono .da vedervi d«1 prin- 
cipio della Sat. vi. di Gìuvenale. 

(a) Dall' aver apprese le sationes Saturno era detto Satira 
nuf in eerti canti Saliari, e fu detto Sator da Maraiano. Quan- 
to però all'etimologia di questo nome, io piuttosto che a quel- 
la datane da Yarrone, da Cicerone, da Lattanaio e da Ful- 
genzio, mi atterrei a quella proposta da Macrobio, la quale 
potrà osservare in fonte chi si compiace di simili indagini, 
non Tolendola noi qui rapportare. Il sagrificargli aperto capite^ 
era nn sacrificargli graeco ritu, e però un argomento per ri- 
tenere Sataroo greco ed un nome venuto di colà. Vedi ancora 
Giusto Liptio Sat, Serm. e. ii. il quale mostra come in Festo 
non si dee leggere Satirnus ma Satunnus detto a sationibus 
poiché, come egli attesta: crebra autem et vetus ea termina^ 
tio in nominibus Deorum, 
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•tnme ne' Saturnali il trammetterti runo all'altro 
de* ceri, e di ciò frali' altre no disse Macrobio qve» 
ste parole: es Alii cereos non ob alind mitti putant, 
cpiflm quod beo principe ab incorni et tenebrosa 
vita, quasi ad Incem et bonamm artinm scientiam 
editi eimus «^ • A questo benefattore di Italia si at- 
tribuiva l^aTor dimostra l'arte degl'innesti, l'edu- 
cazione delle poma, ed in genere di tutte le piante 
atte all' umano alimento, l'uso del mele, il leta« 
minare i cmmpi, e la coltura delle viti. Da esso per» 
tanto fu l'Italia detta Saturnia, Saturnio il monte 
dove abitò, e questo fu, siccome invalse opinione, 
quel monte istesso in cui si fondò il Campidoglio. 
• Fu dunque Saturno come il principio donde mo- 
veva la istoria del Lazio, ed egli rimase ad indizio 
della prima civiltà, e della prima politezza latina. 
A lui dunque si riferirono le istituzioni più anti- 
che, e Saturnio e prisco venne a significare la stes* 
sa cosa, se non che vi si unì un'idea doppia cbe 
noi con due parole esprìmeremo: italo prisco^ o prìr 
mìtÌQO* Quando dunque cresciuta la vera civiltà del« 
le lettere a fermo stato, e con essa determinata in 
metri certi, e quasi tutti levati di Grecia, la poesia, 
si venne, come volgendosi addietro, a riandare i 
primi musici tentativi dell'arte, vi si trovarono al- 
cuni versi che sembrarono enormi ed irregolari, ed 
a' quali non si poteva per la loro licenza adattare 
alcuno de' nomi che avean saputo suggerire le arti 
novelle* Furono dunque que' versi detti agresti ed in- 
conditi; ma siccome la Religione ne avea conservati 
parecchi e con lei consecrati, per distinguerli di un 
modo meno dispregiativo, si dissero genericamente 
Saturnu^ intendendoli appunto, secondo avvertipimo, 
por Jtali primitipi* 
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E questo vogliono dire appunto le parole di Atl- 
4io Fortunaziano da noi più sopra riferite: s=3 Satai^ 
nius versas, queni nostri existimayenint proprium 
èsse Italicae regionis es : e quelle di Terenziauo: 
— versus 
Quem credidit vetustas 
(Tanquam Italis repertam) - 
' Satumium vocandum. 

Che se il suddetto Fortunaziano vedemmo "che 
altrove lasciò scritto ts» i Saturnio metro primnm in 
Italia usi, dictum autem a Saturnia urbe vetustis- 
sima Italiae s» , ciò toma poi ad un medesimo ri- 
sultamento, poiché questa supposta antichissima cit- 
tà non potè altrimenti che da Saturno essere cosi 
denominata, (i) 

Spacciatici così del nome, con cui fu il nostro 
verso enunciato, proviamoci a distinguerlo in varie 
maniere, onde porre in concordia, e trarre a mag- 
giori vantaggi le autorità rapportate. 

Dico io dunque conseguentemente ch'egli mi è 
sembrato che di questo verso Saturnio si possano 
noverare quattro guise abbastanza fra loro diverse 
per non venire confuse insieme con facile turbamen- 
to di ogni diritto giudizio sul medesimo. La prima 
sarà di que' versi che a pena meritavano questo no- 
me, in quanto che contenti ad una tal quale nu- 
merosità a stento si potevano dire ritmici, non che 
metrici, e questa sarà la antichissima. La seconda 
sarà ritmica, ma a versi corti> e con certo numero 



(i) Di questa città edificata • denominata da Satarno par- 
lano Mtnucio Felice e Varrone, e quest'ultimo dioe che a 
suoi dì sul monte Tarpoo ne rimaneyano ancora alcuni indiaii. 
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di sillabe. La terza allangherà qnesti Tersi, e vorrà 
a tema il senarìo^ ma adusata alle licenze e non 
costretta da un'arte che ancor;^ non era sorta, tì 
introdurrà nioUÌ98Ì|no ^regolate^sze, 9 «ara come Ta- 
nello tra la ritmica e la inetrica poasia, Jia quarta 
finalmente che noi potremo chiamar anche Neviana, 
Bara la più regolare, e sarà quella che fu trqvata 
piuttosto dai Qrampatici posteriori, che seguitata 
perpetuamente e con ordine costante da l^eyio, e 
dagli altri poeti di lui conte piporanei. Diciapione 
colla usata brevità alcune parole tutto spartitamente. 
KS4 Quicquid est enim, dice Cicerone nell'Oratore, 
quod sub aurium mensurani aliquam cadit, etiamsi 
abest a versu, numerus vocatur, qui graece pv6(iog 
dititur f= . E) Quintiliano al 1. i.^ delle sue Istitu- 
zioni; s; Jlhythmum aurium mensiirfi, et similiter 
decurrentium sp^tiorum obseryatione esse gepera- 
tum: mox ip eo repertos e^se pedes apte epipi Car- 
men ortum e^t, quam notatio carmipis =^ , Inerendo 
forse 9lle quali autprità Qerardo Yossio al e. xiii. 
della sua ArtU Paetioae Natura ecc. scrive nell' in- 
teso proposito : = Nec praecipiti gradu deventum est 
ad suinmum, sed primum htmines elegantipris indo- 
lìs obseryarunt qu^edam yepnste et numerose alieni 
excidisse. Iqterim erant versus hi rudes et impoliti, 
quippe qitra meditatioqem prolati. Mox aliqua cura 
accessit^ et tamen tum quoque so)p constabant rhyth- 
mo, Fostea etiam additns character poeticus. Hinc 
et aliqua metri ratio caepit haberi, sed rudior piane 
atque imperfecta. Tandem et metrica lex certa fuit 
ac perpetua «» . Ecco dunque come la poesia latina 
nacque ritmica e non metrica, ed ecco come questa 
poesia, sorta tra uomini rozzi e guerreschi ed anzi 
disdegnosi di tutto ciò che militare non fosse^ do- 
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vette per gran mercè essere contenta a quel verso, 
il quale comunque sub aurium aliquam mensuram 
eadehaU La prima maniera dunque del Saturnio è 
piuttosto desumibile da quo'Saturnii che vennero 
dappoi, di quello che certa per esempi a noi rima- 
fi. Di più questi esempi in tanta libertà di un rit- 
mo lasciato al giudizio delle orecchie^ non potreb- 
bero servir tra loro di* altra norma fuorché indivi- 
duale; giacché ciascuno li avrà fiatti, e certo poi li 
potea fare, secondo che egli sentiva, o che meglio 
gli risultava in suono all'udito. Di qui è il motivo 
delle vedute parole di Terenziano: 

Nostrique mox Poetae 

Rudem sonum secuti. 

Ut quaeque res ferebat. 

Sic disparis figurae 

Versus vagos locabant, 
nelle quali si vede non solo come il Saturnio prisca 
era ritmico, ma ritmico irregolare. Di qui è il ma- 
tivo di quelle di Fortunaziano: =: Hic versus obscu- 
rus quibusdam videtur, quia passim et sine cura eo 
homines utebantur. =3 Di qui è pur finalmente quello 
delle altre del medesimo Autore : =t Nostri autem 
antiqui (ut vere dicam quod apparet) usi sunt eo 
non observata lege, nec uno genere custodito inter 
se Versus, sed praeterquam quod durissimos fecerunt, 
etiam alios breviores, alios longiores inseruerunt«=:f • 
E che a questa prima ed antichissima maniera, an- 
corché irregolare ed enorme, si addica puntualmente 
il nome di Saturnii, non ne possiamo pur dubitare 
dichiarandoci Feste alla voce Satumust= : versus 
quoque antiquissimi, quibus Faunus fata cecinisse 
hominibus videtur, Saturnii appellantur =*. 

Da questa prima e rozza maniera di Saturnio, e 
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nella quale possiamo supporre per induzioue qua- 
lunque sregolatezza, passeremo ora alla seconda. 
Abbiamo a questa seconda attribuiti i versi corti e 
con certo numero di sillabe, ce ne potremmo dun« 
que passare assai brevemente rimettendo il lettore 
all'altra nostra precedente Lezione sul Carme de' 
Fratelli Arvali, il quale, stante le fatiche che ci ab- 
biam poste intomo, crediamo di poterlo sin d'ora 
designare sicome forse il più antico esempio di la- 
tina versificazione: nullameno la novità dell'argo- 
mento ci persuade ad aggiugnervi alcune altre poche 
osservazioni^ e saranno le seguenti. 

Si leggono nella Vita di Giulio Cesare scritta da 
Svetonio, questi luoghi per noi molto osservabili: 
=3 Gallico denique triumpho milites ejus intercae- 
tera carmina, qualia currum prosequentes joculariter 
canunt (i), etiam vulgatissimum illud pronuncia* 
▼erunt: 

Gallias Caesar subegit, Nicomedes Gaesarem: 

Ecce Caesar nunc triumphat, qui subegit Gallias; 

Nicomedes non triumphat, qui subegit 'Caesarem. 
e: t=sr Ne provincialibus quidem matrimoniis absti- 
nuisse, vel hoc distiche apparet, jactato aeque a 
militibus per Gallicum triumphum: 

(a) Urbani serFate nzorei» moaehum oalyam adducimui. 

Aurum in Gallia efFatoiiti» heio tomptiiti mutanm. 



(i) A ciò annotò il Bozhornìo: — Tacita» Yoetit faeetims» 

Bis forte in triumphali pompa olim datus locua, ut intar prae- 

mia Tirtotii triumphator, modeitiae canaia, Titioram quoque^ 

quibns «ine nemo natcitur, admoneratur. Ne» •ciiicet, •ibi ni- 

minni placeret. Ita enim loquitur laTenalit. Sat. x. abi cana- 

sam redditt eur triumphali corra etiam Ser?as faerit port«tBS: 

— et «ibi Contai 

Ne placeat» cnrru terrns portatus eodem. 

(a) Fonato dall0 icopo dell'argomento debbo, onde aggia- 
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Si legge in Patercolo L xx. e. 67. in fine» deicriii» 
▼endo il trionfo dei consoli Lepido e Fianco, che 
avevano proscritti i fratelli: es= Eoque inter jocos nù- 
litares, qni currum Lepidi Plancique secuti erant, 
inter exsecrationem civium usurpabant hunc versum: 

(1) De Gcrmanit* non de Galli*» duo triumphaQt Consnles* 

Si legge in Vopisco Jureliani Fila poco dopo il 
principio: ss^ Privati liuius multi extant egregia fa« 
cinora» Nam emmpentes Sarmatas in Illyrico cum 
traecentis praesidiariis solus attrivit. Refert Theo- 
clius, Caesarianorum temporum scrìptor^ Aurelianum 
manu sua bello Sarmatico uno die quadraginta et 
octo interfeci8se, plurimis autem et diversis diebus 
ultra nongentos quinquaginta: adeo ut etiam balli- 
atea ptierì et saltatiunculas in Aurelianum tales com- 
ponérent, quibua diebus festis militariter aaltita» 
rent. (a) 



gnetìo, pasiare mal mìo grado per qaeite aozsnre. Ma la Tanta 
ne'clauici antichi degli esempi di canzoni volgati, non mi 
permette una scelta preiedata dall'onestà debita ad ogni scrìt- 
to: io ne appongo qui dunqae le maggiori scuse che [posso 
nai. Questi cotali ditterj e sarcasmi soldateschi sono turpi ve» 
ramente» ma pur sono quelli che ci daranno qnasi soli le pro- 
ve della unicamente ritmica poesia, de' versi per accento e per 
numero di sillabe quali ora li abbiamo» e che dimostreranno 
come la odierna poesia non sia un trovato delle lingue volga- 
rit ma sia anzi soltanto un proseguimento della poesia volgare 
romana, 

(f) li sale di questo verso» o versi come vedremo» sta nella 
doppia significazione della voce Germani, la quale mostra va- 
lare nazione, vmentre al luogo è intesa ^er fratelli. 

(^) BaXÀil^eiV pveaso i Greci è saltare, il sostro ballare: 
èaUittea dunque o bàllistia sono saltationes,^ ossia l'italiano 
ballate, voce la quale presso noi è tanto participio semplice 
del verbo, quanto componimento poetico che regge il ballo. 
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Millé^ mille, mille, mille, mille, mille decolla vimus: 
Unue homo mille, mille, mille, mille decollayimiis: 
Mille, mille, mille yivat, qui mille mille occidit. 
Tantum vini habet tiemo, quantum fudit 8an§uìnÌ8. 
Haeù video esse perfrìvola, sed quia supra scriptns 
autor ita eadem ut sunt Latine suis scrìptis inseruit, 
tacenda esse non credidi. Idem apud Maguntiacum 
tribunus legionis sextae Gallicanae, Francos irruen- 
tet, quum vagarentur per totam Galliam, sic adfli-> 
xìt, ut trecentos ex his captos, septingentis iute- 
remptis, sub corona vendiderìt. Unde iterum de eo 
facta est cantilena: 



ÀncK« i latini ayeTano il yerbo hallaret • loleTano ckiamare» 
oltre il modo Teduto^ baltematia, o sàltatiuneulae qaeite tali 
canKoni popolesche alle quali il ballo s'aggiungerà:— Gestasqu» 
«t motua corporis, dice Claudio Salmatio al proposito nostro, 
illis adjungebanty aeque scilicet incompositos «t inconditos, ut 
«rant rbythmi numertque quos desaltabant. In quibus «ompo- 
nendis, oum nuUum teneret vulgus legem metricam, nec adeo 
propter imperitiam tenere qairet, Snterdum tamen sono ipso et 
modnlatione quasi manu ducente» casu potius quant vatione ad 
metrorum quamdam similitudìnem delabebatur; atque ut tro- 
obaicum metrum saltalionibus et cantationibns erat yalde ae<- 
comodnm, unde et pes tpOXaiOg et XOpBlOg dicebatur: sic 
vnlgi quoque captui ob id maxime oongroum et familiare, qui 
naturali animi motu ad saltandnm tripudiandnmque, et rarios 
gestus corpore edendos ferri solet. Hine joti militnm qui a 
tripudiantibus exultantibusque in triumphantes duces jacta- 
bantur isto metro ut plurimum concipt moria fuìt — • Qui è 
da riferirsi quel in numerum ludere di Virgilio «piegato da 
Servio per nd thythmum saltare et cantilenue modum: qui 
il saltare canticum chp era proprio de* mimi: e qui in fine 
mi si fa luogo a segnare una antica Tdte, cioh aera aerae 
spiegata da Nonio per numeri nota, e la quale ci rende ra- 
gione del perchè noi appunto chiamiamo aria la nota del nu- 
mero nelle canzoni. 
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Mille Francos, mille Santaatas aemel occidimas: 
Mille, mille, mille, mille, mille Persas quaerìmiu.e9 
Finalmente nel Tecchio Scoliaste di Giuvenale pxilw 
blicato dal Fiteo, e che ora passò sotto nome di 
Probo, ora di Pietro Birthio, ma che più ireramente 
sembrò al Fabricio uù centone di antichi scolii, ve- 
nendo visi alla Sat. v. v. 3. a dire di Sarmento, di 
queir insigne buffone di Cesare che è pur posto in 
iscena da Orazio nella Sat. ▼. del 1. x.^, si legge: 
=s £o fiduciae venit ut se prò equite Romano gereret, 
decuriam quoque quaestoriam compararet. Quare per 
ludos quibns primum in quattuordecim ordimbus 
sedit haec a populo in eum dieta sunt: 

AUad scrìptam habet Sarmentas» aliad populas yoloerat. 
Digna digni» sic Sannentus habeat cras$as compedes. 
Bastici ne nil agatis, aliquis Sarmentam allìgtt (i). 

Questi sono tutti gli esempi di versi popolari che 
la debole mia memoria nel momento presente mi ha 
potuto offerire: ma ancorché dessi sieno scarsi in 
numero, non saranno però, siccome spero, scarsi al 
bisogno che noi abbiamo di mestrare come una poesia 



(i) Qu^ pavé il gioco pà il friuo sta nelU doppia tigaifica- 
sione di sarmentù, e nel yerbo iUligo, il quale conrenendo 
alle fascine» si Tuole cbe convenga ancora all' none ridicolo 
e degno di esser legato e mandato a un pistrino. Intercederà 
pere una difiiBrenEa» che il ramo potato od il seccume si di- 
ceva sarmentum, e costui si diceva Sarmentiu, Io ritengo 
dunque che questo ditterio» il quale non so sinora esplanato 
da alcuno» significhi: Sarmentut ha scritto il suo nome diver- 
samente da quello che il popolo voleva, giacché egli lo vole- 
va scritta Sarmentum: a ciascune il suo, e però come le fa- 
scine sono legate da vinchi, costui dee essere legato di grossi 
ceppi: e voi, o rustici, sappiate che per farvi avere minori 
brighe, vi sari ohi legherji d^ora innanii i viluppi^ o il sar'* 
mento — . 



tutta affatto distinta dalla metrica a noi conotciuta ^ 
«ra vivente presso i latini, e che anzi essa era la 
Boia volgare, popolesca, o vogliam dire politica poesia. 
£d a provare il nostro assunto io non credo che 
nulla meglio potessimo noi addurre de' versi milita- 
ri, giacché se ci durassero esempj maggiori di quel 
linguaggio speditivo e disadorno, durerebbero anco- 
ra moltissime prove di quel sistema tante volte po- 
sto al cimento delle autorità, che cioè la presente 
nostra lingua non ha tanto avuto dai barbari quan- 
to già aveva in sé dalla plebe di Roma, e che in 
Roma stessa quello che era volgare e rifiutato negli 
scritti) divenne poscia col correre dei secoli, e col 
mancare di essa lingua scritta presso noi gentilissi- 
mo ed accetto ai dettatori più puri. 

Prima dunque di entrare nell' esame di questi 
versi . militari o politici (i) osserviamo come gli scrit- 
tori che li rapportino, chiamando quando distico 
quando verso, quello che noi era vedremo essere in- 
vece un composto o di quattro o di due versetti, 
non possano ridurre la forma di essi versi che al 
trocaico tetrametro catalettico, ossia al verso di 
quindici sillabe (a) : sarà dunque opportuno il pre- 
mettere questo luogo di Beda de Metris. «== Metrum 
trochaicum tetrametrum quod a poetis Graecis et 



(i) Presso i Graci si disse verso politico il volgare. 

{%) Il tetrametro trocaico si compone di quattro metri* ossia 
di otto piedi trocaici o spondaiei: ora, così il trocheo come 
lo spondeo essendo piedi bissillabi, ne viene che esso verso si 
comporrà di sedici sillabe: ma volendolo tetrametro catalettico^ 
«saia mancante di una sillaba» rimarrà di sole quindici; le qua- 
li divise in emistichj» ne sortirà, l'uno meno verso o versetto 
4i otto, e l'altro di sette sillabot 
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Latinis frequentissime ponitar, recipit locis oinniÌ>tU 
trochaeum^ spondaeum» omnibnS) praeter tertium. 
Gurrit autem alternis tersictilis» ita ut prìor habeat 
pedes quatuor, posterior pedet tret et ayllabam. 
Hujus eXemplutn totùs est Hymntis ille pulcherii^ 
mus: 

Hymnum dicat turba fratrum^ 

Hymnum cantus personet. 

Ghrìsto regi concifaentes 

Laudes demus debitas. ss 
Ecco 1^ inno Scritto da Beda secondo la naturale 
ritmica partizione, che b6 desso fosse vetiuto alle 
mani di qualche metrico, questi lo avrebbe descrìt** 
to inVebe cosìt 

ItyMklam ^icat turba fratrnm, Iiymoam cantus penonet, 
GhrUto regi concineotes, laudes demus debitas. 

per farri riescire l'artistico trocaico tetrametro ca- 
talettico citato più sopra. Ma noi invece dobbiamo 
pensare che venendo a discorrere delle volgari can- 
zoni, non si ha da avere più mente alcuna a me- 
tro di qualsivoglia manierai ogni còsa in quelle es- 
sere regolata dagli accenti e dal tiuthero delle sii* 
labe, per cui riducendoci a' nostri esempj, trovere- 
mo che questi versetti sono tersi a quattro accenti 
bìssillabi, ossia versi ottonàrj simili in tutto ai no- 
stri presenti italiani. Che se l'uno è ottonario e 
l'altro è settenario ciò nulla monta, poiché quattro 
sempre in ciascuno rimangono gli £kl&centi «ome di- 
cemmo, e l'accento quarto dell'ottonario cadendo 
suir antepentiltima sillaba lascia 1' ultima muta , 
mentre lUcééhto quarto del settenario cadendo sul- 
l'ultima la fa sillaba pregnante, siccome sono ap- 
punto i tronchi presso noi. Significando dunque tutto 
questo coi debiti accenti, ecco come l'inno si nota: 
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tlymnum dicat turba fratruin> 

__i I . fi 

Hymnuin cantus personet, 

_,, f « . » , < 
Cnnsto regi conbinetitet 

JLaudea demiia debitas. 
Applichiamo ora le suddescritte awertenee alle 
^siutorìtà riportate, e Vediamo di confermare riem* 
ìneglio le regole da noi premesse. 

Osservando dunque il primo esempio di versi 
trionfali io militari somministratoci da Svetonio, e 
Tedììto come esso si componga appunto di due ver- 
setti l'uno ottonario a fine muta, e P altro settena<- 
rio ma a fine sonora, ossia di due versetti a quat- 
tro accenti, come avvertimmo pur ora, lo partiremo 
tosto come segue: 

Gallias Gaesar subegit> 

Nicomedes Gaesarem. 

Ecce Gaesar nunc trìumphat) 

Qui subegit Gallias: 

Nicomedes non trìumphat. 

Qui subegit Gaesarem. 
e notandolo cogli accenti ne avremo le seguenti arsi 
« tesi, ossia le seguenti dazióni e demissioni di voeet 

} \ ì t 

Oallias Gaesar subegit, 

Nicomedes Gaesarem. 

Ecce Gaesar nunc triumphat. 

Qui subegit Gallias: 

Nicomedes non trìumphat, 

Qui subegit Gaesarem. 
I qttali accenti per far sempre meglio avvertire. 
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e per inoltrare più sentitamente come la poesia ro- 
mana volgare era simile in tntto alla nostra odier- 
na, tradurremo ora il distico più onesto, e lo tio- 
Teremo conforme e consono pienamente col latino. 

— Ecce Gaesar nunc triumphat 

Qui subegit Gallias: — 

— Ecco Cesar or trionfa 
Che le Gallio soggiogò. — 

Così il secondo esempio Syetoniano sarà da noi 
partito come segue: 

Urbani servate uxores 

Moechum calvum adducimns» 

Aurum in Gallia effutuisti 

Heic sumpsisti mutuum. 
£ fatta avvertenza siccome la m finale, così nel- 
r antico come nel popolare linguaggio, veniva di ra- 
do pronunciata, e però non impediva la elisione del- 
le vocali riscon tran tisi, lo noteremo come segue: 

Urbani servate uxores 

Moechum calv'addueimus. 

Aur'in Gallia efiutuisti 

Hic sumpsisti mutuum» 

L'esempio di Patercolo sarà da noi partito^ ed 

insieme accentato come segue. 

I r t i 

De Germania non de Gallis 

(i) Duo triumphant consules. 



(i) Ho posto l'accento galla o e non sulla u, poiché qatsta 
è al luogo semplice vocale ansiliare o come dicono semiyocale» 
e che però ya perduta nella o susseguente* Così accade oia 
presso noi. 
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Venuti alla prima ballata militare rapportata da 
Vopisco» noi ci accorgeremo subito cbe la scrittura 
tì è errata, e che ne' primi due versi cttì un mille 
in soprappiù. Fatti accorti di questo errore indubi- 
tato, poiché il ritmo è certissima norma e che non 
ammette licenze così fatte che tutto il sovTertireb-. 
bero, e d' altra parte avvertiti dal Salmasio siccome 
ad un tal luogo i codici sieno o manchi p di incer- 
ta lettera, ci prenderemo l'ardire di mutare il Je- 
collavintus in decolla^erit, e perchè sappiamo come il 
hallistìo era in lode di Aureliano e non dell'eser- 
cito, e perchè ancora non potremmo commodamen- 
te far rispondere Vunus homo del secondo verso, 
che chiaramente intende in Aureliano^ col finale 
decollaifìmus che deve seco accordarsi. La quale ul- 
tima avvertenza mostra dare così evidente indizio 
di scorrezione, che mi è di qualche meraviglia il 
vedere che gli sposltori a me conosciuti non ne ab- 
bino dato alcun cenno. Si poteva anche lasciare il 
mille che noi leveremo, e mutare il decollavìmus in 
decollavit, ma io non l'ho fatto perchè Va lunga 
e caratteristica del verbo non permetteva di porta- 
re innanzi T accento sopra l'ultima come è pur di 
mestieri al ritmo avvertito. Per tutto ciò noi parti- 
remo la ballata come segue: 

Mille mille mille mille 
Mille decoUavcrit: 
Unus homo mille mille 
Mille decoUaverit. 
Mille mille mille vivat, 
Qui mille mille eccidi t. 
Tantum vini habet nomo 
Quantum fudit sanguinis. 
e l'accenteremo pel solito modo così: 
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Mille mille mille mille 
Mille decoUavent: 
tJnus homo mille nulle 
Mille decollavent. 
Mille mille mille vivati 
Qm mille mill^occidit. 
Tantum vini habet nemo 

Quantum fudit sanguinis. 
E per far sempre meglio sentire questi versi satumii 
militari simili in tutto agli odierni ottonarj italiani 
a tronchi alterni, li tradurremo in tiostra favella^ e 
con pari accento cosìt 

Mille mille mille mille 

Mille mille ei decollò^ 

Un sol uomo mille mille 

Mille mille decollò. 

Mille mille mille viva 

Chi mille miir uccide* 

Tanto vino non ha alcuno 

Quanto sangue egli versò. 
La seconda fiallatella di Vopisco sarà pure per 
tìoi osservabile più di quello che possa sembrate a 
prima fronte, giacché vedremo, Hel passare dall'ot- 
tonario a fine muta alP ottonario a fine sonora, os- 
sia al settenario tronco, spezzarsi una parola, il che 
ci sarà in argomento come i due versi si dicessero 
tutti uniti e quasi ad un fiato> secondo che usia- 
mo fare al presente, stimando che la vera fine del 
ritmo sia il tronico sul quale riposa e quasi s^adagia 
la voce. Ed in essa sarà pure notabile la consonanza 
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ne' due yersetti settenarj, la quale consonanea ci 
farà ricordare le nostre rime, ed il naturale indù- 
cimento che hanno tutte le poesie non metriche 
a cercarle, e singolarmente ne' tronchi finali. Sarà 
dessa dunque da noi partita e notata come segue: 

Mille Francos mille Sarma- 

tas semel oocidimus. 

Mille mille mille mille 

Mille Persas quaerimus. 
Rimarrà finalmente a prendere sott' occhio quel 
popolare Saturnio che fu lanciato contro Sarmento 
dalla frequenza del Teatro, e siccome in esso il se- 
condo verso lungo, ossia il distico di mezzo, è evi- 
dentemente di quella guisa di Saturnii da noi si« 
nera osservata, il che ci forza a credere che tali 
siano ancora i rimanenti, cosi noi verremo colla cer- 
ta norma del ritmo a scoprirvi alcune pronunce po- 
polesche Romane, le quali giovavano a scortar le 
parole, e che non dovranno forse sgradire a coloro 
che si dilettano in tali disquisizioni. Non solo dun- 
que vedremo comprovarsi la scrittura di molte la- 
pidi e manuscritti in cui si legge poplus per popu^ 
lusy ma vedremo che voluerat poteva esser detto col 
popolo voleraty ed aliquìs poteva esser detto alquis, 
avvicinandosi così sempre più all' odierna pronuncia 
del verbo volere e di alcuno (i). Dopo aver dun- 
que partito il Saturnio di questa guisa: 



(i) P«r tatto oiò Mfà otienrabila l'operetta — De Usu an^ 
tiqtiae iQGUtionis — di Antonio PopmA» che noi vogliamo ra«- 
comandata a ahi hr&maite a?TÌarti per questi nottri pasientitti- 
mi ttttdi. 



Àlind scriptum habet Sarmtnttzs^ 

Alìud populu8 voluerat. 

Digna digni, sic Sarxnentus 

Habeat crassas compedes. 

Rustici, uè nil agatis, 

Aliquis Sarmeutum alliget. ^ 

colle avTertenze suddette, & colla soppressione della 
m più volte ricordata, lo noteremo Seguitandone la 
ritmica pronuncia, così: 

Aliud script' habet Sarmentus> 

Aliud poplus volerat. 

I t ( 1 

Digna digni, sic Sarmentus 

Habeat crassas compedes. 

Rustici, ne mi agatis, 

Alquis Sarment'alliget. 
Eccoci dunque al possesso di una scoperta che 
noi stimiamo, se non c'inganna l'amore d'un ar- 
gomento che ci è costato non poche fatiche, possa 
•ssere di qualche interesse per le moderne nostre 
lettere, in quanto che risospinge ed arretra la na- 
scita della poesia ritmica, ossia della volgare^ sino 
ad una età, alla quale io credo che pochi avessero 
pensato finora a condurla. Vediamo insomma, sin 
dove ci scorgono le memorie scritte, risortire i versi 
per numera di sillabe e per accento. Il carme Ar- 
yale ci -mostrò già ì nostri settenarj,i saturnii trion« 
fali o militari ci diedero pur ora gli esempi de' no- 
stri ottonarj e de' tronchi, il saturnio dunque degli 
antichi era neppiù nemmeno l'odierno verso volga* 
re, e da lui nacque il verso metrico, anzi che da 
questo nascesse quello quasi fosse un prodotto di 
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corruzione. Si gloriino dunque le nostre leggi poe- 
tiche che BÌ rapportano a tanta antichità, e che, 
mentre reggono le italiane oenzoni e ballate, resse- 
ro nella stessa guisa il buon Numa alla formazione 
de' suoi eantici sacri, le legioni vincitrici di Roma 
alla libertà degl'inni trionfali, ed il popolo della 
«ola t;ittà del mondo all' impeto dei frizzi e dei sali 
elle il distinguevano. 

Ma seguitiamo le nostre penose ricerche per ve- 
dere di scoprire più oltre. 

yenendo noi a scompartire in qualche modo que- 
sto gran campo della ritmica prisca, il quale ci fu 
trasmesso così oscuro ed indistinto dagli scrittori che 
Io disprezzavano, e compreso tutto insieme confusa- 
mente sotto il nome di Fersi Satumiiy dicemmo 
che una terza maniera dei medesimi si poteva dise- 
gnare in que' versi ritmici, i quali allungandosi, da 
corti che prima erano, crearono indi il senario, che 
poscia divenne come il ceppo dal quale risortiiono 
infinite altre guise di versi lunghi. Dicemmo ancora 
che questi erano primi tentativi, e che però vi si 
dovettero mescolare moltissime irregolarità. Mi duo- 
le solamente che dall' una parte questa materia tra- 
s curata affatto dagli antichi, siccome indegna del 
monumento delle^ lettere, somministri pochissimi e- 
sempi onde reggerci nell'impresa dichiarazione, e 
che dall'altra la mia impeditissima vita distratta 
in molti ed isvariati negozii, e priva inseguente- 
mente di queir ozio beato da me sinora inutilmente 
desiderato, mi tolga la facoltà delle ricei^he pia 
aceurate, e mi stringa cosi alle sole e povere mie 
ricordanze. A queste dunque mio malgrado ristretto, 
verrò dicendo come per prime mi si* appresentino 
quelle due famose iscrizioni che dell'ipogèo degli 
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Scìpioni fomano la più curiosa singolarità^ io dico 
cioè quella incisa sulla cassa di Scipione Barbato, 
e quella su una tarola tronca di peperino di Lucio 
Scipione di lui figliuolo. Furono desse segno alle 
fatiche erudite di molti dotti, fra quali in antico il 
P. .Simiondo per la seconda che yenne prima in no- 
tizia, ed a nostri giorni il eh. Ennio Quirino Vi- 
sconti per tutte insieme, possono aversi per eccellen- 
ti. Noi in esse non cercheremo che le parole in 
quanto suonino, ossia ne cercheremo solamente il 
ritmo ne* Tersi, lasciando ogni altra parte di erudi- 
zione, siccome già esaurite dai dotti ricordatici e sic- 
come impertinenti alla presente tratta^sione; e que- 
sta appunto Torrà che, couTcrso l'ordine dei tem- 
pi, prendiamo prima ad osservare quella del figlino^ 
lo, e poscia quella del padre, i Tersi della quale 
pertengono alla quarta ed ultima maniera del Sa- 
turnio. |ja iscrisKione dunque che noi ora scegliamo, 
e che rimonta al finire del V, Secolo di Aoma è in 
queste parole; 

HOWG • OIKO • VLOIRTME • GOSEKTIO'KT * B 
DTOKOaO • OFTTMO * FTISS • TIRO 
LTCIOM • SGIPIOHE - FILIOS * BARBATI 

coirsoL • csirsoR - aidilis * hic * ftet ^ a 

HEG ' GEPIT * COBSIGA * ALEBIAQTE * TRBE 
PEDET * TEMFESTATEBTS • AIDE ' ItfEBETO 

le quali furono lette e dal P. Sinpondo, e dal Vi- 
sconti, che supplì la lettera solitaria del quarto Ter* 
so dal primo non aTvertita, e che doveva avere il 
suo seguito in un'altra tavola aggiunta, nel modo 
seguente: 

Hunc unum plurimi consentiunt Romae 

Bonorum optimum fuisse virum (i) 



(i) Foriechè il viro o virom della Ta?oU può anch« inter- 



Ijncium Scipionèni. Filius Barbati 
Gohsul, Gensor, Aedilis hic fuit apitd vot. 
Hic cepit Gorsicam, Àleriamque urbem, 
I>edit Tempeetatibus aedem . merito* 
. Ora da noi premesso che il quarto verso si dee 
pel momento trascurare come quello che levato di 
peso dall'iscrizione del padre, è fatto solamente a 
moistrare che egli sottentrò puntualmente a tutti gli 
incarichi dal medesimo sostenuti, senza aver poi la 
inira a ridurlo al diverso ritmo de'rimanenti, sco- 
priremo ancora prestamente col solo giudizio degli 
orecchi che, se parlando il linguaggio artistico, i 
versi sono tutti senarii catalettici, essi poi sono in- 
sieme l'esempio preciso dell'odierno nostto endeca- 
sillabo. Infatti leggendo colle volute elisioni e fitac- 
cature questi versi così: 

Hunc unum plurimi — consentiunt Bomae 
Bonorum optimum — fuisse virum 
Lucium Scipionem. — Filius Barbati.... 
Hic cepit Corsie', A — leriamque urbem, 
Dedit tempestati — bus aedem merito — 
noi vi sentiamo a punto il nostro endecassillabo, 
colla avvertenza che, se l'ultimo verso ne sembra 
eccedere la misura, esso però non la eccede di fatto,, 
poiché merito diviene sdrucciolo, e vale perciò in 
tempo quanto se dicesse merto e non più. Ghe se 
si volesse invece, disturbando dalla sua sede T ac- 
cento naturale della voce, leggere merito^ allora, 
Siccome fu in costfime sino ai tempi di Ennio eLu- 



preUni «ecorciatura di virorum, ticeanie Deum per Déorum, 
« simili. 

i5 
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cìlìoy la 1 non impedendo la éUtione dello Tocali 
si leggerebbe: 

Dedit tempestati -^ b'aedem merito* 
Ma non avendo noi di mestieri di un tale spe- 
diente per le ragioni sopra discorse, me ne asterrò 
senza più, ed anzi per far sempre ni^gfio conoscere 
ed avvertire il vero accento di questi versi, io li 
tradurrò in nostra lingua con ^tmica scrupolosa fe- 
deltà, ancorché per ottenerla mi converrà esser li- 
bero nel volgarizzamento delle parole. Eccoli dunque 
recati in italiano: 

I più consentono quest'uno in Roma 
Che fosse l'ottimo fra tutti i buoni 
Lucio Scipione. Figlio al Barba to... 
£i prese Corsica, e Àleria prese, 
£ grato ai turbini dedicò un tempio. 
Appena ciò udito le orecchie italiane vi avranno 
scoperta un' altra interna misuranza ritmica del verso, 
la quale lo scompartisce come in due piccoli mem- 
bretti, pari in tempo ma impari di sillabe meno 
r ultimo, cioè li avrà scoperti composti di un sena- 
rio sdrucciolo, che è quanto dire di un quinario, e 
di un susseguente quinario piano. La latina iscrizio- 
ne potendosi dunque partire ancora di questo modo: 
Hunc unum plurimi 
Consentiunt Romae 
Bonorum optimum 
Fuisse virum 
Lucium Scipionem. (i) 
Filius Barbati. •.. 



(t) Per comserrare la forma •drucciola bisognerà leggere 5ci-' 
jfiontm, anaicliè Scipionem. 



Hie cepit GoTtic% A- (i) 

leriAmque urbem, 

Dedit tempestati- 
bus aedem merito. — 
essa per conseguente confronterà colla traduzione 
partita similmente come segue: 

I più consentono 

Quest'uno in Boma 

Che fosse l'ottimo 

Fra tutti i buoni 

Lucio Scipione. 

Figlio al Barbato... 

£i prese Corsica» 

E Aleria prese» 

E grato ai Tuibini 

Dedicò un tempio. 
Così n<H Tediamo come da qfuesta sola antica iscri- 
ttone» dalla quale non si era mai pensato di trarrò 
aif omento istorilo per la nostra volgare poesia, è 
cbe» quasi fosse cosa veUchissima e scritta in lingua 
arcaica ed agreste» non si sarebbe mai voluta porre 
di compagnia colle graziò della nostra odierna ana«. 
fcreontica» sorgere esempio» non sólo del nostro verso 
•endeeassillabo» quanto degli sdruccioli o del qui^ 
»ario» per cui scuopriamo in essa come la falsa rig<i 
aulla quale fu dettato il ritmo di quella leggìadris^ 
Jlisaa imitazione Catulliana: 

Piangete» o Veneri» 

Piangete, o Amori»' * 

E voi più teneri 

Leggiadri cori. 



(i) IH veni apparentemente ipermetri^ ma che di fatto ti e-r 
lUoiio eolla Toeata inoipiente 'dall'altro varto» ne è esempio 
anolia in Virgilio a in Oraaio. 



Che 86 poi dftir^seniMO dcdU pitMa iscrizione che 
ci mostrò, parlando il linguaggio .epOTenzìonale de' 
metrici) il senario giambico caialiESt4it;o, noi volessi- 
mo discorrere tutte quelle licenze, iche furono in 
essi Sdnai!ii. introdotte, e che dettero la vita al se- 
nario de' comici noi faremmo un. lungo trattato, e 
mostreremmo forse in piena luce' che, nati primieri 
i versi corti, dai dÌBijétri si compose ed ebbe essen- 
za tutta l'armonia dei «vedeaimi senarj, e che ne' 
piedi bissillabi essi primaknente .ebbero fondamento, 
sino a che le quantità meglio «avvélrtite permisero 
che a questi bissillabi < iotiéròt soit^i^tite le loro so- 
luzioni, e così fossero ammesai Ai^ciu^a indifferente- 
mente i piedi trissillabié^Ma diltKto ciò rimetten- 
doci a quanto noi) brevemente. dàs<lorremmo nella 
precedente lezione aa^em^ «oonteiiti la ripeterne la 
i^QOichiusione ohe questi: sonarvi • «oh : «svnb - ta8tò> da 
^ons^decare . metrici quanta ritmidi, . e • cliè perm («ali 
^os|;ca, avvertenze «non sono da; trascinarsi daicolpio 
fphe.jmprenderannoi.ia trattare pienamente e^ a^il- 
formare la* vècs^eassione. Piantina- e. TeieÀaàasià;''^ 
.lenendo, così finalmente a dire alcuna eosa ài 
i^uella manièra di Saturnii . che nin> ai)biamo^ posta 
per ultima, e che ^aolai forse con «tutta chiarezza 6i 
ifeinuft dai Grammatici distinta, noi ne diremo- per 
i^Msito inodò* I vétsi corti,' siccome >8pbntMei e pi^ 
facili ad essere- mantenuti in misuk-a, nkci^nera ptr- 
mi come dicemmo più voltof la poesia nel Lazio 
era canto, e questo canto era norma -e ragione della 
danza, i versi corti perciò si prestavano eccellente- 
mente a tutti questi servigi:. ina «piando la poesia 
non fu più solamente popolare, e com' altra volta 
si disse politica, ma si volle condurre a far le.v^i 
dell'istoria, essi vei:8v «P«rti .Sémbr^rooo. pmlo adattf 
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alla graTità della trattazione, la quale non più to- 
leva r abito succinto e spigliato dei Salii, ma vo- 
lerà, per cosi esprìmermi, vestire la toga ed il la- 
ticlavio de' Senatorì.' Si pensò dunque ad allungarli, 
e questi allungamenti accaddero in isvariatissimi 
modi, ed uno di essi fu quello che fece sorgere il 
Saturnio Neviano, dopo che Nevio appunto volle 
poeticamente descrivere le guerre combattute coi 
Cartaginesi, ed alzarsi cogli inni a dire le lodi 
della Divinità. 

Con Queste avvertenze è da intendere Vin^enit 
di Diomede : ==i Saturnium metrum in honorem Dei 
Naeviiis invenit est , cioè trovò allungato dalle set- 
te iillabe che avea prima sino alle tredici, addita 
una sillaba ad lambicum metrum. Ma questo verso 
non- era nato come suol dirsi di un pezzo solo^ 
era invece, secondo fu sinora avvertito, una no^ 
velia unione di due versetti minori di già esi* 
stenti. Plozio perciò disse =» : Saturnium compositum 
vel mixtnm r=t-y ed il disse composto o misto di un 
giambico dimetro catalettico e di tre trochei. E For- 
tunaziano riconoscendo le due parti o coli che il 
componevano disse: ts=A Habet autem prima parte iam- 
bicoo dimetron catalecticon, in secunda trochaieon 
dhnetron brachycatalecticon =a : e Terenziabo, dopo 
aver dichiarato che prima il Saturnio era settenario, 
aggiunse: 

Post rectiiift pvobatum est 

tìt tale colon esset 

lunctum trìbus trochaeis, 
' ' ' tJt si vocet Camoenas — quis novem sorores: 
e Spiegando il verso ritenuto per esemptere di que- 
sta maniera di Saturnii, cioè: 
Dabunt malum Metelli — Naevio poetae 



spose: 

Dabunt malum UeteUi — clauda pan dtmetri, 
cioè, è la parte o colo catalettico, detto da lui »>p« 
picante, perchè invece di essere di otto sillabe, per 
la mancanza di una, riesce di sole sette. 

Post: N(U9to poetae^ — tres vides trochaeos, 
essendo NaeQÌo poetae il secondo colo, esso si può 
dire composto veramente di tre trochei, nam mhU 
ohstat trochofio longa quod suprema est. 

n verso dunque Saturnio che meglio conobbero i 
Grammatici vogliosi di poter tutto ridurre alle for- 
me metriche greche fu il soprascritto, il quale par- 
lando il semplice linguaggio de' ritmici non fìi al- 
tro che un verso di tredici sillabe composto di due 
versetti minori, cioè di un ettassillabo e di un 
ectassillabo raggiunti insieme. Gli esempi che que« 
sti Grammatici ce ne somministrarono sono i se^ 
guenti: 

Summas opes qui regum regias refregiti 
il quale cosi si divide: 

Summas opes qui regum — regias refregit: 
essendo per tal modo il primo colo un dimetro giam- 
bico catalettico, ossia un ettassillabo o settenario, 
il secondo un trocaico dimetro brachicatalettico, os- 
siano tre trochei, ossia un ectassillabo o senario. 
Con questa avvertenza noi correggeremo facilmente 
l'esempio riportato da Servio, e che si legge nell' 
edizione del Putschio in queste parole: 

Remeavit ab arce tyrannus vultibns cruentis* 
Vedremo cioè che la voce tyrannus^ posta forse nel 
margine da chi volle far sapere chi era colui che 
risortila dalla rocca sì minaccioso, è stata poco ac- 
cortamente inserita nel verso da lei guasto cosà e 
sprolnngato fuor d'ogni ragione, e però noi lo leg- 
geremo e partiremo invece come segue: 
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Hemeavìt ab arce — vultibus cnientìs. 
Gli altri esempi tutti eonfermano colla loro costan* 
2a nel metro avvertito la proposta correzione: 

Ferunt pulchras craterras — aareas lepiatas: 
e: 

Trahuntque sìccas mtiltae — machinae carinas: 
e: ^ 

Fimdit, fngat^ proitemit — mazumas legiones: 
e: 

No^em IoTÌ8 concerdes -^ filiae sorores: 
e finalìsente: 

Quid invides amìcisP invides amicia. 
Per cui vediamo con ogni chiarezza come questi 
Tersi Saturnii sinora negletti e mal noti ci prestino, 
in servigio della istoria della nostra volgare poesia, 
pure gli esempj primi degli odierni settenarj e se- 
narj* 

Ma non vorremo levar le mani dall'imprese ar« 
gomei^o senza recitar qui ancora la prima di quel* 
le iscrizioni de'Scipioni da noi nominate più sopra, 
onde vedere dì aggiudicarla a quest' ultima maniera 
di Saturnii. La iscrizione è la seguente: 

GORVBLXVS • LVCIVS • SCIPIO • BARBATVS • Gif AIVOD 
PATB£ • PROGKATVS • TOETIS • TIR • SAPISICS 
QVB - QVOIVS • FORMA • VIRTVTEI • PARISTMA 
FVIT - G0B80L * GERSOR • AIDIUS • QVEI * PVIT 
APVB • VOS « a!AVRA8IA * GISAVRA * SAMITIO * GB» 
PIT-SVBIGIT • OMRB • LOVGAITA • 0PSIDE8QVB 
ABDOTCIT 

della quale venendo a parlare il Visconti prelodato 
ne disse cosi: e=i L' ordine delle voci e la trasposi- 
zione insolita delle due prime ci provano che Pi- 
scrizione è in verso, il quale sembrami appunto V 
incoitdito verso Saturnio, il più antico nel Lazio, 
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e cantato dai Fauni com' etti dicerano, e dall^ Nin- 
fe. Nò sarebbe astai difficile restituir TepigralEe al 
suo metro dividendola in sei versi. «» Indi> passando 
ad altro, appone questa Nota: aa Eccola cosi com« 
partita: 
Gornelins Lucius Scipio Barbatua Gnaivod 
Patre prognatus /ortis vir sapiensque, 
Quoius forma virtù te (i) partsnma fuit^ 
Consci Gensor Aidilis qui fuit apud vos: 
Taurasia Gisauna Samnio cepit^ 
Subìgit omne Loucana, opsidesqne abdoncit. 
Sono senarii con molte licenze, e qualche volta 
ridondanti di un piede, come vogliono i Grammatici 
Tantico verso Saturnio sa. 

Noi ora non dando alcun carico all'eruditissimo 
Archeologo Romano della inesattezza colla quale si 
espresse intorno i Saturnii, siccome di cosa che egli 
toccava appena occasionalmente, e colla mente già 
preoccupata ed anticipantesi le dichiarazioni isteri- 
che che egli sapea trarre dalla epigrafe, diremo piut« 
tosto che intorno alla partizione in versi della Iscri- 
zione non potea cader altro dubbio che nella divi- 
sione del primo membro> giacché quanto ai rima- 
nenti le lineette frapposte a bello studio dal qua- 
dratane ne erano indizio evidente. La misura dun- 
que de' quattro versi ultimi e indubitati deve reg- 
gere alla partizione del primo membro, e le notizie 
che noi ci siamo procurate ci fanno abbastanza ac- 
corti e provveduti per poterla tentare novellamente 
come ora faremo» 



(i) Leggi virtutei. 
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Un certo ordine diritto nel (jpensiero sembrando a 
primo aspetto consigliare' di non ammettere lottaci 
co di Gnaivod da patre^ fece si che io ledessi il 
primo verso con sole queste parole: • 

Cornelius Lucius Scipio fiarbatus, 
ed in esso trovai le tredici sìllabe volute divise ap« 
punto come era di mestieri: 

Corne^ lius, Luci, us • Scipi, o Bar, batuSr 
Sieguikai allora aggiudicando al secondo verso tutto 
il rimanente: 

Gnaivod, patte, progne, tusrfortis, virsa, piensque. 

Nel quale se l'ultimo colo, ossia rectassillabo, 
sembra crescere di una sillaba la voluta misura io 
non ne vorrò difendere al certo l'antico poeta. Nul- 
lameno dirò che il qite può essere stato apposto per- 
chè l'accento finale continui a cadere sulla penul- 
tima, anziché sull'ultima, come sarebbe irregolare* 
ménte accaduto lasciando il ^sjpitfn^ senza l'aggiun- 
ta di quell'enclittica, la quale particella fu appun- 
to controvata per dar base ai ritmici accenti^ e per 
inclinarli verso di sé, dal che ancora ebbe il nome. 
Nel quale supposto la i di sapiens diverebbe semi- 
vocale mata o liquescente, e però da non a v ver tifa- 
si quasi fosse • sta tO' seri t]to sapensque. E già questa 
divisione, oltre all'^essere- richiesta dalla misura sa^ 
turhia ora in disccMrso, è anche designata dalla con* 
sonanza "ricercata a beilo, studio di barhatUs e prò* 
gnatus^ le quali due parole se non fossero poste 
ciascuna a termine dei coli perderebbero ogni Con- 
veniensia ed ismarirebbero la loro artistica colloca- 
zione. Nei due versi seguenti non é nulla degno di 
essere avvertito, poiché appartengono alla maniera 
Saturnia Neviana con ogni* precisione. Il quinto è 
nel trocai€0-diroetro brachicatalettico cìaudi'càilte, e 
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però priro di nna tilkba: io ardirei dnnqne di ri^ 
tenere che nel Terso mancaase Tenclittica que per 
inavvertenza dello scarpellino, e che esso fosse stai» 
to composto colla voce Samnioquej anziché colla 
semplice Samnio (i)« L'ultimo verso finalmente, 
f^tte le debite elisioni delle vocali iriscontrantisii 
esce pienamente regolare: 

Sobi, cit o, mne Lou, ca -* n'opsi, desipi'aby doncit. 
Per cui vediamo che la Iscrizione Ietta di qmisto 
modo: 
Gornelios Lucius — * Scipio Barbatni, 
Gnaivod patre prognatus, — fortis vir, 88piens<iaey 
Quoius forma virtuti — parisuma futt> 
Gonsul^ Gensor, Aidilis — qui fuit apud vos: 
Taurasia» Gisauna — Samnio^»6 cepit, 
Subicit omne Louca — na, obsidesque abdoucit* 
è dessa pure tutta regolare» e dettata secondo quel- 
le avvertenze, colle quali vollero i Grammatici che 
fosse composto il Saturnio più normale de' tempi 
meno remoti, ed a cui Nevio dette una certa sta* 
bilità. 

Raccogliendoci dunque noi vediamo come, paiw 
landò il lioguaggio dei metrici, i primi piedi usati 
esclusivamente nell'antica poesia furono il trocheo, 
il giambo e lo spondeo; vediamo come Questi ven- 
nero usati indifferentemente alla composizione del 
verso: che questo verso fu prima monometro, o dicia- 
mo invece assai corto, e che, volendosi poscia aliati* 
gato, divenne dimetro, né sorpassò il trimetro mai, 



(x) Sono Tieono a qneito spedianto non eonoteendo alcnn 
aiempio, in cui la prima m di Samnium ti dimoi tri accom- 
pagnata da un'auiìUare. 
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te noB fti compose invece e ra^unso con un altro 
▼ersetto^ il q;aale dall'essere più breve fa quasi 
sempre denominato catalettico^ ed anche brachica^ 
talettico. Ma spogliandoci di questa lingua conven- 
zionale^ e che si volle applicata all' antichità quan- 
do la poesia era divenuta tutta greco artifizio, e 
che però non nacque dalla natura delle cose, ma 
da un arte posteriore che volle ridurre essa naturi^ 
ai proprii divisamenti quasi di forza, inventando 
così nuovi nomi per ogni novella licenza che vi 
incontrava, diremo invece per questo modo. 

Tutti gli avvertiti piedi erano bissillabi, e tr<^ 
vandosi usati indifferentemente ancorché varii di 
quantità, mostrarono e dimostrano ora chiaramente 
che la poesia prisca non numerava le quantità, ma 
numerava le sillabe ne' suoi versi: tutto ciò dopo 
quanto abbiamo finora avvertito non può essere re« 
vocato in dubbio. Conseguentemente questi versi 
avevano vita ed eufonia negli accenti, e così erano 
air intutto simili ai nostri versi volgari. Il Saturnio 
dunque non è più nome di individuo o di specie, 
è nome di genere assai largo ed esteso, e che sotto 
di 80 abbraccia e conchiude tutta la prisca ritmica 
poesia, stata sino ad ora non so se abbia a dire 
sconosciuta o trascurata. 

Di questo Saturnio noi ne abbiamo vedute molte 
maniere, ma chi sa quante ne avremmo potute ri»* 
venire se avessimo avuto agio di cercare i monu- 
menti scritti sparsi nelle Raccolte di analoga con- 
tenenza, o pubblicati separatamente: è questa una 
fatica residua da imprendersi dai più fortunati di 
me, e dai meglio fomiti di ozio e di mezzi. 

Io spero però dopo tutto quello che ho dimostro 
sin quì^ dopo aver trovato nel latino vetusto gli 
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sdruccioli^ le coiìsonanze ed i tronchi, gli esempi 
deir'endecassillabo, dell* ottonario, del aettenaHo, 
del senario e del quinario, dopo arere come aperta 
e munita la via a thi potrà e vorrà correrla, di a- 
ver fatto tutto quello che pò tea esser richiesto alle 
mie poche forze ed al mio povero iiigegno; e di a- 
ver data alla poesia ritmica romana una chiarezza 
ed unti distinzione, che per avventura le erano sin 
qui desiderate. Sia dunque che altri s'invogli ed a 
correggere i miei errori, ed a compiere questa im- 
presa novella, il che vorrà dife a còmj^iere l'istoria 
della noistra volgare poesia. 



Della favola k dblle yabis sue distutzioiti 
aingolarmerte pas6s0 gli aittighi rouaiti. 



LEZIONE (f) 



(i) La pf«ient« Opantta corapoita dieci anni fa dal nostro 
Antere fa stampata in Modena coi tipi della Camerale nel- 
1 Anno i83r. Le attuali di lai svariate occupazioni gli hanno 
impedito di indurTÌ quei maggiori cangiamenti di che egli la 
rìteBOTa biiognoia. (Nota degli Editori. ) 
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JtLra tra me ed un mio amicissimo, saranno ora set 
giorni passati, il discorso sopra la triste e Vergogno*- 
sa abbondanza di Romanzi che noi possediamo, e 
sair andazzo che questi hanno fra noi, ed il grido 
e la voce eh' essi procacciano a chi li compone; ed 
io di ciò me ne mostrala dolente parendomi che 
con essi ne venissero a perdere di frequenza é di 
amore le buone lettere * antiche, nelle quali trovai 
sempre e trovo il riposo dell'animo mio: quando 1' 
amico^ tutto ad un tratto a me rivolgendosi, mi in* 
terrogò per questo n^odo: ebbene i tuoi antichi Ro- 
mani, i quali tuttavolta erano gì>andi favoleggiatori, 
ora nel Romanzo come riesci vano? Io in quella, sor- 
preso dal modo della dimanda, ne escii non per la 
via maestra, ma come suol dirsi svicolando, e insom* 
ma insomma non risposi cosa da farne conto: e se 
l'amico mostrò allora tenersene pago, io non mene, 
contentai, e però, come tosto ci dipartimmo, mi posi 
in fretta a cercare nella mia memoria alcuna autp* 
rità, le quali trovate e poste ad ordine, vorrò che 
queste di presente mi servane per rispondergli qui 
publicamente e con maggiori dichiarazioni, siccome 
orli farò, ponendo a soggetto di questa Lezione la. 
Favola per discendere indi con essa al Romanzo, 
giacché se io avessi preso invece da capo il Romanzo 
avrei dovuto allora correre la via s^sipre a ritroso 



con fatica mia • disordine non piccolo nel filo del 
ragionamento. 

Nullameno le mie parole^ benché intomo a sog- 
getto immenso, e per così dire pregnante, intendo 
che esser debbano brevi, siccome quelle che possa- 
no contenersi da una Lezione, ed essere udite, sen- 
za troppa noja. A ciò mi ha ancora costretto la 
strettezza del tempo che io ho avato in dettarle,. la 
quale mi. ila indottò a prendere le -ebse' >'pe'6oinmi 
eapì, tralasciandone così molte a 'bello studio e 
perehè pertenenti a^Gred, de* quali xM>n voglio dire 
ftieri. per cenno, e perchè taluno non istimasse che 
io ne volessi) comporre una dissertazione, dove nen 
incendo'- dira^ cb^ phcfhe' cosuccie a aoddlbfaziòne 
dèll^mtco^ e'per eervire insieme, in tal qual^^Ofodo,» 
à' moderni "costumi con alquante mie ciarpe «e sler- 
réveóchie, le quali qualche rolta è pur mestièri ohe- 
itn^bóiérini, pterc^è tenendole chiuse;, non mifieecttno 
od a sentire affatto affatto -dello' stsntio od a eo- 
prirsi interamente dì sòoria. 

• Colle quali perciò facendomi ria, sapendo noi da 
M. Terenzio Varrone nel suo principiò del •!▼. libro 
Z>tf Lingua Latina^ primo de' rimasici, come: unìas^ 
euìusqne verhi naturae sint dune; a qua rtf, et in 
fua re *éòcahulurn sii imposììum^ osserveremo pri- 
itiametlte, al modo de* Grammàtici, a qua re sia vie- 
nuto • (Jueéfò nóme fàbula presso i Latini , poscia 
prendendo il trattato delle éignificàziòni,' vedremo 
in qua. re si sia questo nome adoperato^ e ciò colla 
brevità la maggiore,- e ■ colle più chiare distinzioni 
che io potrò mai. Prima però non debbo pretermet- 
tere il ricordare, cosi da scherzo, còme ae noi lo vo- 
lessimo, avremmo pure, in un cotal modo, anche in 
questo fatto il nostro Dio da invocare; io dico il 



Dìo 'Fahdino, Fàbulinus, il quale, detto a fàhw^ 
landoy presedeva a' fanciulli quando da infanti e» 
rano per divenire fanti^ cioè parlanti* Né che i 
Komani avessero una cosiifatta divinità è di gran 
meraviglia, se, per lasciarne altre molto non meno 
ridevoli, avevano, al dire di Nonio, il Dio Statane 
Statanusy o secondo altri Statilinus o StabilìnuSi Dio 
de' fanciulli quando cominciano ad aver potere ìMii- 
di et consistendii le Dee Edusa o Eduliea o Educa 
o Victuai e la Patina o Potica o Potua stimato 
presidi eduliis et potionìbus infantum: e il Dio Far^ 
gitanus alla tutela dei vagiti, e la Dea Cunina che si 
credeva difendere in cuna gl'infanti, e la Levano^ 
quae nato» de terra 'levai infantes^ e, per tacere 
degli altri e venire al fatto nostro, la 3>ea Ruma 
o Rumina la quale presedeva allo allattare, con» 
ciossiacchè i vecchi latini dicevano ruma quello che 
i posteriori dissero mamma. 

Ah eodem verbo fari, fabuìae^ ut trogoediae et 
comoedìae^ dictae pone il sovr acci tato Varrone ne 
▼•^. Isidoro nell'Etimologico ài e. 39. del 1. i» fa^t 
bulas pó'etae a fando nominaverunty quia non sun^ 
res factaey sed tamen fando fietaei segue poi aliar* 
gandosi in molte parole, le quali vedremo più bas*> 
so. Nicolao "Perrotti a face. 40* della sua Gornuco« 
pia dice: Item a fando fit famen^ quo verbo pó'etae 
prò sermone ac locutione utuntur^ et fabulor quod 
est loquory a quo confabular^ simul loquor.,.; a con* - 
fabulando confabulatio derivatur, hoc est coUocutiOy 
et a fabulando fabula^ cuius demìnutivum est fa^ 
bella. Al qual luogo si potrebbe però osservare che 
fabula non pare derivarsi a fabulando^ ma piutto* 
sto questo essersi fatto da quella^ perocché àa/afuni 
li fa fabula^ al dire del Vossio» oome da exoraium 
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e meniìcatum ; éxorohulumi a mendieàbulumi t/ 
quali 8i potrebbero aggingnere conciliahulum, tuitinr 
nahulu&iy ecc. il che non si potrebbe forse eoa 
eguale commodità fare nel verbo fabulari o fabula' 
re quando bì volesse dirittamente ricavare dall'al- 
tro /ari. È dunque da dire con Varrone e con Isi- 
doro, che fabula viene a fandoj non a fabulando. 
Ma non è anche da preterire, stando in su queste 
povere materie, ciò che ne dice Diomede Gramma- 
tico nel L. III. ni e. De Foematis Generibus, così: 
Latine fahulae appeliantur, swe fatibulaey ove se- 
guitando: In Latirùs enim fàbulis plura sunt canr 
fica quae canuntury mi pare di veder chiaro, che 
egli dicendo fabulae she fatihulae^ deriva, fabrda da 
fatuifty come dicemmo, quasi che fabulae significhi- 
no cose cantabili o parlabili, avendo forse per mente 
l' antico fabilis^ il quale ci rimane nel suo compo- 
sto adfahilis o affabilis^ che viene -pure esso a f andò 
chiarissimamente, ed anche coli' autorità di Varrone 
il quale così nel v.^ seguita dicendo: Hinc etiam 
Tamiger^ Affabile^ et sic composita alla ìtem, ut 
declinata multa^ in quo et Fatuus et Fatue. 

Veduto così in qualche modo a qua re sia venu- 
to questo nome, converrà ora investigare brevemen- 
te in qua re esso nome sia stato imposto, e così ora 
da prima, stando in sul nativo ed originario signi- 
ficato, potremo avvertire veramente in qua re voca- 
bulum sii impositum^ giacché è noto come: multa 
verba aliud nunc ostendunt^ aliud ante significabant» 
( Var, 1. 4* de L. L. ) poscia, venendo piìi basso do- 
vremo sommatamente vedere in quibus rebus voca^ 
bulum fait impositum^ perchè col tempo le voci al- 
largano o restringono la loro significazione, e alle 
volte ancora tutta quanta la rimutano: Vetustas non 
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panca depravata multa tollit. Quem puerum vidisti 
formosum^ nunc vides deformem in senecta. Tertium 
saeculum non vìdei eum hominem^ quem vidit pri" 
mum» Quare Illa quae iam maiorihus nostris ademit 
ohlivìo fugithay seouià sedulìtas Mudi et Bruti re- 
trahers nequìt, ( Id. ibid. ) 

Fàbula in antico, non ralse che) raàcontò, nar^ 
razione, discorso insomma, senza nessun riguardo 
alla verità o a la fizione di esso: si risentiva ancora 
della sua orìgine da fari, e però era quasi parlata 
o parlahìle; il suo derivato fabule o fàbulor non 
voleva dire altrimenti che parlare, era insomma /a^ 
bulare il nostro favellare, il /au/ar de' Provenzali, il 
fablar de'Spagnuoli, il fableir, o fàbler o fabloier 
o fàbuler o faveler de* vecchi Francesi) e la nostra 
facella derivatasi dal minorativo fabella, ha ora in 
certo modo il significato del positivo fàbula. E che 
ciò sia è cosa notissima presso tutti i Grammatici, 
e se ne potrebbero recare qui esempi infiniti, dei 
quali dopo averne portati alquanti il Yossio nel suo 
Etimologico conchiude: Nìhil igitur apertìus, quam 
fabulam tam de veris, quam de fictis dìcu Io però 
non vorrò tralasciare di qui ricordare il trito pro- 
verbio di Lupus in fàbula, il quale, dopo le spie- 
gazioni che ne daremo, servirà credo a bastanza al 
nostro bisogno. 

Nel quarto degli Adolfi alla scena prima, mentre 
Syro racconta a Gthesifone come il padre sia anda- 
to in villa, e com'egli lo sappia blandire con belle 
parole, e dicendo cosi: 

ST* Landarìer te «adìt libeitter; f«€Ìo t« «pad illum Deum: 
Vixtatat narro. GT. maaif 8T. taai: homini illieo lacrum«« 

«adttBt* 
Quari paaro gaadio..* 
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tutto ad un colpo rompe la sua narrazione, ed afiret- 
tatamente, e con altra roce segue: 

Htm tibi •utcni. GT. qnidnara t»tì 
8T* Lupus in fahulù, 
GT. Pater «ttf ST.iptat ait. GT. Byre, qaid agimatP 
8T. fagc modo intro: ego yìdera. 

Al qual luogo appone il vecchio Donata questa no- 
ta erudita «» Silentii indie tio est in hoc proTerbìo: 
atque eiusmodi silentii, yel in ipso verbo, ut ipsa 
fabula conticescat. Quia lupum vidisse homìnes di- 
cimus, qui repente obmutuerint: quod fere iis eve- 
nit, quos prior viderit lupus: ut cum cogitatione in 
qua fuerint, etiam voce et verbis careant. Sic Theo- 
critus, (pdsylijf Xvkov eidsg. et Virgilins 

— vox quoque Moerin 
Jam fugit ipsa, lupi Moerin videre priores. 

Alii. putant ex nntrìcum fabnlis natnm pneros 
Indificantium terrore lupi, paulatim e cavea venien- 
tia usque ad limen cubiculi. Nam falsum est quod 
dicitur, intervenisse lupum Naevianae fabuìae aìi- 
moniae Kemi et Romnlì, dum in Theatro ageretur. 
e=s Ho detto nota erudita, perchè essa è veramente 
tale, però non vera del tutto; è vera in tutto ciò 
che dice del Lupo, non mi pare cosi in quello che 
dice di Fabula^ perchè quivi insomma fabula^ vale 
sermo e non altro, come si può ricavare da quel 
verso nello Sticho di Plauto A. iv. S. !• in fine: 

Atque eccum tibi» lupum in sermone: praetent eiarìeni adett* 

Al quale annotò molto discretamente il Gifanio: 
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so Sermù prò familiari collodio. Eadem est vis Ter- 
bi Fabula: nnde Fahularì: (piod et elegans et ve- 
teribus est pervulgatuxn, hodie vix notum in eo sì« 
gnificatu. Hinc Terjent. Adelph. act. 4* '• Lupus in 
fàbula: qiiod Plautus, in sermone* Donatus et alii 
minus recte accipiunt, «a Fu perciò dunque un giù* 
stissimo e bisognevole aggiunto, di finte cioè, che 
diede Fedro nel proemio alle sue fa^ole^ che signi- 
ficando racconti potevano essere veri o no: 

Galumniari si quis autem Tolnerit, 

Qùod arbores loquantur, non tantum ferae, 

Fìctis jocari nos meminerit /a^u/ij. 

il qual modo fu di Cicerone, se ben mi ricordo, 
tre volte, e così esso Fedro al contrario potè per tal 
guisa cominciare la v. del ii.^L 

Est ardelionum quaedam Romae natio. 
Trepide concursans, occupata in otio. 
Gratis anhelans, multa agendo, nihil agens, 
Sibi molesta, et aliis odiosissima. 
Hanc emendare, si tamen possum, volo 
Vera fabella: praetium est operae attendere. 

Eguale vicenda insomma ebbe presso i Latini la vo« 
ce fabula^ a quella che presso i Greci la voce [iv^Of, 
la quale valendo ad Omero quanto sermo o vera 
fabula^ valse ad Esopo, o meglio agli Esopici, se* 
gna tamen te fabula fida. 

Ora seguitando noi le nostre ricerche, lascieremo 
le vere favole, e intenderemo unita a questa voce 
favola sempr^ l'aggiunto di /nffl, e ci faremo in- 
nansi pel nostro stretto e faticoso cammino. E pri- 
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mameiìte, prendendo questa farcia genericamente, 
non potrò non recar qui un bel luogo di Strabene, 
nel L. !• il quale ce ne dichiara la origine, ed i 
progresso: mm Primo omnium non pòètae modo fa- 
bulas 8ibi delegernnt, sed multo ante ci vita tea ac 
legum la torca id fecero, utilità tis causa nimirum, et 
ad naturalem respi'cientes animalis ratione praediti 
affectionem. Gupidus enim cognitionìbus est homo: 
ad quam rem fabularum studium aditum ei parat: 
bine namque incipiunt puerì audire, et magis ma- 
gisque sermonibus ausculta ndis vacare. Causa est, 
quod fabula novarum quaedam rerum narratio est, 
non ea quae sunt, sed alia quaedam ab bis diversa 
recensens: jucundum autem est quod novum et adhuc 
ignotum narratur, atque hoc ipsum est quod cogni- 
tiouis studiosos efiQcit, quod si admirabilia -et por^ 
tentosa fabulis admisceantur, augetur voluptas, quae 
quidem medicamenti instar discendi amorem inge- 
nerat. Ab initio itaque necesse est hoc modo pueros 
inescari, progressu> aetatis ad ipsarum rerum co^i- 
tionem sunt adducendi, con firmata jam intelìigentia, 
neque opus babente adulatorìbus, quin etiam qui* 
cunque litterarum sunt et disciplinae rudes, puert 
sunt quodammodo, itidemque fabulas amant: quod 
ipsum eruditi etiam facinot mediocriter: nam neque 
ratio eorum iis reluctari valet, atque coiisuetudo a 
primis annis parta allicit. Porro cum fabularum mon* 
etra non tantum delectandi, sed et terrendi facul* 
tatem habeant^ utrique generi usui sunt, et apud 
pueros, et apud adultos. Nam puerìs jucundas qui- 
dem proponimus fabulas, exortandi gratia, terrìbi- 
les autem ad deterrendum. Est enim eius generis 
Lamia, Gorgo, Incubus, Larva. Et iu urbibus ha- 
bitantes plerique jacandis fabulis ad honestatem 



excitaiitùr, eutn audiunt a póètis fabulose rea prae« 
dare gestas referrì, Herculis puta aut Thesei aerum- 
nas, aut dìvinos alteri tributos honores: aut profe- 
cto cum huius modi fictitios eTentus picturis, ita« 
tuie, fìctilìbtisye operibus expressos vident. Idem a* 
Tertuntur a vitiis^ cum supplicia, terroreg, minasve 
divinitus miBsas, aut serìbone, aut aliquo adspectu, 
horribilir figura exponi audiunt, aut etiam credunt 
talia aliquibus evenisse. Fieri enim non potest ut 
mulierum ac promiscuae turbae multi tudo Pbiloso« 
pbica oratione excitetur ducaturque ad religioneniy 
pietà tem, ac fidem: sed supersti tiene praeterea ad 
hoc opus est, quae incuti sino fabularum portentis 
nequit. Etenim fulmen^-aegis, tridens, faces, angnes, 
hastaeque Deorum thyrsis praefixae, atque universa 
prisca theologia, fabulae sunt, receptae a civitatum 
auctoribus, quibus veluti larvis insipientum anìmos 
^errerent. Froinde fabularum fictio, cum talis rea 
alt, ac in società tem, vi tacque formam citilem, et 
verarum cognitionem rerum desina t: veteres insti- 
tutionem puerilem usque ad perfectam aetatem pro- 
duxerunt, poeticam formandis ad modestiam omnia 
aetatis moribus sufficere existimantes. Fosterioribus 
demum temporibus bistoriae scrìptio, et qua bodie 
utimur philosophia, in medium prodierunt. Verum 
baec ipsa ad paucos pertinet: poetica in publicum 
utilior est, quae etiam tbeatra implere valeat: ma- 
xime omniun Homerica poesis. Et quidem primi e- 
tiam historici, naturae rerum descriptores, fabula» 
Bcripserunt. Enimvero poèta fabulas ad morum for* 
tmationem referens, veritatis magna ex parte ratio^ 
nem babuit, interdum tamen etiam mendacio adhi« 
bito, veritatem quidem amplectens, mendacio autem 
demulccns ac gnbernans, ducis instar, multitudi<^ 
nem. Et, 



^8 
Ut faber argenta cum circumfnnderet aiinun: 

^c ilio veria eventts fabulaa adjecit, dictìonem ita 
condiens ac ornana, ut interim» qui yera narranti 
«est proposi tua, eum ipso quoque ad finem respiciat 
-mm Così noi da questo lungo,, ma ioiportantissimo 
luogo di Strabone, vedute come in ristretto le Tane 
favole degli antichi, ed i loro fini, ci potremo di- 
spensare dal qui riferire gli altri non pochi brani 
dello stesso autore che sarebbero del caso, come due 
pure nel i. libro a e, 4^. 47> ^^» o ^4* ^^^^^ ediz. 
Amsteledaroense, nel L ix. a e. 646. innanzi, nel 
X. alle 7a6. e finalmente nel xi. alle 774. Fedro 
ancora col suo modo stretto ed urbanissimo, essen- 
do liberto, ed essendo caduto nell'odio e nell'ira di 
Sejano, nel proemio del in. libro così disse essersi 
oirìginate le Favole: 

None Fabulamm cur sit inventnm genns. 

Brevi docebo, Servitus obnoxia 

Quia quae volebat non audebat dicere, 

Affectus proprios in fabellas transtulit, 

Calumniamque' fictis elusit jocis. 

Aesopi illius semita feci viam. 

Et cogitavi plura quam relinquerat. 

In calamitatem dèligens quaedam meam. 

Più cose moltissime, ed anzi infinite vorrebbe que- 
sto argomento, il quale se si legasse poi colle Ini- 
ziazioni e coi Misteri! sarebbe opera immensa, il che 
non essendo in vernn modo della nostra Lezionoc 
noi le tralasceremo. Non faremo però cosi di nn 
passo di Macrobip in sul finire del e. lu 1. r. in- 
tomo il Sogno di Scipione, il quale ci gioverà in 
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seguito di qui conoscere per la diTisione che .egli 

fa delle favole^ Difende in essp Cicerone dalle ac* 
cuse fattegli di aver trattato quasi favoltisamente un 
così alto a#gomento, dicendo che: nec omnibus fi^ 
jbulU philasophia repugnat, nec omnibus acquiescit; 
indi ha le seguenti parole: =: Fabulae, quarum no- 
men indicat falsi professionem, aut tantum conci- 
liandae auribus voluptatis aut adhortatiònis quoque 
in bonam frugem gratia repertae sunt, auditum mul- 
cent velut comoediae, quales Menander eiusve i* 
jnitatores agendas ded/erunt: vel argumenta fictis 
casibus amatorum referta; quibus vel multum se 
Arbiter exercuit, Tel Apuleium nonnunquam lusis- 
se miramur. Hoc totum fabularum genus, quod so- 
las aurium delicias profitetur, e sacrario suo in nu«* 
tricum cunas sapientiae tractatus eliminat. Et his 
autem quae ad quamdam yirtutis speciem intelle« 
ctum legentis hortantur, fit secunda discretio, in 
.quibusdam enim et argumentum ex ficto locatur, 
et per mendacia ipso relationis orde contexitur: ut 
sunt illae Aesopi fabulae elegantia fictionis illustres. 
At in aliis argumentum quidem fundatur veri soli- 
.ditate: sed haec ipsa yeritas per quaedam composita 
et ficta profertur. Et hoc jam vocatur fabulosa narra- 
tio non fabula: ut sunt cerimouiarum sacra; ut Hesio- 
di et Orphei, quae de Deorum progenie actuve nar^ 
. rantur,ut mystica quae Pythagoreorum sensa referun- 
tur. Ex hac ergo secunda divisione, quam diximus, 
a philosophiae libtis prior species, quae concepta de 
falso per falsum na'rratur» aliena est. Sequens in 
aliam rursum discretionem scissa dividitur, nam, cum 
Terìtas argumento subest, splaque iit narratio fabii. 
Iosa; non unus reperitur modus per figmentum vera 
referendi. aut enim contextio narrationis per turpia 
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et indigna numinibns ac monttro tiinilm compodi-» 
tnr: ut Dii adulteri, Saturaus pudenda Gaeli patrìt 
abscindens, et ipse rursus a filio regno potito in 
Tincula conjectus^ cfuod genus totum philosophi ne- 
tcire maluerunt: aut sacrarum rerum notio sub pio 
figmentorum velamine honestii et tecta rebus, et 
Testita nominibus enuntiantur, et hoc est soluta 
figmenti genus quod cautio de divinis rebus philo- 
sophantis admittit. e» Vedute le quali cose, trala- 
sciando per amore di brevità tutte le altre, le quali 
richiamate da queste ora in gran copia ci soccorro- 
no alla memoria, ed avendo ancora per mente la 
divisione in tre generi della Teologia che fece Var- 
rone e rifece S. Agostino, cioè di genere mitico, fi- 
sico e civile, potremo conchiudere come le prime 
favole degli antichi popoli fossero teologiche o reli- 
giose, morali o filosofiche, politiche o civili; che le 
poetiche od istoriche, mentre sembravano di fuon 
mirare al solo diletto, quando si fosse bene atteso 
al loro fine, facilmente si riducevano all'una delle 
divisioni superiori. 

Ma venendo ora alle cose più particolari, ci in- 
gegneremo di scoprire le ulteriori divisioni della Fa- 
vola presso gli antichi. Ed al nostro modo, portato 
prima le autorità, e fra queste le meno conosciate, 
cercheremo nella conchiusione di spremerne come il 
sugo in utilità dell'impreso argomento. Isidoro al e. 
citato del suo Etimologico, dopo di aver dette della 
Favola quelle poche parole, le quali più sopra ab- 
biamo riferite, seguita con queste: =» Quae (fahulae) 
ivamo sunt inductae, ut, ficto mutorum animalium 
in ter se colloquio, imago quaedam vitae hominum 
nosceretur. Has primus in venisse traditur Alemon 
Crotoniensis: appellanturque Aesopicae; quia is apad 



Ptiryglam in fa«c re poUuit. Sunt autem fabuUe, 
aut Aesopìcae aut Libysticae. Aesopicae sunt cum 
animalia Aiuta inter se sennocinasse fìnguntur, Tel 
quae animam non habent, ut urbes, arbores, montes, 
petrae, flumina.Libysticae autem dum hominum cum 
bestiis, aut bestiarum cum bominibus fingitur vocis 
esse commerclum» Fabulas póètae quasdam delectan- 
di causa finxerunt, quasdam ad naturas rerum, non- 
nullas ad mores hominum interpretati sunt. Dele- 
ctandi causa, ut eas quas vulgo dicunt, vel qualea 
Flautus et Tereutius composuerunt. Ad naturam re- 
rum fabulas fìngunt, ut Yulcanus claudus, quia per 
naturam numquam rectus est ignis: ut illa trifor- 
mis bestia, prima leo, postrema draco, media ipsa 
chymera idest caprea; aetates hominum per eam vo- 
lentes distinguere quarum ferox et borre ns prima 
adolescentia ut leo, dimidinm vitae tempus lucidis- 
simum ut caprea, eo quia acutissime videat, tunc 
fit senectus casibus inilexis ut draco. Sic et hippo- 
centauri fabulam esse confictam, idest hominem e-* 
quo mixtum, ad exprimendam bumanae vitae velo* 
citatem, quia equum constat esse velocissimum. Ad 
mores, ut, apud Horatium, mus loquitur muri, et 
mustela vulpeculae, ut, per narrationem fictam, ad 

id quod agi tur vera significatio referatur ec.e=ie 

così via via,aggiugnendo alquante altre cose di Esopo^ 
e della nota favola di Demostene detta agli Ateniesi 
contro Filippo, le quali qui tralascio perchè vedia- 
mo quello che della Favola dice, però con non a 
bastanza di chiarezza, Frisciano Grammatico nel 
principio del suo libro De Praeexercitamentis Rhe^ 
toricae ex Hermogene: =3 Fabula est oratio ficta, 
verisimili dispositione imaginem exhibens veritatis. 
Ideo autem hanc primum tradere solent puoris ora* 
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toret, quia animot eomm adhne molles, ad meliores 
facile vìat vitae institutint rite. Usi sunt ea tanieii 
yetnatissimi quoque auctores, ut Hesiodus, Archilo- 
ehu8, Horatins. Hesiodus quidem lusciniae: Archilo- 
ehu8 autem vulpis: Horatins inuris. Nomìnantar au- 
tem ab inventoribus fabularum, aliae Aesopiae, aliae 
Gypriae, aliae Libycae^ aliae Sybaritìcae. Omnes au- 
tem commnniter Aesopiae, qnoniam in conventibns 
fìrequenter solebat Aesopus fabulis uti. Et pertinet 
ad vitae utili tatem. Et est verisimilis, si rea qnae 
•nbiectis accidnnt personis apte reddantur, ut puta 
de pulchritudine aliquis certat; pavo supponatur 
hic... ecc. ecc. Expositio autem fabularnm vult cir- 
cuiti onibus carere et iucundior esse. Sed óra tic qua 
utili tas fabulae retegitnr, quam smfivBtov vocant^ 
quod nos affabulaiionem possumus dicere a quibua- 
dam prima 9 a plerisque rationabilius postrema poni* 
tur. Sciendum vero, quod etiam oratores inter exem^ 
pia solent fabulis uti s». Ma c'è di più ancora, e 
per quanto io veda di riescire con autorità cosi lun«i 
ghe nojoso e pedante, nullameno mi vi spinge cosi 
la novità dell'argomento, che io non debbo né vo- 
glio dispensarmene: Theone Sofista ne' suoi Progìm- 
nasmati, al e. iii.^ intestato De fabula dice di que- 
sto modo : 5s=s Fabula est narra tic ficta, verum ex- 
primens. Sciendum autem, non agi nunc de quacun- 
que fabula, sed de iis^ quibus narratis, inferimus 
eam sententiam, quam fabula exprimit. Interdum 
tamen illam praefari solemus et subi}cere fabulam. 
Vocantur autem Aesopicae, Libyfiae^ Sybariticaey 
Hemque Phrygiae, Giliciae, Caricae, Aegyptiacae, 
Gypriae. Nullum autem est discrimen harum omnium, 
quam additum nomen generis sui^ ut: Aesopus di- 
cere solebat^ aut Libycuf quidam, aut Sybarita> aut 
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Cyprìa mulier^ eodemqne modo et in aliis. Si autem 
nihil adiunctum fiierit, quo fabulae genus indicetur» 
communìter Aesopica accipìtur. Qui vero huiusmodi 
esse Tolunt de hrutis animalibus compositas, deque 
hominibus istìusmodi, itemque tales eorum quae fie- 
ri non potuerint, stulta in opinione roihi videntur 
esse, Nam in omnibus praedictis, omnes ietae fbrmae 
insunt. Sed Aesopicae fere nominantur, non quia 
Aesopus primus inyenerìt fabulas ( cnm et Homerum 
et Hesiodum, et Archilochum, aliosque Tetustiores 
Aesopo non ignorasse fabulas appareat: quin et Co- 
llis quidam, et Cilix, et Thurus Sybarita, et Cy- 
hissus Libys memorantur auctores fuisse fabula rum ) 
aed quod fabulis Aesopus crebri us, et magis sci te 
usus fuerit, non secus quam Aristophaneum metrum 
et Sapphicum, et Alcaicum, et aliud aliunde nomi- 
natur, non ut ab anctoribus, aut iis qui soli, sed 
qui plurimum ea metra usurparint. :=» Si distende 
e^li poscia a dire de* Miti degli Eni e de^ Logi^ de* 
quali come di sole cose greche non vorremo far pa- 
rola per non metterci ancora in un pelago senza 
rive. Ci basti il vedere da Theone combattuta la 
sentenza di Isidoro, e chiarita la questione de' no- 
mi; i quali, secondo lui, si davano puramente alla 
favola o dal suo Autore, o dalla persona in voce di 
cui si poneva essa favola, talché se si cominciava 
dicendo: un cotale Libiano soleva dire, oppure: un 
certo Sibarita, una tal donna di Cipri: Libica, o 
Sibaritica, o Cipria essa si denominava. £ non è 
ancora da non rapportarsi quello che al 1. v. e. xi. 
ha Quintiliano, perchè si unisce mirabilmente con 
alcune cose del nostro Theone «^ lUae quoque fa- 
bulae, quae etiam, si originem non ab Aesopo acce- 
perunt ( nam videtur earum primus auctor Hesiodus) 
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nomine tamen Aesopi maxime celebrantar, docerv 
animos solent, praecipue rustlcorum, et imperìtorum: 
qui et simplìcìus, quae fìcta sunt, audiunt, et capti 
voluptate, facile iis, qaibus delectantnr, consen- 
tinnt ss. Dirò ancora a questo luogo, come esso 
Quintiliano al 1. ii. e. xt. divida la materia delle 
favole in due daui, in false cose cioè e falsamente 
esposte, e queste chiami favole; in false cose ma 
veramente esposte, e queste chiami argomenti; aìV 
une assegni le tragedie ed i versiy agli altri le co- 
medie: sebbene una tale divisione, come troppo lar- 
ga e però poco dintornata, la tralascieremo, né la 
vorremo più ricordare se non per accennare quelle 
cose, le quali noi più basso non faremo soggetto 
della nostra Lezione. Meglio èarà invece per l'ar- 
gomento, il quale abbiam per le mani di ascoltare 
da ultimo Aftonio Sofista esso pure ne'Progimnas- 
mati o Preludii, o Preesercitamenti , secondo che 
piace a' suoi traduttori di nominarli, il quale così 
dice al principio: =tf Fabula traxit a poetis originem, 
qua Rhetores etiam communiter utuntur, quod ad- 
monitìonibus sit idonea, et erudiendis imperi troribus 
apta. Est autem Fabula sermo falsus, verità tem ef- 
fìngens. Varias sortitur appellationes, nam modo Sy- 
baritica, modo Cilix, modo Cyprìa dicitur, receptis 
prò Inventorum varietate nominibus. Obtinuit tamen 
et evicit, ut potius Aesopica vocaretur^ quod Aeso- 
pus omnium optime fabulas conscripserit. Sunt au- 
tem fabularum aliae ratioriales, aliae morales, aliae 
mixtae. Rationales sunt, quibus fìngimus hominem 
aliquid facere. Morales, quae ra tiene carenti um mo. 
rem imitantur. Mixtae, in quibus utrumqne ratio- 
naie et irrationale iunguntur. Quod si admonitio- 
nem, euius causa fabula inventa est, praeposueris, 
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wpO(i^iOT% id est, ut ita dixerim, Praefabulatìonem^ 
•i vero postposìieris, e^m(iv0iovy hoc est^ Adfabula- 
tionem appellabis. •«» Vedute ed osservate le quali 
autorità, dopo che avremo detto, come T apologo sia 
confuso colla favola, ma in verità sia di più stretto 
intendimento, mentre ogni apologo si può dir favo- 
la^ non all'incontro ogni favola (quali ad esempio 
Tepopeja, la tragedia, la comedia, la teologica ec. ) 
si può dire apologo, conchiuderemo come le favole 
presso gli antichi avevano vari nomi, ciò è di £so- 
pie od Esopiche, di Libistiche o Libisse o Libiche,^ 
di Frìgie, di Ciprie, di Carice, di Egizie, e di Siba- 
ritiche, e come codesti nomi venivano loro dati prò 
Inventorum varietate, imperocché nullumest discri^ 
men harum omnium^ quam addìtum nomen generis 
suì^ e solo nominantur ah Inventoribus fahularuirty 
mentre poi tutte sotto il generale nome di Esopiche 
si racchiudevano» Non è però che da questi nomi 
non possiamo ancora inferire una qualche varietà 
nelle Favole, e non ci deve cosi atterrire la sen- 
tenza di Theone, che dice stolta l'opinione di co- 
loro, i quali ne volevano intravedere alcuna; noi se 
di tutte le altre ci vorremo passare assai brevemen- 
te, contentandoci della filosofica divisione di Razio- 
nali, Morali e Miste, ci soffermeremo un poco più 
sulle Sibarìtiche, alle quali aggiugnendo le Mile- 
sie (i) trascurate da'nostri Autori, vedremo, da que- 
ste ultime segnatamente, orìginarsi quelle Novelle e 
que' Romanzi presso i Romani, i quali noi, con tan- 



fi) Sarebbero da aggingnersi anelie le jàttiche cene teopri- 
reno da un Inogo di Apollinare Sidoniot che noi riporteremo 
illuttrando appunto le Milesie, 
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ta noja fone di chi ci seguita nella via abbiamo sem- 
brato perdere di vista, per metterci dentro a povere 
e pedantesche ricerche. 

Ma prima di dire alcuna cosa di tutti questi vari 
generi in particolare, vorrò qui accennare quello, il 
quale, sebbene dovesse essere toccato da chi fa suo 
trattato della Favola, pure io di consiglio tralascio. 
Tralascio dunque il dire, secondo Quintiliano, delle 
Favole e degli Argomenti, cioè di tutte quelle Fa- 
vole, le quali danno materia airEpopeja, ossia alla 
Poesia, e, per dirlo coi trattatisti, tralascio e Poesis 
e Poema^ sotto il qual' ultimo nome intendendosi 
pure la Tragedia e la Gomedia, non si udranno da 
me le note distinzioni di questa, le quali, per chi le 
volesse attingere tfL fonte, si troveranno in Diomede 
al 1. III. f. 484' innanzi della edizione del Pntschio. 
Ivi però i ludi Osci sono chiamati semplicemente 
Atéìlane, sebbene, facendo quasi da intermezzi, si 
denominassero anche Exodìa^ come si ha d^ Gìu- 
venale e Svetonio: e nelle Gomedie non si fa paro- 
la di quelle minori distinzioni che ebbero pressò 
taluno, cioè di Tràbeate se v* erano ufficiali o ge- 
nerali i quali vestissero di Trahea; di Motorie nel- 
le quali l'azione era mossa e intricata; di Statarie 
le quali per contrario avevano poco movimento e 
poco eccitavano gli affetti; e di Miste le quali si 
componevano di trammendue i generi senza essere 
tutte o dell'uno o dell'altro. Aggiungi ancora che 
alquante più larghe cose de' Mimi, e singolarmente 
di Laberio e di Publio mimografì si hanno in Ma- 
crobio 1. II. e. VII. de' Sat. le quali non sarebbe- 
ro in niun modo da essere taciute da chi si fosse 
proposto il trattato della Favola in tutta la sua 
larghezza. Di queste cose nullameno io lìon iaxò 
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menzione, come di lontane al mio proposito, e ri- 
tornerò alle combattute divisioni poste di sopra* 

Delle Esopiche od Esopìe non mi accade qui di 
dirne cosa alcuna, poiché e le superficiali notizie 
eono note ad ognuno, e le ascose ed erudite sono 
state tutte con bell'ordine e singolare dottrina di- 
chiarate dal eh. Sig. Ab. Francesco del Furia neTro- 
legomeni alla aua edizione delle Favole Esopiche 
(Fiorenza 1809.), onde quelli accosti chi più ne 
vorrà sapere. S<Jo mi basterà l'accennare che esse 
drittamente le diciamo Esopiche non di Esopo: 

Qnas Aesopaeas non Aesopi nomino^ 

e che mirabilmente alla lettura di quelle di Fedre 
e di Aviano, si congiungerebbe da noi l'altra delle 
Favole del nostro urbanissimo Faerno, giacché di 
lui é air intutto da ritenere quello che ne disse già 
Silvio Antoniano: «» Profecto optime de hominum 
vita Gabriel Faemus vir doctus et innocens meritus 
est. Is enim ex Aesopo, egregio et antiquissimo au- 
otore, plurìmas fabulas, nonnullas etiam ex diversi» 
Graecis et Latinis scriptoribus excerptas, carminibus 
elegantissimis explicavit, non ut interpres verba, sed 
ut poeta sententias, vim, acumen, leporem illum 
exprìmens: hac ratione factum, ut quod antea ipsum 
per se iucundum et suave erat^ nunc versibus exor- 
Tiatum, longe suavissimum sit >=». 

Intorno le Lìbiche possiamo per primo ascoltare 
lo Scoliaste di Aftonio, il quale ne dice così: »» Pri«> 
acianus in Praeexercitamentis suia fabulifl ponit Li* 
J^Tcas, a Libya, quae ut variarum ferarum, ac mon- 
•trorum est ferax, ita gentìs ingenia fuerunt ad fa* 
bulas propensa. Et in proverbio Lihycam feram ap- 

17 
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pellmbant hominem Tafrum, callidum, TersipeUein, 
yariii morìbus, ancipitique ingenio. £t Libyconmi 
Apologorum meminit Arìstoteles in Rhetorica. «=sÀ 
ciò possiamo aggingnere come dalla Libia e dall* 
Alrica, il che valeya lo stesso agli antichi, essendo 
pe' Romani Africa quello che Libia pe'Greci, non 
solo ne fosse venuto il proverbio di Llbycafera^ ma 
ancora: semper adfert Lìbya mali quippiam: e jeni- 
per Africa noot aHqiùd apportai: e Afra apisy i 
qnali si possono vedere dichiarati a fac. 949. gSo. 
degli Adagi Manuziani. Per la qual cosa da tntte 
queste mostruosità Libiane, nelle qnali anche Sal- 
lustio nella Giugurtina si distende, poteva essere 
nata la credenza che colà alcune bestie parlassero, 
onde poi potersi in qualche modo reggere la opi- 
nione di Isidoro, che Libistiche o Libiche chiamò 
quelle, nelle quali hùmnum eum hestiisy aut bestia^ 
rum cum hominibus fingitur vocis esse commercìum. 
Al che se aggingneremo la lettura di Plinio, il qua- 
le incominciava il 1. v. della sua Istoria Naturale 
colla descrizione dell'Africa, e vedremo che per le 
molte favole sparse intorno a lei, chiama ad ogni 
poco o fabulosa una regione, o vél fabulosissimus 
un fiume od un monte non cercheremo più oltre. 
A questa denominazione potrà avere anco contribui- 
to quel Gybisso Libiano, il quale vedemmo in Theo- 
ne aver composto favole in antico, e potremo pen- 
sare che Libiche si chiamassero le favole strane, e 
quasi mostruose. Ed in. verità il paese mal conosciu- 
to nel quale già si erano finte molte fatiche di Er- 
cole, nel ^uale era la regia di Anteo, nel quale 
Atlante e gli Orti Esperidi, ed il vigilante Dragone, 
e Giove Animone, e il fonte del Sole, e Meunone, 
e le mostruosissime divinità dell'Egitto darà tutto 
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il campo a crearvi fantasie ardite, ed incredibili^ e 
gli abitatori di lui (siccome gli Egiziani, e po- 
scia gli Arabi abbondevolmente il mostrarono ) erano 
cosi naturati da pascersi di sogni, di romanzi e di 
favole, perchè così il olima voleva e chiedeva per- 
ciò la natura. 

Delle Frigi$ non è a dir altro fuorché dai più 
Esopo si credeva di Frìgia, onde Fedro nel proemio 
del III. 

Si Phryx Aesopus potuit, Anacharsis Scytha, 
Aeternam famam condere ingenio suo; 
Ego litteratae qui sum propior Graeciae, 
^ Gur somno inerti deseram patriae decus? 

che però Frigie, era quanto ita dire Esopie od E- 
sopiche. 

Delle Ciprie, così lo Scoliaste sovracci tato: eaDi- 
otae a Gypro, quae in ter Syrìam et Giliciam, insula 
in' mari Garpathio famosa luxu. In qua Gypros, Gy- 
thera, Paphos, Veneri consacratae^ unde Venus Kvnpi^j 
Cytheraca, et Paphia dicitur. = Al qual luogo se 
è verissima cosa il lusso de'Giprii, il che si può 
raccogliere anche solo da Plinio al I. xiii. dove co- 
mincia dicendo degli unguenti, e del grande studio 
che in essi avevano que' popoli: è però ancora da 
avvertire, che si dovrà scrivere in quo non in qua 
colle stampe, giacché ne verrebbero de' grossi erro- 
ri. Dfficile còsa poi sarebbe, e perigliosa sovrammodo 
il volere indovinare dal nome solo qual maniera di 
favole egli chiudesse, e ciò tanto più che gli anti- 
chi colle Efiopiche tutte insieme ce le confondono. 

Gosì pure è da? dirsi delle Cilicie e delle Carice^ 
le quali ci rimangono assai oscure, ed indetermina te« 
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Nullnneno per dirne alcuna cosa tegne lo stesso Sco- 
liaste delle Cilicio così:ca>Gilix a Gilicia minorisÀsìse 
regione Syriae proxima, ut meminit Plinius 1. 5. 
e. a5. Gilicum aufcem Tanitas et mores olim fueruat 
notati. Hinc proverbium xiA*| avpaSèoc ok^^svsii Gi- 
lix haud facile remm dìcit. Iteni: irla cappa pes' 
simay quo notatae gentes Gappaduces, Cretenses, Ci* 
licps «=a : delU Garice poi non ne fa cenno alcuno. 
Noi però possiamo aggiugnere come per roder me- 
glio notati i Gilici di cattivi costumi si possono os- 
servare gli Adagi: Cilicìum exitiumj e CiiicH impe^ 
ratores^ i quali danno lume a • sopprime degli altri. 
Gosi pure i Gari o Garici per le loro rozze e servili 
usanze diedero luogo a molti proverbi, quali sono: 
in Care periculum^ usato pure al modo suo urbanis- 
simo da Gicerone, e: Carei ite foras^ o earizare^ o 
carissare cum Care^ e carico more^ e caricum se* 
pulchrum 9 e carica vidima ^ e caricum vinum, e 
carious hircus ec. i quali ehi vorrà bene considera- 
re in Erasmo ed in Paolo Manuzio» ma siugolarmen- 
<te quello che si usurpa così carica. Musa, \e,ùxk co^ 
me sr possa conghietturare che cilicie e carice si 
denominassero quelle favole^ nelle quali venivano 
introdotti .xozzi ed ineruditi .uomini» e perciò gros- 
se risposte o strani errori, oppure feroci costumi 
ed impolite creanze: ma questo sia per dirne qual- 
che cosereUa, e solo per tirare in aria senza pre- 
sumere di dare nel segno. 

« Delle Egizie o Egiziache io non trovo ffitta men- 
zione che da Theone, il qulle poi dicendo nullum 
auiem est discrimen harum omnium^ ci toglie la 
speranza di potere fare più sottili induzioni. Tutta- 
volta chi forse le. unisse alle Xibiche parrebbe che 
non dovesse rimproverarsi» e gli JE^giiiiaQi a' quali» 
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al dire di Giuvenale, confortato da Plinio al e. ti. 
del 1. zix, nascevano negli orti gli Dei, erano già 
molto capaci per le favole di questa maniera. Sat. 
XV. in principio: 

Quis nescit, Volusi Bitynice, qualia demens 
Aegyptus portenta colat? crocodilon adorat 
Pars haec: illa pavet saturam serpentibus ibin. 
Effigies sacri nitet aurea cercopitheci, 
Dimidio magicae resonant ubi Memnone cbordae, 
Atque vetus Thebae centum jacet obruta portis. 
Illic caeruleos^ hìc pìscem fluminis, illic 
Oppida tota canem venera» tur, nemo Dianam. 
Porrum et cepe nefas violare et frangere morsu. 
O sanctas genteis, quibus baec nascuntur in hortis 
N amina ! lanatis animalibus abstinet omnis 
Mensa, nefas illic fetum jugulare capellae; 
Garnibus humanis vesci licet... 

con ciò che segue sino al fine. Farebbero pure in 
qualche modo per noi alquanti proverbi, i quali in- 
torno gli Egiziani trovo registrati, come: Ae^ptius 
latifer: Quos non tollerent centum Aegyptiii Admi- 
ràbiles in nectendis machinis Aegjrptii, e: Aegypti 
nuptiae, ma non ne vorrò dire alcuna cosa: riferirò 
solo quel greco motto, che Diogeniano ci ha con- 
servato, il quale dice così: 

Lydi improbi, post hos secundi Aegyptii, 
Tertiique Cares perdi^issimi omnium. 

dal quale dunque si ricava come i Garii fossero rite- 
nuti per uomini non solo improbi ma sopra tutti 
malvagi. 

Venuti noi nelle nostre grette e sazie \ oli esser* 
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TazioQcelle a dire delle Sibaritiche^ se io Toletti 
raccogliere qaello che del lasao e moUizie ed effe- 
minatezza de' Sibariti ai racconta non farei fine che 
dac^uì a moltissimi fogli: mi dovrò dunque temp^ 
raro, e cercherò nelle autorità di scegliere quelle 
solamente, le quali possano porre in qualche chia- 
rezza la nostra trattazione senza più. Così dunque 
ne dice sempre lo Scoliaste d'Àftonio: =a Sybaris op- 
pi^um» fuit vicinum Grotoni, ut teetis est Herodotus 
1. 5. Stephanus in Italia constituit, atque postea 
Thurion appellatum. Unde Sybaritae dicti gens in 
Toluptatum architectura operosissima. Nam, Snida 
teste, luxu delitiisque adeo notabilis fuit^ ut quic- 
quid accurata atque ambìtiosa luxurìa paratum es- 
set, id Tulgo Sybariticum diceretur. Hinc Sybariticae 
fabulae, quales ferme apud Aesopum, aniles et pa- 
rum pudicae vocantur a Snida propter nfmium lu- 
xum, ac libidi nem Sybaritarum, apud quos nngae 
ac Toluptates in pretio, frugali tas odio fuit. Non- 
nulli referunt tantam Sybaritarum fuisse moUltiem, 
ut nullum opifìcium in civitatem admitterent quod 
cum strepitu exerceretur, quod genus sunt fabro- 
rum ferrariorum et lignariorum. Atque adeo, ne 
gallum quidem gallinaceum ia civitate fas erat a- 
lere, ne quid esset, quod illis somnum interrumpe- 
ret =; . Ma quello che fa più al nostro presente bi- 
sogno è il e. XT. delle Miscellanee del Poliziano, 
il qual capo io qui rorrò recare tutto intiero, e per 
l'amore che io ho sempre portato alle opere latine 
di quel felicissimo ed arditissimo ingegno, e perchè 
avendo come dentro incorporati molti passi di au- 
tori, i quali noi volevamo rapportare enarrandoli, 
vedendoli quivi il lettore potrà assai di leggieri far di 
meno della mia qualsisia diligenza^ e, volendone 
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ulteriori dicfaiaraiioni, andare alle fonti ed acco- 
stare i comentacorj; e ciò lo fo tanto più yolente- 
TOSO, quanto meno è pudica questa materia. Cosi 
egli dunque a quel capo intitolato di tal maniera: 
Quis fuerit autor Sy^aritidos de qu0 Ovidius^ deque 
Sjrhariiicis libellis apud Martiaìem, luxuque item 
caetero Syharitarum dice: os Ovidìus in epistola ad 
Augustum libro Trìstium secundo, sic inquit: 

Neo qui composuit nuper Sybaritida fugit.' 

Quaeritur inter literarum studiosos, quinam sit is, 
qui Sybaritida composuerit, quodve ipsius operis 
fuerit argumentum. Nos utrumque apud Lucianum 
depreheiMisse videmur, in oratione quae est ad ine- 
ruditum, qui multos emptitaret Libros. In ea scri- 
ptum est ad hanc fere sententiam: Dio mihi hoc 
quoque, inquit, si fiassus ille sophista Tester, aut 
tibicen fiattalus, aut cinaedns Hemitheon Sybarita, 
qni vobis mirificas conscripsit leges, quo pacto in- 
sanire oporteat, et velie, et pati, a e facere illa; si 
horum quispiam nunc leonis pellem circundatus, cla- 
vamque tenens incedat, quid? eum ne putes Her- 
culem spectantibus TÌsum iri? — Sed et Fhilo He- 
braeuSy in vita ipsa Mosìs: Gomoedias, inquit, et 
Sybariticas nequitias componentes — Martialis quo- 
que lib. is. Epigramatón de Sybariticis libellis ita: 

Musaci pathicissimos libellos. 
Qui certant Sybariticis libellis. 
Et tinctas sale pruriente chartas 
Instanti lege, Rufo 

Hemitheon igitur faisse videtar, non ut Domitius 
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arioUtur Sybaris; a qao Tal Sybaiitis, rei libdii 

Sybaritici gbtcenissjmo sunt ai^umento compositi. 

Notabiles autem sant in primis luxu et deliciii 
Sybaritae^ sic ut praecipuos omnium colerent lonas 
atque Tyrrhenos: qnoniam alteri Graecorum alteri 
Barbarorum liixarìosissimi. Ab bis etiam fabulae Sy- 
bariticae, quales ferme apnd Aesopnm^ et proTerbium 
deductum: Sybarites per plateam^ centra fastuosios 
ingredientes. Atque haec quidem de Sybaritis, alia- 
que non dissimilia Snidas. Plutarchus aatem in Gon-v. 
tìvìo septem sapientum, morem fuisse scribit Syba- 
ritis, mnlieres ab usque anno priore ad convivia 
vocandi, ut veste auroque moliri, exornareque per 
ocium se possent. Sed et Maximus Tyrius in diser- 
tatione tertia de Toluptate, primos enumerat Syba- 
ritas in ter eos populos, quos Tult mollissimos, deli- 
ciò sissimosque viderij ncque non Sybariticas etiam 
saltationes commemorat. Quin idem in àì^^TiSLtìone 
alia cui titulus: quae finis sit philosophiae, fere in 
hanc sententiam: Grotoniates, inquit, oleastrum a- 
damat, Spartiates armaturam, venationes Gretensis, 
luxum SybariteSy lon choros. Hinc ergo Juvenalis 
S. VI. V. 291. 

Nunc patimur longae pacis mala^ saevior armis 
Luxuria incubuit, victumque ulciscitur orbem. 
Nullum crimen àbest» facinusque libidinis, ex quo 
Paupertas Romana periti bine iluxit ad istos 
£t Sybaris colles: bine et Rhodos et Miletos, 
Atque coronatum, et petulans madidumque Tarentum. 

Adstipulatur et Strabo, qui Sybaritas omni sua fe- 
licitate, propter delicias luxumque, septuaginta solis 
diebus fuisse narrat a Grotoniatibus exturbatos. Quia 
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dictnm quoque Flutarchus Sybarìtae ponit in Pelo» 
pide negantis mirum Tacere Spartiatas, qui se in 
bellis morti obiicerent» ut tantos labores victumque 
illnm, quo utebantur, efFugerent. Aristoteles autem 
Morali um Eudemiorum primo, Smyndiridem qu^qu» 
Sybaritam comparem Sardanapalo inter Toluptuarios 
nominat. Illud urbanum sane quod Apbricanus tra- 
dit in Gestis: sic enim graece liber ipsius de re mi- 
litari inscribitur. Etenim Sybaritas eo deliciarum va- 
nisse narra t, ut equos in convivia introducerent, ita 
instifutos, ut audito tibiae cantu, statim se toUe- 
rent arrectoS) et pedibus ipsis prioribus, vice ma- 
nuum, gestus quosdam chironomiae» motusque ede- 
rent ad numerum salta torios* At enim tibicen, In- 
quit, ibi quispiam contumelia affectus transfugit 
ad Grotoniatas bostes, paulo ante praelio superalos 
a Sybaritis; et, quod e republica foret illorum, pol- 
licetur (si fìdem modo habeant) sua opera Sybari- 
tarum cunctorum equites in ipsorum yenturoa potè- 
statem. Gradita res, et belli dux creàtus a Groto- 
niatibus tibicen, convocat omneis quotquot eiusdem 
forent in urbe artificii, modulamentumque iis indi- 
cata atque ut visum tempus procedere in hostem 
iubet. Sed enim Sybaritae fastu praeturgidi^ quod 
equitattt- superabant, eunt centra, praèliumque con-' 
serunt. Hic autem repente dato signo tibicines uni- 
versi conspirant. Ecce tibi igitur confestim, modu- 
lamine agnito, cantuqne ilio vernaculo, toUunt erì- 
guntque semet in pedes e^ì Sybaritae, sessoribus 
excussis, et quod tripudium domi didicerant, etiam 
in acie exhibent. Ita capti omnes equites, sed humi 
iacentes; omnes equi, sed tripudia repraesentantes. 
Tantum de Sybaritis Apbricanus e»* Nel ripor^re 
però questo capo delle Miscellanee del Poliziano 
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debbo aTveriSre come io mi sia preso due liberti^ 
runa cioè di trascrÌTere T epigramma di Marziale 
fecondo le edizioni più corrette, e non come egli lo 
dà piuttosto male ordinato, e di mozzarlo all' oppor- 
tunità, l'altra poi di accennare la Satira donde è 
stratto il passo di Giù venale, il quale lo ho portato 
più esteso perchè si veda anche Mileto posta fra le 
lussuriosissime delle città. Ancora è da avvertire 
che io ho scritto hinc fluxit ad istos coi più recen- 
ti, mentre egli, ad Istros. Tornerebbe però bene il 
sostituire una virgola ai due punti dopo coUeSy per- 
chè la sentenza ne verrebbe più unita, e si avreb- 
be una qualche ragione di quel Et Sibaris ec. che, 
stando così la puntatura^ non ne mostra alcuna: 
sebbene già tutto il trappasso mi pare poco illu- 
strato, e vorrebbe più parole da me, se questo ne 
fosse il luogo. Ci basti dunque il sapere da Lucia- 
no che i libelli Sparitici di Emiteone conteneva- 
no certe che egli chiama mirificas leges, le quali 
insegnavano quo pacto insanire oporttaiy et veZZe, et 
patiy oc facete illa, e ricordandoci pure con Theo- 
ne, che un tal Thurus Sibarita viene annoverato 
fra coloro i quali memorantur auctores fuisse fdbu» 
larum^ potremo con molta certezza conchiudere, che 
Sibaritiche si dicessero quelle favole, le quali ave- 
vano per trattato oscene cose e lussuriose, e degne 
di andare coi libri di Elefantide ad istruire quelle 
nefandissime camere che lo sporco Tiberio, siecondo 
la descrizione lasciatacene da Svetonio, si era cipstrut- 
te e adornate nellf infamissima Capri. Chi ^oi vo- 
lesse conoscere aiicora altre particolarità su questo 
argomento, potrà leggere le spiegazioni agli adagi 
seguenti: sibaritica oratio: sibaritici sermones: sy^ 
barissare: sibaritica calamitasi sibaritica mensa: e 
Sjrbari qui mori nolit ante tempus. 
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Ora sì dee ricordare il lettore, come io ho detto 
che ci ha anche un'altra maniera di Favola la 
quale^ sebbene sia traseurata dagli autori da noi ve- 
duti, pure è importantissima da conoscersi, e ciò è 
la 3f ile sia: yedremo al presente le cagioni le quali 
mi hanno indotto a dir questo, ed anzi assai di leg- 
gieri faremo ragione che nelle Milesie segnatamente 
si fondino quelle Novelle e que* Romanzi, i qual^ 
noi ricerchiamo ne' Romani per me^zo tanto difficili 
e fors^ nojose sottilità. Apollinare Sidonio nell'epist. 
ir** del 1. VII. raccontando Domino Papae GraecOy 
così anche per modo di celia, una insigne beffa che 
fece in Marsiglia un giovine Àlvergnate sposando 
senza danari e con molte promesse una ricca don- 
zella, e poi a un tratto menandola al proprio paese 
col migliore delle ricchezze di lei, dopo averne ste- 
so diffusamente il racconto, e sto per dir la novella, 
aggiugne: =3 Habetis historiam jnvenis eximii, fa- 
bulam ( f. fahulae ) Milesiae^ vel Mticae parem «» . 
Dal qual luogo noi apprendiamo dunque non solo 
come tutti questi racconti amatorii potevano dirsi 
favole Milesie e Milesiiy ma ancora vediamo una 
nuova maniera di favola denominarsi Atticoy e des- 
sa essere confrontata colla Milesia, per cui possiamo 
indurre che non fosse di dissimile trattazione (1). 
E queste Milesie sono poi ricordate dal tante volte 
citato Scoliaste di Aftonìo dicendo: :=s Fuerunt et 
Fabillae die tao Milesiae, a Milesiis loniae populis, 
qui luxu diffluebant =3 con altre poche cose, le quali 
io lascio per dirle piiì ordinatamente, e mostrarle in 
fonte al lettore. Ma quello che assai importa all'ar- 



(i) Al luogo citato possono vedersi le osservazioni erudite 
del dottissimo P. Sirmondo nelle note ai medesimo Autore. 



gomento che sia riportato è il capitolo seguente all' 
arrecato più sopra cioè il xti. delle Miscellanee purs 
del Poliziano, il quale ci darà molto lume^ esso è in- 
testato: De Jristidae Milesiacisy de quo sit apud OqÌ' 
diumy deque Milesiorum deliciis; e dice così: «= Otì- 
dium idem in eadem ad Augustum epistola sic ait: 

Yertit Arìstidem Sisena, nec obfuit illi 
Èlistorìae turpes inseruisse iocos. 

Qui sit Aristides, quave libros materia fecerit, ma- 
gna haesitatio: nos autem studiosam iuventutem ad 
autorem Plutarchum delegamus, cuius in M. Grassi 
vita, sub hoc propemodum intellectu yerba sunt: 
Gollecto igitur Seleucentium senatui libros Aristidae 
Milesiacòn perque impudicos ostentavi t, nihil in eo 
mentitus» siquidem revera fuerant inter Kusti sai^ 
cinas reperti. Quod et Surenae praebuit occasionem 
probrì, cavillique ad versus Rcmanos, cum ne inter 
bella quidem continere semet a rebus literìsque bu- 
iuscemodi valerent. Ita Plutarchus. Est autem Su- 
renas apud Persas magistratus nomen, quasi praeto- 
rem' dixeris, quod et Zosimus ostendit. Atque hunc 
quidem Plutarchi locum transcrìptum piane, sicut 
alia pleraque, in Appiani quoque historia deprehen- 
des. Lucianus interim in Amoribos sub hoc pene 
sensu, de Aristide: Magnopere, inquit^ me narra- 
tiuncularum tuarum perquam impudicarum lepida 
et dulcis suadela lactavit, ut propemodum te esse 
Aristidem, meque sermonibus crederem Milesiacis 
demulceri. Quocirca etiam Apuleius epigramma ipsum 
statim, quod in fronte Asini sui collocavit, ita exor- 
ditur: At ego tibi sermone isto Milesio varias fa- 
bellas conseram, auresque tuas benevolas lepido su- 
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surro permulceam. Ex quo Martiantis: K«m certe, 
inquit, xnythos, poetìcae etiam diversitatis delicias 
Milesìas, et reliqua. 

Fuere autem Mileaii quoque deliciis, luxuque 
xiotabiles, ex eoque proverbium graece fertur, otxok 
za (iiAA^ffta jifi yap sv^ad^y hoc est, Domi non hic 
Mìleaìa: Tidelicet in eos qui domesticum luxum ce* 
lebrant^ ubi minus probatur. Nam sic Lacedaemone 
Milesiaa bospea audivit, cum delicias pa trias extol« 
leret) aicuti est scriptum in Zenodoti proverbiorum 
collectaneis. Sed et Maximus Tyrius idem significata 
qui I^ilesios a vestitu molliore vocat svet^tovinaT^^ 
Ex quo apud Virgilium in Georgicis: 

— Milesia veliera nympbat 
Garpebant — 

Ex quo illud etiam Horatianum: 

Alter Mileti textam cane peius et angui 
Vitabit chlamydem. 

Sunt autem omnino looes quoque caeteri perquam 
deliciis habiti defluentes, quod in veteribus memo* 
riis passim. Caeterum ne boc quidam tacitum prae« 
terìbimus: ....... solitas utì Milesiacas fbeminas e 

corio;» sicuti scriptum etiam apud autorem Suidam, 
quin item apud eundem legimus a Milesio Cadmo 
libros compositos quatuor de solvendis amoribus :=» . 
Al qual luogo del Poliziano debbo però fare accorto 
il lettore di alcune cose. Come cioè ne' versi di 0- 
vidio abbia sostituito a Cisena^ Sisena coi migliori, 
essendo Sisena o Sisenna autore noto a bastanza 
fra gli antichi, Cisena non così: come per tonoscere 



de qUa libros (Ariitides) materia feeerity oltra le 
bellissime autorità rapportate, non pareva da prete- 
rirsi quella dello stesso Ovidio, il quale, ee x>arlan- 
do allora de' Romani che avevano trattate o tradot- 
te cose mal oneste aveva posti que*due versi cita- 
ti poco più sopra^ parlando degli strani e nngolar- 
ménte de* Greci, aveva detto: 

lunxit Aristides Milesia crimina secum; 
Pulsus Aristides neo tamen urbe sua — 

delle quali parole si poteva pure ricavare senza 
grande esitazione l'argomento de* suoi libri; onde 
fu, che dopo aver detto i cementatori: =a Aristides 
libros quosdam edidit, qui Milesii appellabantur, 
de luxuria et deliciis compositi. Fuere autem Mile- 
sii deliciis luxuque notabile^ =a , e dopo avere enar- 
rati i Milesia crimina in: Delìcias et lascit^ias Mi-^ 
lesiorumy cosà annotò il dottissimo Heinsio: =3 Mi- 
lesi acorum Aristidae ecripti spurcissimi praeter Più» 
tarcum in Grasso, meminit in Parthicis Appianus; 
etiam Arianus in £pictetum lib. iv. e. 9. ( etsi dis- 
simulato operis nomine) et Harpocration in ù^sp^ 
Ctf^g' haec Milesiaca una cum seria historia, qnas 
passim ab antiquis laudatur, Aristides videtnr edi- 
disse =s E come ancora quel ^Marciano, del quale 
esso Poliziano porta alcune parole, sia veramente 
Marciano Gapella Cartaginese, o, con Gassiodoro, 
Madaurense, il quale quasi al principio del 1. 11. 
della sua opera intitolata De Nuptiis Philohgiae 
et Mer curii dice:e=^Nam certe mythos, poeticae etiam 
dlversitatis dèlitias Milesias, historiasque mortalium 
postqaam supera conscenderit, se penitus ammissu- 
lam noa cassa opinatione formidabat «^ . Al qual 
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luogo però non è chi non Teda come quelle paeti^ 

cae etiam dit^ersitatìs siano parole oscure, e che 
ci n&enerebbero per lunghi discorsi se questo fos» 
se il luogo di eccitarli e discuterli. Sembra pura 
che Glodio Albino Imperatore componesse Favole 
Milesie^ e per esse ne venisse anzi ad una cotal 
fama, se Giulio Capitolino neHa vita che ne scrìsse, 
e la quale è a punto 1' ultima delle sue, così dice: 
B=a Milesias nonnulli eiusdem esse dicunt, quarum 
fama non ignobilis habetur, quamvis mediocritet 
scriptae sintca,e ciò non è meraviglia, se egli era 
mulierarms inter primos amatores (se non è anzi 
a leggersi: mulierarioì) e se era pure Africano: /uit 
enirn Clodìus Albinus familia nobili^ Adrumetìnus 
iamen ex Africa, Certo ò però che, al riferire del- 
lo stesso Capitolino un poco piii basso. Severo rim» 
proverò ad Albino questo suo diletto per le novel- 
le, che dir vogliamo, o pei Romanzi, ed in una sua 
epistola messa al Senato in fine proruppe: ss Maior 
fuit dolor quod illum prò literato laudandum plerì« 
que duxistis, qunm ille naeniis quibnsdam anilibus 
occupatus inter Milesias Funicas Apuleii sui, et lu- 
dicra literaria conscenesceret. «r Nel qual luogo 
noi potiamo osservare chiamarsi aniles naeniae, quel* 
le che fole, cioè faooley diremmo in volgar nostro, 
ed esserci di nuovo ricordato Apulejo, al quale 
dobbiamo di necessità portare il nostro discorso. 

Prima però vuole la chiarezza della Lezione, la 
quale chiarezza cerchiamo in tanta oscurità e di- 
scord ia di tenere il più possibile, che noi, come 
quasi raccogliendo anticipatamente il frutto, e spre* 
mende il sugo di questa satura, diciamo qui quali 
siano dunque questi racconti favolosi, o Romanzi o 
Vovelle nel nostro modo di intendere, che durano 
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tuttavia ne' Romani, giacché de' perduti non ne To- 
gliamo dire inutili parole. £ per dividerli di qual- 
che guisa, diciamo saperne noi di filosofici^ ài <2t- 
dasealiei o filologici^ e di amatorj; per non dire 
degli istorici j poiché trattandosi di tempi ne' quali 
la favola era unita, ed anzi tutto una cosa, colla 
religione e colla politica, e di tempi così lontani, 
siamo costretti ad aver care, ed anzi a ricever per 
buone le favole più portentose. Potere perciò ai pri- 
mi assegnare il Sogno di Scipione nel J?e Repuhli- 
ta di Cicerone, e l'opera De Consolatione PkilosO' 
phioé di Severino Boezio: ai secondi, le sovradette 
Nozze della Filologia e di Mél'curìo di Marciano 
Mineo Felice Gapella^ ai terzi finalmente i fram- 
menti de'cosi detti Satirici di Petronio, e l'Asino, 
n le Metamorfosi di Apnlejo, le quali vedremo po- 
tersi dire anche Milesiarum o Mfilesiae. Le Novelle 
intendersi chiuse nelle varie maniere ài Favole, ma 
per nostra disgrazia^ il più spesso nelle Sibaritiche 
© nelle Milesie, e tanto esser ciò vero che nelle 
Novelle antiche si racconta un fatto che è stratto 
da Petronio, e nel Decamerone se ne traduce uno 
motto per motto da Apulejo. Noi diremo dunque 
ora di queste opere alcuna cosa in particolare, pre- 
mettendo però, alla intelligenza maggiore de' più, le 
opinioni degli antichi su questa voce satyra o sa^ 
tura, la quale intelligenza ci gioverà mirabilmente 
per la nostra trattazione. 

Ora se io qui sul bel principio dicessi che satura 
o satjrra, può esser tutt' altro che le satire di Ora- 
zio, di Giuvenale e di Persio, e che le opere inti- 
tolate Satjrricón sono a un bel circa altrettanti Ho- 
manzi, sarei forse deriso da alquanti poco conosciu- 
ti: spero di non esserh) però dà ninno, poi che 
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avremo vedute le autorità. Quintiliano dopo aver 
parlato della Satira come noi la intendiamo, la qua- 
le, essendo ai Greci ignota, dice Satyra quìàem tota 
nostra est, segue poi in queste parole; «a Alterum il- 
lud est, et prius Satyrae genus, quod non sola car« 
minum varietate xnixtum condidit Terentius Varrò, 
vir Romanorum eruditissimus c= • E di questo altro e 
primo genere di Satira misto non sola carminum var 
rietate erano esempio leUtenippee di Yarrone,le quali 
aveva egli descritte in prosa, però distinte e ralle- 
grate, o yogliam dire rifiorite da varii generi di versi 
a luogo a luogo, ad imitazione di Menippo Cinico; 
perlocchè lo stesso Yarrone fu detto Menìppeo da 
non pochi, e da altri il Cìnico Romano: le quali 
cose vengono pure mirabilmente dichiarate da Cic. 
al L I. e. IT. in fine delle Accademiche, ove fa 
parlare lo stesso Yarrone delle sue Menippeej né io 
ho voluto portare qui il luogo, perchè come sta nel- 
le edizioni non mi finisce di contentare: veda il 
lettore. Ora se noi volessimo sapere da che sia ve- 
nuto questo nome Satura o Satyra^ il Grammatico 
Diomede al 1. iii. ce ne darà le varie sentenze così: 
=^ Satyra dicitur carmen apudRomanos,nunc quidem 
xnaledicum, et ad carpenda hominum vltia archaeae 
Gomoediae charactere compositum, quale scripserunt 
Lucilius, et Horatius, et Persius. Et olim Carmen, 
quod ex variia poematibus constabat, Satyra voca- 
batnr, quale scripserunt Pacuvius et Ennius. Saty- 
ra autem dieta, sive a Satyris, quod sìmiliter in hoc 
Carmine ridiculae res, pudendaeque dicuntur, quae 
velut a Satyris proferuntur et fiunt: sive a Satyra 
lance, quae referta variis multisque primi tiis, in sa- 
cro apud priscos diis inferebatur: vel a copia et sa- 
turitate rei satura vocabatur: cuius generis lancium, * 

i8 
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«t Tiifilittt in Gtorgicit meminit) cum hoc modo 
4icit: 

Lancibus et pandia famantia reddimua ezta: 

et 

— lancesque et liba feremua: 

aiye a qnodam genere farciminis, qubd multìa rebna 
refertnm Saturam dicit Varrò vocitatam. Est autem 
hoc positum in ii. libro Plautinarum quaestionum: 
Satura est u^a passa, et polenta^ et nuclei pinei 
mulso conspersL Ad haec alii addunt: et de malo 
punico grana. Alii autem dictam putant a Lege Sa- 
tyra, quae uno rogatu multa simul coroprehendat, 
quod scilicet et Satyra, ^rmina multa simul et poe- 
mata comprehenduntur^ cuins legis Lucilius memi- 
nit in primo: Per satjrram aedilem factum, qui le- 
gibus solvat» Et Sallustius in Jugurtha: Deinde qua^ 
si per Satjrram sententiis exquisitis in deditionem 
accipìtur r=s . Vedute così, e le varie opinioni ^uUa 
origine della voce Satura o Satyra, e che cosa fos- 
sero le Sature Varroniane, dobbiamo dire che co- 
loro, i quali inscrissero le loro opere Satjrricon o 
Saturicum non fecero che imitare codeste Sature di 
Varrone in certo tal qual modo, e eertamente poi 
nell'ordine e composizione loro. Dice infatti Isacco 
Casàubono De Satyra 1. ii. e. a. e=3 Petronii libellns 
mera est satura Varroniana . • . ipso tamen Saturi- 
cum, sive Satyricon maluit inscribere, quo modo 
Commentarium dicìtur prò Commentario libro, Apo- 
logeticus prò Apologetico libro. At qui Satyricon 
titulum Petronii libris imposuerunt, ii sine dobio 
Oraecam vocis Satyrae originem spectant, cuins rei 
«uaquam auctori venisse in mentem prò certo ha- 



beo t>a : onde il medesimo 1. a. e. 4* '=*' Petronius 
Arbiter cur opusculum suum, quo Neronie et alio- 
rum Procerum- flagitia borrenda, non minore flagitìo 
publicavit, Satyricon potìus quam Satyram inscribe- 
re maluerit, frustra fortasse quaesierimus : ncque est 
tanti <=s . Ma cbi volesse svolgere i trattatisti della 
Satira troppe cose avrebbe da riferire, onde non li 
toccberemo più nell' avvenire. È però che Satura 
valendo: composto di prosa e versi ék ogni manie- 
ra, ossiano le poeticae d'wer sitate s delicìas vedute 
di sopra; non solo così si potrà chiamare la sozza 
operetta di Petronio, ma ancora quelle di Marciano, 
e di Boezio: = Satyricon a^ppellatur, in quo quasi 
per ^tyram varia argumenta vario ac multiplici stili 
genere pertractantur, cuiusmodi sunt Petronii Arbi- 
tri, Marciani Gapellae, et Boethii de Consolatione 
Philosophiae libelli = ( Scioppius Praef. in Element. 
Pbilosoph. Stoic. moi(al.). Perlocchè ancora il libro 
di Marciano, al dire del Fiteo, si trova in molte 
vecchie membrane così inscritto: Martiani Minaei 
Felicis Capellae Afri Carthaginensis Satyricon lib* 
VII. De nuptiis Philologiae lib. ii. Né esso Mar- 
ciano lo disconfessa; ma in quella vece sotto il fine 
del libro ha questi versi, i quali sebbene (per non 
far luogo qui a mie congbietture che ebbi altra 
volta su tutto questo Senario) vorrò portare secon- 
do la mia edizione Basileense curata dal Vulcanio, 
pure avvertirà facilmente il lettore esser essi tutti 
riboccanti di grossi errori, de* quali molti a prima 
giunta si correggono, segnatamente ne' primi quattro 
versi e nelP ultimo de' riportati, e codesti errori 
sono già tali che guastano il diritto intendimento, 
e fanno al terzo verso eccedere la misura: 



9^6 

Tandtm Mnìlem Martiane faLalam, 
Miscello luiit quam lucemia flamine, 
Satyra Felasgoa dum decere nititur 
Artes creagrix yìx amicaa Atticis, 
Sic in novena decidit volumina. 
Haec quippe loquax docta indoctia aggerans, 
Fandia tacenda farcinat, immiscuit 
Muaas Deaaque disciplinas cyclica8« ec. ec. 

Eccoci dunque venuti al punto di poter dire^ che 
Satura o Satira si diceva anche qualunque com- 
posizione commessa di prose e versi d'ogni maniera, 
come fra noi sarebbero i Reggimenti delle Donne di 
Francesco da Barberino, e il Tesoretto del Latini 
•e lo avessimo intero^ e che i Satirici a noi rimasi 
tono in questo senso le opere suaccennate di Mar- 
ciano, di Petronio, e di Boezio; per cui essi Satirici 
vengono a un beli' incirca ad essere que'Aomanzi^ 
ossia favolosi raccontamenti, i quali noi abbiamo cer« 
cati ne' Romani. 

Dette queste poche cose della Satira, ne diremo 
alcune, siccome ho promesso di sopra, su ciascuna 
in particolare di tali antiche operette in servigio 
di^que' pochi a' quali fossero sconosciute, e poi farò 
fine; giacche siamo già venuti al termine di scopri-* 
rt quello che ci eravamo proposti. Saranno dunque 
i paragrafi vegnenti, il più brevi ch'io potrò mai, 
dovendoli considerare per sovrabbondanti alla mag- 
gior parte de' miei lettori. 

Ed ora dovendo dire per primo alcuna coserella 
del Sogno di Scipione, noi non ne diremo forse che 
di note ad ognuno. Diremo dunque come Plato- 
ut in sul finire del Dialogo decim9 ed ultimo della 
sua Republica volendo pure, a compimento dell' 
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opera, toccare alcuna cosa de' premi e delle pene 

della vita futura, raccontò una faTola, com^egli 
stesso la dice, di un cotale Ero Armeno, uomo forte 
e di stirpe Panfilia, il quale morto in guerra, lera* 
tisi via il decimo di gli altri cadaveri oggimai gua« 
sti, fu pur egli levato ma intatto, e riportato a 
casa per seppellirlo, il duodecimo d\ dopo la sua 
morte, essendo posto sopra la pira, rinsensò e rifat» 
to vivo raccontò quello che aveva veduto del mon« 
do di là: e racconta egli di molte cose, e mi ricor- 
da che ce n'hanno di tali che mi facevano sovve* 
nire l' Inferno di Dante. Ora Cicerone vedendo be- 
ne quanto a lui pure tornava utile di riporre nel«- 
la sua Republica una simigliante dottrina, e sapen- 
do che quella favola di Platone era da' poco avve- 
duti derisa^ per aver l'uno e fuggire anche l' altro, 
imaginò questa altra bellissima e sovrammodo no« 
bilissima e filosofica favola del Sogno di Scipione, e 
fece sognare e narrare quello che il Greco aveva 
fatto ridire ad un risuscitato: Hanc fahulam\ diee 
Macrobio nel principio del suo commento ad esso 
Sogno, accennando a quella di Platone, Cieeroy li» 
cet ah indoctisj quasi ipse veri consci us, doleai ir^ 
risarrty exemplum tamen stoUdae reprehensionis vi- 
tans excìtarìy narraturum quam TtQwiscere maluit. 
Vedemmo nullameno però da questo stesso Macro- 
bio che pure questo Sogno, come favoloso, in ma- 
terie le quali non chiedono favole, fa impugnato • 
l'ipreso, onde egli si studiò a dimostrare esserci pu« 
i^o di tali favole, le quali si convengono colla Filo^p 
sofia. Lo possiamo dunque dire un Racconto favo- 
loso di Filosofia, cioè in certo modo un filosofico 
Romanzo, senza perderci a dire alcuna cosa di lui^ 
Perchè un ta^ bellissimo frammento del vi. libro 
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di quella Repnblica ultimamente in molta parte li" 
clonata agli stiidiofti dal chiar. Monsignor Angelor 
Mai (1)9 è già noto fra noi sino agli scolari più gio« 
Tani delle lettere umane. 

Della Operetta di Anicio Manlio Torquato Seve- 
rino fioezio io ne vorrò dire anche meno di quello 
abbia detto del Sogno di Scipione, e perchè essa è 
nota già alla comune per le molte traduzioni e se- 
gnatamente per quella di Benedetto da Monte Var- 
co detto il Varchi, e perchè, essendo in certo mo- 
do Romanzo Filosofico, non viene a ferire que'tali 
Romanzi che sotto questo nome sono intesi dalla 
moltitudiae. Ci basterà l'averla veduta annoverata 
tra le sature j il saperla cioè composta di prosa e 
di versi, (metri di versi però che, secondo il Sitz- 
manne, sono tutti tratti dalle tragedie a Seneca at- 
tribuite) ed il sapere ancora che tutta questa, quasi 
grande visione, è messa per finzione, ed è insomma 
una bellissima e santissima sì, ma pure una favola 
di Filosofìa: la quale Filosofia trovandosi per tal 
modo escita come del suo regno, il quale aveva ve- 
ramente nel Dialogo, e venendo posta come in isce- 
na, veniva a perdere quella sua prima onesta gran- 
dezza di severità per unirsi al diletto ed alla novi- 
tà chiamati dalla corruttela dei tempi. Noi dunque 
per tutte le osservazioni ulteriori che potrebbersi 
fare, trascriveremo qui quel prologo, il quale, se- 
condo il testimonio del Mabilloné, si trova innanzi 
un antichissimo Codice della Consolazione della Fi- 
losofia nella Laurenziana, in queste enfatiche paro- 



(j) Ora già (la parecchi anni GardinaU amplitiitno di Sab- 
ta Cl-f»a. 
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le: «a Tempore Theodorici Regit intigni t auctor Bot* 

thius clami t, qui virtute sua consul in urbe fuit* 
Cum vero Theodoricus Rex volnit Tyrannidem exer* 
cere in urbe, ac bonos qudsque in Senatu neci da- 
ret: Boethius ejus dolos effugere gestiens, qtiippe 
qui bonis omnibus necem parabat, Tidclicet clam 
litteris ad Graecos missis nitebatur urbem et Sena^ 
tum ex eius impiis panibus eruer^ et eorum sub- 
dere defensioni: sed postquam a Rege reus Majesta- 
tis convictus est, jussus est retrudi in carcerem, in 
quo repositns hos libros per Satyram edidit, imita- 
tus videlicet Marcianum Felicem Gapellam, qui pri- 
mus libros de Philologiae et Mercurii nuptiis eadem 
specie poematis conscripserat: Sed iste (Boethius) 
longe nobiliore materia, et facondia praecellit, quip* 
pe qui nec Tullio impar sit, nec Virgilio in metro 
inferior iloruit «a . Sebbene però questo Prologo sia 
scritto al modo di prosa, il lettore sarà stato avver- 
tito spesso da una certa numerosità che, od era 
tutto in verso, o di essi ce n' ha molti di fram- 
misti, il che pare men vero. 

Fattici così come il ponte per venire a dire di 
quest'opera di Marciano Gapella, noi ne rapporte- 
remo soltanto, per esser brevi, il giudizio e la no- 
tizia datane da Giovanni Alberto Fabricio nella sua 
Biblioteca Latina: «a Scripsit Romae, ut par est cre- 
dere, temporibus Leonis Thracis, cum jam ipse ae- 
tate provectus esset. Sed scripsit (ut est mos Afro- 
rum, dictione aspera, semibarbara quandoque et dif- 
ficili) Satyram prosa oratione, interiectis passim va- 
rii metri carminibus, quod scribendi genus longe 
felicius postea imitatus Boethius est: etsi in Mar- 
ciano quoque doctrinae et ingenii vestigia non pro- 
letaria ostendantnr. Satyra Gapellae novtai li L rie 
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absolvìtur, quoram duo priore» contìncnt Philolo-» 
gtae axo^eoaifi 8ive delectabilem fabulam De nuptiis 
Philologìae et Mercurii, a quibus p. i6. merito 
excludit discordiam ac seditionem, quas Philologiae 
semper ìnimicas fuisse vere affirmat. Relìquì septem, 
sìnguli singularum artium liberalium laudes ac prae^ 
ccpta complectuntur, atque ut Gregorii Turonensìi 
yerbis utar, in Grammaticìs docens legete^ in Dia^ 
lectieis altercationumpropositionesadoertereiin Rhe" 
iorìcis persuadere^ in Geomitricis terrarum linea* 
Tumque menturas colUgere, in Jstrologicis cursus 
siderum contemplarti in Arithmeticis numerorum par^ 
tes colligere^ in Harmoniis sonorum modulationes 
suavium accentuum e^r minibus ^oncr epare . «=s Al 
qual' ultimo luogo posso anche dire in corso come 
io vorrei leggere mensuras conjicere e Harmonicis» 
Veduto pertanto così tutto strettamente la maniera 
di questo trattato, avrà potuto il lettore conoscere 
come si possa dire, stando in su tali materie, che 
Marciano o Marziano abbia trattato per favola cose 
didascaliche e filologiche , e come perciò , forzati 
dalle nostre inchieste, noi possiamo mettere costui, 
eolle dovute restrizioni, tra i vecchi Romanzatori 
di scienza. 

Da T. Petronio, detto Arbitro, secondo che pare 
ricavarsi da Tacito, An. 1. xvi. per avere avuto 
r arbitrio delle Neroniane eleganze: e=i dein revo- 
lutus ad vitia seu vitiorum imitationes inter paucos 
familiarium Neroni assumptus est, elegantiae Arbi- 
ter, dum nihil amoenum et molle affluentia putat, 
nisi quod ei Petronius approbavisset == , può credere 
ognuno cosa si debba aspettare; e la pittura che 
ci fa Svetonio di quel Principe e di quella Corte 
infamissima, ci può fare inferire anche meglio quali 
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dovessero essere i costumi di colui il quale ne era 
il moderatore, e quasi l'apparatore delle delizie: ma 
più che Svetonio valse egli stesso a chiarircelo e ad 
aprire tutt' insieme le empietà di quel secolo, se è 
pur vero quello che ci racconta lo stesso Tacito, 
che cioè in que'suoi Satirici, ossia in quelle prose 
miste di versi, le quali lasciò scritte, sotto sembian- 
ze di amasii e cinedi e bagascie nascose le nefan* 
dita dello stesso Nerone: t=si Ne codicillis qnidem 
(quod plerique pereuntium) Neronem a ut Tigelli- 
num, aut quem alium potentium adulatus est: sed 
ilagitia Principis sub nominibus exoletorum, faemi- 
narumque, et novità te cuiusque stupri perscripsit, 
atque obsignata misit NeroQi, fregitque annulum, 
ne mox usui esset ad facienda pericula t=9 . Fu que* 
sta sua dunque una ascosa Satira de' costumi cor* 
tegianeschi, ma fu ancora certamente uno aperto e 
sporco Eomanzo, una favola insomma, la quale con« 
giungendo ai casi di tre sozzi uomini, se così pure 
sono da chiamarsi, le Romane e Greche laidezze, 
diede ai posteri come tutto Unito il quadro di quei 
tempi perduti ed affogati nella lussuria, di quei 
tempi che poscia propagatisi sotto gli altri impera- 
dori fanno perdonare ed anzi lodare in Giuvenale 
que' suoi aculei infocati. Volle sin' ora il nostro 
Buono Evento, ossia il pudore de' nostri Avi, che 
tali Satirici non ci venissero interi^ e colui il qua- 
le in vero poco avvedutamente li volle restituire, 
£u tra i dotti chiarito .come un letterario impostore. 
Prima però di escire da questa triste materia, a qual- 
che maggior chiarezza nel lettore, io ne vorrò recar 
qui la breve silloge che ne' suoi Prolegomeni a Pe- 
tronio ne compose Teodoro de Juges, augurandomi 
che questa a lui basti, o pure che, se più ne vo- 



leste, accolti la edizione procurata da GioTanni Azw 
drea Bosio, e stampata Jenae A. 1700. in la.^ ove 
si è cercato dal eh. aatore di rammendarlo. =Porn> 
in Petronii Fragmentis (nam optìmam partem desi- 
deramus) primum booarum artium professores mor- 
det, tanquam ingennae et liberalis juventutes cor- 
ruptores. Dein procuratornm forensium et advoca- 
toram calumnìas, et rapacitatem taxat. Tum inter 
Sacerdotum infandas libìdines invectus transitum 
ad luxum conviviorum facit, quem sub Trimalcio- 
nis nomine ac lautitiis perstringit. Hinc de scele«- 
rata paedagogorum nequitia parentes serio monens, 
accusata artifìcum inertia, prehendit publicarum bal- 
nearum turpitudinem • Postmodum negotiatorum , 
mercatorumque, hoc est eorum qui solas extruere 
divitias curant, fortunas exponens, obiter animad- 
vertit in faeminarum levitatem. Tandem castigato 
lascivarutn mulierum insano amore, quo peregrìnas 
adolescentes ambire nitro, et donis consuescunt la- 
cessere, in imposturas ac fraudes exulum et natale 
solum vertentinra, quibus hospites suos credi tores, 
dum amplos peregri census et partita iactitant ve- 
ctigalia, circumscribunt, styliim exacuit. Insaniam 
denique testutorum notat, qui turpes impudente?, 
et nefarias testamentis adiiciunt conditiones, quorum 
flagitii flagrantia a Jureconsnltis etiam improbatur. 
Et haec tantum reliqua sunt huius Satyrici capita: 
caetera iniuria temporifiu nobis invidit =. Veduti 
così i capi principali, o meglio dire i fini de' fram- 
menti rimasici di questo vero Milesio Romanzo, es- 
sendo pure Petronio dagli eruditi Scrittore Milesio 
appellato, per ritenerlo tale non ci rimarrà più cba 
riassumere qui alcune di quelle parole di Macrobio 
più sopra da noi riferite, ove dividendo le favole 
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eosì dice: •aa vel argumenta fictis casibus amatornm 
referta in quibus vel mnltum esse Arbitrum, yel 
Apulejum nonitunquam lusisse miramur t=s , 

£d eccoci da ultimo venuti a dire di Lucio Apu- 
lejo, il quale essendo stato, pei tempi suoi, uomo 
eruditissimo, filosofo Platonico, dottissimo in ambe 
le lingue, iniziato ne' Mister j , indagatore solerte 
della Natura, come le minori sue opere lo dimo- 
strano, tanto che fu tacciato di Magìa, pose mera- 
viglia in Macrobio che egli si fosse dato a cose -leg- 
gieri d'amore, e per così dire degne di Romanziere. 
Qui si accorgerà ognuno che, sebbene anche in quel- 
la sua Operetta da lui o dai posteriori intitolata 
Floridorum (e la quale è in verità una Fiorita o 
Crestomazia delle sue varie Orazioni avute qua e 
colà e unite tutte insieme in una Miscellanea) si 
racconti e novelli assai, tuttavolta io parlo di quel- 
la altra sua opera maggiore assai nota fra noi per 
la elegantissima traduzione del da Firenzuola, e che 
coi migliori eruditi si deve chiamare o Metamorpho- 
fieos, o, Fabularum Milesiarum de Asino lib. ix. e 
non già come taluni De Asino Aureoy o Dell' Asino 
d'oro: perciocché è da ascoltare il Fabricio surre- 
ferito nella Biblioteca Latina, il quale dice così: 
is=s Vulgo, sed perperam, inscribuntur de Asino aw- 
reo^ quem errorem genuit non intellectum illorum 
elogium, qui Asinum Apuleii, hoc est lusum Apu- 
leii de Asino, ob suavem, ingeniosam, et eruditam 
elegantiam sermonis, aureum appellarunt, uti Ful- 
gentius in libello de prisco sermone et alii. Sic au- 
rea Pythagorae carmina, et aurei atqué aureoli ho- 
mi nes prò praestantibus, ut notavit Salmasius ad 
Solin. p. 17, et ad Glaudium Trebellii PolKonis 
p. 461* aurea aetas, genus aureum etc, et in pò- 
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stremit taecnlis Legenda aurea Jacobi de Yoragine, 
Hittorìa anrea Ioannis Tinmuthensis, ac similia es • 
la somma all' Asino di Apulejo si nnì e perpetuò a 
segno di lode questo aggiuntìro di Aureo, come alla 
Commedia di Dante si unì e perpetuò sino a noi 
quello di Divina. Porro notum est, segue poi lo 
stesso Fabricio, quod Apulejus Fahulam, quam his 
lìbris persequìtury quamque ipse Graecanicam ap^ 
pellaty mutuatus sU e libris Metamorphoseos Lucia 
Patrensis «^ Patris, Achajae urbe, quorum Photìus 
meminity et ^os Lucìanus in obscaeno suo Asino 
expressit» Notò pure il Beroaldo nel Proemio alla 
sua enarrazione di Apulejo, còme è da credere que- 
sta imitazione dal greco, e parlando prima di esso 
greco poi di Apulejo, a mostrarne però le molte dif- 
ferenze, dice come egli è brevis, hic copiosus, ille 
ì^ntformis et summatim ex homine in asinum, ex a^ 
sino in hominem transforrnationemy reformationemque 
perscribens: noster vero multiplexy et fahellis tem^ 
pesti9iter intersertisy omnem aurium fastidium peni^ 
tus abstergit (i). E così è veramente, perchè non 
ci ha libro in tutta 1' antichità romana rimasoci in- 
tero, il quale più e a un vero Romanzo si assimigli, 
ed abbia vere Novelle, tanto che com'io dissi una 
ne levò il Boccaccio con tutte le parole, un'altra 
posso aggiungere ne trascelse per rifiorirla l'Ariosto. 
Il fine tutta volta dei due scrittori greco e latino se 
fu per avventura lo stesso (facendoci ricordare come 
in barlume di Nabuccodonosor Re in Diinielle al 



(i) Il greco fa poi tradotto in latino dal Poggio Fiorentino, 
e ti trova dedicato a Cosimo de' Medici, a carte i38t delle tue 
Opere; Edizione Batileente. 
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quarto ) cioè il dimostrare coinè di uomini ci faccian 
bestie i nostri costumi depravati e imbrutiti, e co« 
me la prece alla gran Dea, cioè la religione, e il 
gusto delle rose, ossia della vera scienza, ci ritor- 
nino al nobile nostro stato^ l'uno però, cioè Apu» 
lejo, si scostò grandemente dall'altro, allargandosi 
a raccontare, novellare, e al nostro modo di inten- 
dere, romanzare tutta la favola greca: stette insom-. 
ma tutta la diiSerenza in quella profebsione ch'esso 
fece da principio di usare, cioè, il sermone Milesio: 
da queste due parole dipese tutta la varietà e ri- 
fioritura per così dire della favola, ed in alcuna parte 
fors' anche le cercate, ed anzi conquisite oscenità* 
Conciossiachè cosi egli comincia: e=3 At ego tibi jer- 
mone isto Milesio^ varias fabulas conseram, auresque 
tuas benivolas lepido susurro permulceam, modo si 
papyrum egyptiam, argutia nilotici calami couscrip- 
tam non spreveris inspicere, figuras fortunasque ho- 
minum in alias imagines conversas, et in se rursum 
mutuo nexu refecta, ut mireris, exordio i=s : le quali 
parole io ho cosi scritte al modo di prosa, sebbene 
sappia che molti ci intravedano uno epigramma jam- 
bico, e perchè non ho la edizione del Elmenorstio, 
il quale con molti ajuti di codici e^ glosse credè di 
restituirlo, e perchè ancora il Priceo combattè po- 
scia quella opinione. Non tralascierò in fine di di- 
re, come alle parole sermone isto Milesio il sovrac- 
citato Beroaldo annoti frali' altre: ==> Sermone 3/i- 
ìesio^ id est fabuloso, lepido, iocoso, delicato, ludi- 
ero, hoc enim signifìcat sermo Milesius a Milesìo- 
rum loniae populis dictus, qui deliciis luxuque no- 
tabiles fnere, quorum est illud memoratissimum: 
Nemo nostrum frugi estOy alìoguin cum aliis eiicia» 
tur, Hinc Milesias prisci appellaverunt poemata, et 



ft86 

fabulas lascivientes; tive, ut quidam pnlant, miW 
siae dicuntur fabula e aniles et vanidicae, in quibuf 
nec pei nec caput appareat, nec, instar apologorum, 
epimythiou ullum morale continentes =:. Appare 
dunque assai chiaramente come le Milesie di Apu- 
lejo, chiamate pure da Seyero Milesias Punìeasj 
siccome vedemmo, conchiudano convenevolmente la 
presente subitaria Lezione, nella quale secondo le 
nostre povere cognizioni e il corto giudicio, ab- 
biamo cercato di scoprire che cosa, sotto questo 
nome favola, intendessero gli antichi, quante ma- 
niere di essa ne avessero, e se fra i Latini esistes- 
sero Novelle, e diciam anche Romanzi. Solo noi qui 
in fine vogliamo avvertito, che nel ricercare ne'Ro- 
mani codesti favolosi racconti, i quali abbiamo so- 
venti volte chiamati Romanzi, non abbiamo però 
certamente voluto sotto questo nome moderno che 
coprire l'antica fabulosa narratioj o la fàbularis hi^ 
storia di Gensorino, e non altro, senza affiggere per 
così dire di idee e significati posteriori la antichità: 
e già ho io in altro mio lavoro dichiarato credo co- 
si a sufficenza l'origine di questa voce Romanzo, da 
non poter venire accusato per un tale rispetto, (i) 



(i) y. la mìo Ottorr&sioni tuUA Poesia de* Troretori eee. a 
£tec^ 429. innansi. Vedi ancora per tutto ciò che forma lof- 
Inetto delia Lesione taperiore il YoMÌo Opere T. iix. Imtit. 
P*et. 1. I. a face. 45, e te^ito. 
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iioi ora, nelle parole che verranno, scritte tutto 
strettamente, ed al modo più tosto de' Filosofi che 
dei Retori, ci incaricheremo di provare che il Ro- 
manzo Storico, (i) essendo un innesto di hugia sulla 



(i) Questa breve Lesione composta tono alquanti anni pas- 
sati, e che vide la luce in occasione di un Romanzu» il qua« 
le» facendo professione di racconto storico fedele, faceva ap- 
punto disconoscere la verità della storia e disegnava coi co- 
lori più neri personaggi rispettabili e venerandi, era stata da 
me soppressa per molte ragioni, e le sole istanze degli Editori 
hanno vinto che lo qni la inserisca, perchè è sembrato loro 
che essa tocchi argomento, il quale interessi da vicino le let- 
tere presenti. Non voglio però ohe io, a sua cagione, sia cre- 
duto per uomo nemico affatto di questo genere di letteratura^ 
che anzi lo lodo e lo stimo quando esso sia maneggiato con- 
venevolmente, quando cioè sia aperto che il racconto è fa- 
vola e che sono storici i soli accidenti, quando negli eventi 
e nelle persone non si travisino le verità piìll necessarie alle 
età presenti che sono appunto le verità passate, quando non 
si tolga ai contemporanei la fedele esperienza dei tempi già 
consumati, quando tutto sia condotto' e descritto con onestà di 
parole e di fatti. Questi tali libri sono destinati ad andare per 
le mani di giovani spose e donzelle^ si persuadano dunque i 
nostri scrittori che non fu mai più santa cavalleria di quella 
delle lettere, e che siccome V onore e la verecondia delle don- 
ne fu sempre in difesa dei cavallieri d'arme antichi e novel- 
li» dovrebbero ancora 1* onore e la verecondia essere sempre 
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verità, k una cosa peraiciota non solo perchè falsa^ 
ma perchè è segno di decadimento nelle nazioni che 
la accettano: decadimento che deriva dallo spingere 
troppo la perfettibilità delle cose, e che va del pari 
in letteratura colla civiltà indefinita in politica: per- 
chè le cose nostre si aggirano per un cerchio, e 
quando sono giunte al sommo ritornano in basso 
dall'opposta parte. Per giungere al qual fine noi 
cercheremo di scoprire quali siano le distinzioni dei 
Kacconti Istorici, che cosa sia l'Istoria cosi detta, 
com' ella tocchi a punto il sommo di questo cerchio 
che nominammo, per cui volendola spingere più ol- 
tre si spinge alla sua mina. Che se il nostro ragio- 
nare sembrerà a molti troppo stretto ed oscuro, ci 
sia di qualche scusa se non di perdono il fare os- 
servare come la strada eloquente, la quale riesce 
incontro a questa nuova bizzarria della nostra lette* 
ratura, sia stata già corsa da un eloquen tissimo, e 
che ci è sembrato che anche il freddo e rimesso 
modo di argomentare si possa adoperare in combat* 
tere questo Romanzo Storico, il quale ne è appunto 
il perfetto suo opposto. 

E perciò cominciando diremo come a noi pare che 



•alvi ed indenni sotto la penna de' Romaneteri. — Il far pfo- 
fessione di Istoria dove questa non serva che rilmente alla fa- 
vola, lo spargere la disonestà sei racconti e nelle sentenso. 
la irriverenza alla Religione, sono 1a sole cose che io biasimo 
nei Romanzi. Quando questi, come ad esempio i Promessi 
Sposi, riescano per oppostto a sollevar ,l' animo ed a migliorar* 
lo, sono anzi libri desiderevoli. Non a tutti e non sempre A 
dato il leggere libri severi, ed i buoni libri di ricreamento m 
da sollazzo divengono in una società tutta civile non aolo sti- 
li ma necessarii. 



i Racconti Istorici pòsiano distinguersi in Racconti 
Cronici o Croniche, che tengono dietro passo passo 
all'ordine de' tempi; in Commentari; e in Istori* 
eoA dette. I primi ed i secondi sono a un bel circa 
la stessa cosa, se non in quanto la Cronica non tra- 
lascia nulla, il Commentario, siccome non è che una 
raccolta di appunti per servigio piìi presto della 
memoria che per lusso di stile, può andar baleello- 
ni, o tenendo dietro ad un fatto o ad una persona, 
esser cronica di quel fatto o di quella persona, non 
generale o di una nazione. In questi due siede o 
posa veramente la diritta Istoria, e l'Istoria perciò 
in antico non era altra cosa: cioè una narrazione 
fredda, una raccolta di fatti, uno specchio fedele 
delle passate età, i;n verace e quasi santo deposito 
^i avvenimenti; il Filosofo non ci si mescolava, 1' 
eloquente o non era ancor nato o certo stava lon- 
tano da queste parti proprie dèi Sacerdoti in antico, 
e degli uomini di Chiesa Santa dappoi. 

Ma come suole accadere nelle umane cose, le 
quali non stanno mai ferme sui piedi, e come chio- 
do, dicemmo, la nostra perfettibilità che è sempre 
in moto e riscalda e matura le nostre azioni, cosi 
fu che le nazioni digrossandosi passarono da un go^ 
verno per dir così militare ed esecutivo, ad un reg- 
gimento ordinato e legale, le leggi menarono la ci- 
viltà, la civiltà menò seco la politezza, questa la 
gentilezza e la cortesìa, queste ultime finalmente 
fecero la Tia alla esquisitezza, la quale volle regna- 
re sovrana sovra tutti gli ordini, e sovra le scienza 
tutte e le arti, e portò le nazioni e le loro cono- 
scense a quell'apice, dopo il quale si trova l'erro- 
re e la falsa specie dell'onesto e del bello. Ma se 
r umano ingegno perchè corto e limitato non potò 
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più inoltre •otpingcrsi, non 6i fermò già nel medeii- 

mo lo inquieto ipirito e V affannosa voglia di accre- 
scimento e di miglioria, e portò più avanti le cose, 
e siccome vide novità credè vedere nna nuova bel- 
lezza, e siccome vide moto credè prendere più del- 
l' alto, mentre anzi questo si volgeva alla china. E 
così via via sino che insieme col correre dei secoli 
r uomo travolto di errore in errore arriva finalmen- 
te al punto di avvedersi che ha perduta la verità, 
che ha smarrita la via diritta, e che è rovinato nel 
fondo: ed allora ajutandosi a poco a poco di gene- 
razione in generazione toma a montare verso la lu- 
ce, e verso il bello e santo regno delle caste e non 
falsate dottrine. 

Così [dice r esperienza accader sempre tielle no- 
stre cose, perchè rifacendoci da capo ecco i vecchi 
e primi Romani badare solo alle armi, von ciirani 
di scrivere le gesta loro, ma di farne e dar motivo 
ch'altri le scriva, mettere le manubie e le spoglie 
tolte ai nemici non in decorare le città e in orna- 
menta alle mogli, ma sul collo e sulla testa de* lo- 
ro cavalli e sulle armadure: li vediamo poi sulle Idi 
di settembre ogni anno conficcare nelle pareti dei 
templi il davo annàlei imperocché, al dire di Feste: 
quìa rarae primis temporibus littorae erant, numeri 
annorum^ cla\>i fuere, É perciò che, rare essendo le 
lettere, i primordii di questo popolo rimasero incer- 
ti ed oscuri, e non potendo dir cose certe si im- 
maginò, e dovendo immaginare si ricorse al mera- 
viglioso, si crearono favole, è i Romani discesero da 
un Iddio. Ma il noverarle gK. anni era poco ad un 
popolo che ognor più s' allarga va j si faceva potente, 
e doveva almeno ancora noverare le sue infinite 
vittorie: sorsero le Croniche perciò che essi chiama* 
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reno e Biarii ed Annali, e gli Annali Massimi por- 
tarono 1% grandi guerre di Roma, e i gran fatti di 
quel popolo meraviglioso sino a P. Muzio Scevola 
Pontefice Massimo, or come dettati fossero ognuno 
sei può figurare seco stesso, forse poche parole a- 
vranno loro bastato a ,dire una guerra di molti mesi. 
La età di questi Annali severi, fu ricevuta dalla 
Età nella quale M. Catone, Fabio Pittore, Antistio 
Pisene, Celio Antipatro ed altri sì posero a scrìve- 
re le cose di Roma: ma costoro pure scrivevano 
piuttosto Annali che Istorie, o almeno l'Istoria che 
venne dappoi tolse il nome di Istorie a quelle di 
que' buoni antichi, i quali non conoscevano i vezzi 
e gli ornamenti nella eloquenza, come non cono- 
scevano le lacinie e i seni nella toga. 

Ora la Romana Republica cresceva a dismisura, 
ella pili non bastava a sé stessa, le maledette parti 
erano entrate anche in lei, e la voglia di traricchi- 
re conduceva gli animi al disordine, all' occupamen- 
to delle leggi per Via della forza, allo sconvolgi- 
mento d'ogni buona ordinanza e al delirio, e non 
trovava più riposo sino a che non si riduceva alle 
mani di un solo, e che i destini del mondo non 
erano riuniti in Augusto. Questo Principe ottimo per 
alcuni rispetti portò la cosa romana a tanta sommità 
che dovette regnare sotto lui quella esquisitezza, la 
quale fattasi già prìma sentire era stata per poco tra- 
volta nel comune disordine. Allora gli antichi Annali 
sembrarono gretti e digiuni, gli esempj della Grecia 
già molto prìma incivilita prevalsero^ la filosofìa, ma 
più l'eloquenza^ presero a scrivere de' nuovi Annali 
con modo degno della maestà dell'Imperio, e questi 
nuovi Annali si dissero Istorie. E qui vediamo co- 
me di volo che cosa furono veramente queste Isto- 
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rie, e quanto ci gnadagnaBse la verità; ma Tedia* 

molo colla fredda ragione senza aagrificare a de'gian 
nomi, a delle grandi rinomanze, e avendo sempre 
davanti il fine del nostro breve Ragionamento. 

Quando tutto è grande Tuomo vuol farsi grande 
esso pure, e lo scrittore non si contenta più di una 
sterile gratitudine, vuole la lode e T ammirazione; 
all'Annalista avevano i posteri solo la prima^ lo 
Storico volle essa prima, ma molto più le seconde. 
Quando tutto è grande, le scienze e le arti traboc- 
cano come dai loro confini per ingrandirsi, e cosi 
traboccando si rimescolano, e come nel crescere del 
lusso vediamo in una sola officina lavorarsi più me- 
stieri ad un tempo, cosi crescendo il lusso delle let- 
tere lo storico non è più soltanto un netto e sicu- 
ro raccontatore, ma vuol essere insieme eS eloquen- 
te ed oratore e filosofo, e alle volte ancora poeta. 
Di qui i vaghi ordini e partimenti delle Istorie fat- 
ti ad ingegno, che i disordini dei fatti raccolgono 
in un nuovo appunto ordinato disordine: di qui il 
convertirsi dello scrittore al lettore filosofando, ar-r 
gomentando e arguendo: di qui la studiosa elegan-* 
za ne' periodi e nelle clausule: di qui i vasti proe» 
mj gravi di filosofia e illuminati di scelte e roton- 
de parole: di qui i ritratti e le minute descrizioni 
di persone e di' luoghi vissute o stati molti secoli 
innanzi, ma pure non desiderate: idi qui finalmente 
le parlate, le concioni e le vere orazioni, e non 
solo le oblique, ma le dirette ancora, le quali sono 
una vera guerra fatta alla verità per ampere della 
lode, e per mostrarsi oratore, il che è quanto dire 
tutt' altra cosa dallo storico antico: onde fu che 
persino, al dir di Giustino: n=tf PompeiuS' Trogus in 
Livio et Sallustio reprehendit, quod, conciones di- 
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tectat, ac orationet operi suo inserendo, historiae 
tnodum e^cesserint s». 

Pure quelli inarrivabili Scrittori del secolo Augu«* 
stéo studiarono al vero, e il cercarono benché l' ab- 
bellissero, e non sono in certo modo che da sgradire 
per questo unico rispetto alle menti troppo severe, e 
tiò perchè mìsero di compagnia le Grazie alla Veri* 
tà, mentre anzi ella mostra voler star sola, e non 
d'altro vestitsh^e della schietta sua luce. Solo era 
d'uopo fermarsi qui, e non muovere innanzi più un 
passo: diciamolo pure, la Istoria aveva aggiunta la 
cima dell'arco, dopo un poco era il verisimile, e 
dopo ancora il falso e la menzogna. Ma come fer* 
mare la perpetua vicissitudine, e questo tremendo 
sospingimi to delle menti degli uomini? La Istoria 
divenne in Patercolo calamistri e proemj,per ritor- 
nare severa si fece filosofìa in Tacito, non essendo 
più sostenuta diventò poema in Q. Curzio, e qui 
rovinò. E come mai poteva essère altrimenti ? se le 
lettere vanno in certo modo di conserto colla poli- 
tica e colla civiltà delle nazioni, e se Roma vera- 
mente urbana e civile in Augusto, aveva passati i 
termini, e voltava contro sé stessa la medesima sua 
civiltà, e non sapendo contenersi diveniva barbara, 
credendo farsi più che Romana? Cicerone non pia- 
ceva più, Seneca aveva preso il suo luogo: erano 
succeduti Stazio e Lucaìio a Virgilio: ad Orazio Sa- 
tirico, Persio e Giuvenale: la Grecia non aveva ar- 
chitettato a bastante^ ma si inventava l'ordine com- 
posito per avere novità: i misterj succedevano ai 
Baccanali, e i peregrini e ridicoli Dei dell'Egitto 
ponevano i templi presso Marte e la Fortuna e Gio- 
ve Capitolino: le statue di Fidia e di Prassitele non 
erano più che marmo^ si coprivano d'oro perchò 



fossero degne della sola Città del mondo: Kerone 
insino alzava la sua Gasa Aurea perchè le pietre di 
Egitto e di Paro erano cose oggimai povere e vili, 
e i Senatori romani non paghi di chiudere i boschi 
ne' loro palazzi, non si accontentavano più della 
terra, ma gittando in là pel mare le fondamenta 
volevano avere il flusso e riflusso ne'vivaj e nelle 
piscine domestiche. In mezzo a tanta bizzarìa se man- 
ca la antica e casta Istoria è assai conseguente, se 
il semplice Annale è defunto non è che bella forza, 
se nasce il Romanzo è convenevole, ed è frutto de- 
gno di cotanta corruzione, e non è da far meravi- 
glia se sorge ammirato Petronio, e se molto dappoi 
è messo in cielo Apulejo. 

Nuli ameno costoro o scrivevano favole volendo 
essere favolatori, o scrivevano Istorie non vere del 
tutto volendo essere Istorici, e credendo essere ve- 
ridici, perchè la verità lisciata ed azzimata si crede- 
va pur verità, e soltanto accomodata ai tempi no- 
velli. 

Successero miseri tempi, ed ai miseri mìserissimi, 
ed a questi si può dire il regno della barbarie e 
della ignoranza. La povera e afflitta Italia estenua- 
ta e munta dalle proprie discordie, e dalla avidità 
di feroci conquistatori scordò la antica baldanza, 
piegò il collo e diede le mani ai suoi soggetti, e 
sedendo abbattuta, vide le sue campagne, le qua- 
li erano il giardino del mondo, quasi campo od a- 
rena dove i barbari calavano a disputarsi la gio- 
ja di imporle nuove catene. Ma intanto si matu- 
rava nel tempo il risorgimento di ogni buona let- 
teratura, e questa quasi vera fenice nascendo dal- 
le proprie ceneri, qui pure dove aveva posto dopo 
Grecia il sua nido cominciava a rinascere, ed a mo- 
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8trar8i agli uomini rozzi e salvatichi. Ed ecco di 

nuovo sorgere a poco a poco le Croniche e gli An- 
nali^ ed all'antico Collegio de' Pontefici succedere 
un pacifico e santo Collegio, anzi piiì e molti Con- 
venti e Monasterii, ove uomini devoti a Dio ed al» 
la semplice vita ripristinavano quella rimessa e qua- 
8i agreste narrazione di verità, e illuminavano così 
di una bella e sacra face di conoscenza la scura 
caligine di quo' secoli tenebrosi; forse non. presu* 
mende nemmeno alla gratitudine degli avvonire, 
certo però non mai supponendo che nelle istesse loro 
opere, scritte a beneficio della posterità, si trovassero 
da questa armi a rivolgersi contro di loro, contro 
Chiesa Santa, contro Dio, e contro la-»fiosata e ve* 
ra e lieta cittadinanza che nel seno della nos^a 
Keligione di pace li raccoglieva. 

A questi .nostri Annalisti e Cronisti non è però 
da dar colpa se nelle cose passate molto tempo in- 
nanzi loro, e delle quali vollero o credettero dover 
discorrere si ingannarono d' assai, perchè questo 
sarebbe un far loro rimprovero della barbarie dei 
tempi, e della necessaria ignoranza delle riposte ed 
antiche dottrine; ma invece anzi è da far loro quel- 
la ragione che fece il giudiziosissimo Monsignor Yin* 
cenzio Borghini nel principio singolarmente della 
sua Origine della Città di Firenze. E bensì in cèr- 
to modo da dolersi, che codesta ignoranza di ogni 
antica disciplina, e che la difiBcoltà de' commerci^ e 
la mancanza delle letterarie e civili communicazio- 
ni facessero rendere allora credibile ogni difficile 
invenzione, e per poco che si passasse co] racconto 
al di là del mare, od anche al di là di una provin- 
cia, si potessero fare ottener fede presso quelle menti 
grosse delle strane novelle, ^ de' fatti meravigliosi. 
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AjnUTano a qaetto le dispoèiaeioni de^ tempi direi 
quasi armati e cavallereschi, e la tendenza de' rozzi 
uomini al meravigliarsi; perlocchè mentre da l'una 
parte nascevano, confrontando coi vecchi Annali^ 
le veridiche nostre Croniche, quasi per non fare 
desiderare le stupende stranezze della gentilesca mi-« 
tologìa, sorgevano altre favole, le quali si dissero 
poseia dalla lingua in che furono dettate Romanzi 
e Romanzeschi Racconti, ed Uter e Artù coi Ga-* 
Tallierì della Tavola Ritonda, e Carlo Magno coi 
tuoi Pari o Paladini empiendo i capi di mille so- 
vrumane follìe, unitisi colle Istorie moltissime di 
Alessandro e delle sue cortesìe e delle sue im- 
prese, si legavano quasi con non molti annelli in- 
termedj a Q. Curzio, mostrando sempre meglio che 
la stessa cagione la quale fa nascere i popoli colle 
favole è quella ancora la quale li fa decadere con 
esse^ perchè l'ignoranza è sorella della falsa sa* 
pienza. 

Ma come si cominciaronor- a migliorare le condì* 
«ioni de' tempi, a questi semplici scrittori di Cro- 
nichette, successero di nuovo altri Catoni altri Fa- 
bii altri Antistii, e a questi finalmente, sia lecito 
all'Italia il darsi due volte questo gran vanto, sot^ 
tentrarono de' nuovi Sallustii e de'Livii. E quest* 
pure come que' primi portarono il racconto della 
verità sin dove mai poteva permettersi, e ne furono 
alcuni, come il Baldi ad esempio, i quali passarono 
anche più oltre, e scrissero, per così esprimermi, 
più presto una Ciropedìa, che una Vita di Agesi- 
lao. E tuttavìa questi fioritissimi ingegni qui si fer- 
marono, né credettero mai che il regno della verità 
si potesse violare maggiormente, e 1' arte che vi 
adoprarono vestì in cerco mode il vero regalmente, 
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ma non lo dinftturò. A questo arrogo che il Romana 

zo esso pure crescendo ed aumentandosi aveva pre- 
so come il suo campo; s' era, secondochè conveniva, 
staccato affatto dall'Istoria, anzi s'era fatto il di 
lei contrario, e per meglio farlo avvisare a ciascuno, 
vestendo le forme e le leggiadrìe e le convenute 
menzogne della poesia, aveva preso il volo ed era 
cresciuto in poema. ^ 

Eccoci giunti a quel termine al quale venuti si 
potrebbe svolgere forse meglio che altrove la prò* 
posizione posta sin dal principio, che l'incivilimen- 
to troppo in politica va del pari colla perfettibilità 
domandata e voluta nelle lettere^ giacché, quando 
l'ordine viene a noja, le buone e provate regole 
tacciono, ì novatori hanno aperta carriera, e il giu- 
dizio trasanda, ossia volendo l' ottimo che non coji- 
seguiremo giammai, lascia il buono che gli era pre-* 
sto ed ammanito. Ma noi usati ai pacifici studi 
delle lettere antiche e cresciuti come all' ombra, 
non vorremo condurci e provarci in tanto sole ed 
in tanta arena, e di umbratili uomini che eravamo 
farci tutto ad un colpo palestriti. Diremo bensì che 
da questa cagione o meglio da queste due tutte 
unite, nacquero una nuova setta ed un nuovo no- 
me; io dico i Romantici ed il Romantico^ i quali 
sebbene fossero in tutto nuovi, ciò è poco intesi e 
mal diffiniti, pure si bandirono da prima nemici 
delle favole, e caldi favoratori del santissimo vero. 
Ma costoro volendo troppo o attennero poco, o non 
attennero nulla, distrussero prima di edificare, man- 
darono a' confini della nuova loro Republica con 
Aristotele tutti i buoni e venerandi trattatisti, e 
promettendo un gran Codice ed un' intera lettera* 
ria legislazione, non diedero pure una regola e non 
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JLie Gallie^ prima Celtiche, poscia Romane, indi 
de' Franchi in gran parte ed in parte de' Visigoti, 
finalmente cacciati questi ultimi e rimase tutte alla 
Signoria de' primi, si trovarono come naturalmente 
divise in meridionali e settentrionali. Due lingue 
abbastanza differenti tra loro per non essere insieme 
confuse rendevano più segnalata questa divisione, e 
la Loira appunto partendole faceva superiormente 
intendere il linguaggio di oui, o, secondo antica- 
mente siscriveva d^oils, ossia il frànzese, ed infe- 
riormente il linguaggio di oc, o vogliam dire quello 
che è noto comunemente sotto nome di provenzale. 
In ambedue questi linguaggi sorsero a gran nu- 
mero prosatori e poeti; primeggiò il franzese nella 
prosa senza mancare di verseggiatori, fu senza dub- 
bio primiero nella poesìa l'occitanico ancorché non 
fosse privo all' intutto di schietta prosa. Questi scrit- 
tori novelli aveano la mira soltanto a piacere alle 
Dame e a dilettare ì Baroni: le une e gli altri o 
poco intendevano, o poco curavano d'intendere il 
la1;ino: essi pertanto disconoscendo ogni antica au- 
torità ed abbandonandosi alla natura, creavano 
nelle loro lingue native, ancora incerte ed instabili, 
una poesìa tutta nuova, che dicea di amore e di 
cavallerìa, E siccome queste lingue, perchè informa-- 
te di romano, erano dette romanze, così le opere 
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loro si nominavano Romanzi per distinguerle da 
quelle dettate nella lingua delle scritture, chd era 
stata sino a quel tempo la sola latina: e questo no- 
me Romanzo vivendo ancora sopra alcuna delle lin- 
gue che prime lo adoperarono, segna tuttavia quel- 
le opere volgari che hanno a loro soggetto casi d' 
arme, di amore e di cortesia. 

Divenute pertanto le nuove lettere siccome un 
lusso e un acconcio del nuovo viver civile, la poe- 
sia, e fra la poesia la lirica, dovette essere coltivata 
di preferenza a qualunque altro genere di scrittu- 
ra. Questa lirica rifìngendo nel nascer suo la lirica 
de' Greci era sempre accompagnata dal suono è dal 
canto, e tal volta ancora dalla danza: riunendo per- 
ciò come in un solo Complesso i più sublimi diletti 
della mente, cioè, degli orecchi e degli occhi, do- 
veva essa farsi tutta accetta ai potenti che la ve- 
devano nata quasi per essi soli, e per far loro in- 
tendere, con voci non più oscure e difficili, il suono 
delle loro lodi. Le Canzoni che parlavano amore si 
dedicarono alle Dame: i Sirventesi istorici, gravi e 
satirici ad un tempo esaltarono, eccitarono od isfer- 
zarono i Baroni: i Pianti ne lamentarono le morti, 
e cento altre guise di poesia furono trovate novel- 
lamente per forza d* arte, e per istudio di novità. 

Ma la bellissima facoltà del verseggiare fu inge- 
gno ini alcuni, fu in molti mestiere, e Se fu agli 
uni e agli altri una via non eguale per giungere 
in fama ed onore, fu però a tutti aperta per arri- 
vare a condurre la vita lietamente e tra le feste 
e i conviti. Ogni Corte non solo volle i nuovi poeti 
ma non vi fu castello che ^lon porgesse eco alle 
loro ballate, e non isventolò bandiera sopra una 
rocca che insieme non chiamasse a se, è nòk racco- 
glieste xiUegramente i coltivatori della gaja scienza. 



Questa poesìa novella in liogue novelle era stata 
una vera scoperta, una invenzione, un trovamento: 
ed i nuovi poeti non solo inventando la poesìa, ma 
la musica ed il canto, così avenne che a distingue- 
re questa invenzione con un nome prima generico» 
e reso allora peculiare per titolo d'onore, il poe« 
tare di quel modo si disse trovare; e trovatori si 
chiamarono que' poeti a scompagnarli da quelli che 
poetavano latinamente, e che % pena meritavano il 
nome di imitatori (i) • Ma come ponemmo sin da 
principio due erano le favelle che dividevano le 
Gallie, la franzese e la provenzale, e quello che pei 
provenzali era trobar^ era trover pe' franzesi^ i nuovi 
poeti adunque della Francia meridionale si dissero 
trovatori, e troverri quelli della Francia settentrio- 
nale. 

Però non era d'uopo soltanto di sceverare questi 
nuovi ritmici rimatori dai seguaci della metrica pri- 
sca, che era d'uopo ancora il distinguerli da quelli 
i quali, siccome dicemmo più sopra, non professa- 
vano l'arte istessa per ingegno ma per mestiere so- 
lamente. Intendo dire che mentre vi avevano i veri 
poeti che trovavano i motti ed il suono, v' erano 
altri uomini dotati di forte reminiscenza che appa- 
rando a mente le canzoni ed i versi loro più celebrati 
cercavano ogni raduno di cavallieri e di nobili don- 
ne, od anche di popolo, per quivi ricantarli, e così 
ritrarre tanto dagli uditori da camparne gioconda- 



(i) Siocom6 rima Tenira da ritmo , e ritmica a punto tra la 
jQuoTa poesia a differenza della metrica antica, così è che fra 
noi i Buoyi poeti ti dittero inTece rimatori^ «d 11 Yonoggiar 
loro rimare» 
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mente k Tifa, e tanto era aUora in pr^o la poesìa 
che avevano insieme doni non volgari di vesti, 
anni e cavalli. I primi pertanto si dissero iròpatorìy 
o troQerri per eceellenza, ed i secondi' nella Francia 
settentrionale dal poetare per nustà^re^ o per me^ 
nesterìumy fnreno chiamati mcnestrtlliy quasi piccoli 
ierp», o wdnìstrì; e nella Francia meridionale, dall' 
unire alle canzoni la prova di moltissimi giochi, eb- 
bero nome di giocolari, o scortatamente giulldrL 

Correvano gli anni del Signore intorno ai mille 
dngento cinquanta, ed era allora il Delfino di Al- 
vergna signore di tutto quel contado: era egli uno 
de 'più larghi e cortesi Gavallieri del mondo, e mi- 
gliori d'arme e di senno e di sapere che fosse al suo 
tempo; amava il trovare non solo poetando per sé 
medesimo, ma raccogliendo onoratamente quanti tro- 
vatori e giullari facevan capo alle sue castella: avea 
poi per privati e famigliari di sua corte Mauretto 
giullare, e Guglielmo da S. Didiero ricco Castellano 
di Noaillac del Vescovado del Poggio S. Maria il qua* 
le era uno de' migliori trovatori che allora ci avesse. 

Erano in un bel giorno d'Autunno raccolti ad 
un castello del suddetto Delfino, oltre al Signore del 
luogo ed alla Delfina, le due sorelle di lui, cioè la 
Viscontessa di Polignacco detta la Marchesa e Don- 
na Adelaide di Claustra, v'era il Visconte e Messer 
Ugo Marescalco suo famigliare, e con loro Gugliel- 
mo da S. Didiero e Mauretto. Piacque al Delfino 
il partire di buon mattino per cacciare uccelli a 
falcone, e seco lui andarono di compagnia il Viscoii- 
te di Polignacco e Messer Ugo, tutti sovra palafre- 
*m bene ambiantl, e con seguito di sergenti e di 
falconieri. Rimasero, siccome fu in piacere della Del- 
iiua, Guglielmo e Mauretto: ed erano questi a don- 
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neara colle dame nella sala maggiore del castello» 
quando entrato lo scudiere del corpo disse alla Del- 
fina, come era dinanzi al ponte un Menestrello frani- 
zese che per cortesia e per amore di S. Giuliano (i) 
chiedeva albergo; al che la Dama rispose: così Iddio 
mi aiuti come egli non si pentirà di ayermelo chie- 
sto. E volle che fosse messo dentro. E poco stette 
che il menestrello entrò nella sala: abbassò sulle 
spalle il capuccio che aveva un beccuccio lunghis- 
simo e ravvolto al collo, e salutate intorno le da- 
me, fece colla giga che gli pendeva sul petto alcu- 
ni accordi, e poi si proferse al loro servigio, e* spe- 
zialmente a quello della Signora del luogo. Né falli 
ai loro inviti, poiché toccò un Mopo V altro il liuto, 
la mandòla e l'arpa che gli si posero innanzi; dis- 
se alcune canzoni del Monaco d'Arras, che erano 
allora tenute per eccellenti; gittò tutto speditamen- 
te in aria poma e coltelli, e sulla punta di questi 
incolse quelle sempre con somma destrezza, si bran- 
dì sulla persona, e fece prove di forza e di equi- 
librio mirabili, e tenne così allegra per buon tem- 
po la brigata; sino a che la Marchesa, voltasi a 
Gugliebno, gli disse che per suo amore trovasse un 
Alba, e poi pure per amor suo la donasse al Me- 
^nestrello, affinché così i suoi versi fossero intesi an- 
che nel paese d'ai/: perché Guglielmo, non potendo 



(l) Fra i molti S. Giuliani «he tro? ansi annoverati nel Mar- 
tirologiot uno ne è detto Spedal'utre, perchè avendo exeUo uno 
spedale al paiso di un fiume vi albergava poveri e pellegrini 
per amore di Dio* Per tutto ciò era eiio invocato da viandan- 
ti onde concedeue loro buono albergo^ e soleva avere in de- 
dicaxione molti spedali ed albergherìe singoiarmente in Fiaa- 
cia e Belle Spagne* 



So» 

nanttre a ttnfo inrito, raccoltoti sopra 'sè^ ricercò 

un poco Tarpa e poi disse cantando: (i) 

Usignol che in notte scnra 
Vai cantando per amore, 
E la tua cnidel ventura 
Poni in note di dolore. 

Tu che sai 

Volte e lai 
Vola a Lei chMo soglio amar 
Or che l'Alba vuol spuntar. 

Dalla Torre ad alte mura 
Un verrone sporta infuore, 
Tu là posa, e tu là dura 
Sin che a lei tocco abbi il core, 

Le dirai 

Pene e guai. 
Ma ognor dì ch'Ì9 la tuo amar; 
Vola: l'Alba è per spuntar. 

DI che sua gentil figura 

M'è compagna a tutte l'ore. 

Che mi abbella la natura. 

Ch'io la veggio in ogni fiore, * 



(i) Le Albe de' Prorenzali sono for&e uno de' loro più gen- 
tili componimenti certo poi uno de* più nuori: nel tessere io 
U presenta imitazione ho Toluto renderne più presto la forma 
•sterna clie rifin^erne lo scopo, & cui per lo più easi erano di- 
retti: il pensiero in fine mi è stato somministrato da quella 
graaiosa canzone di Piero d'Alrergna che comincia — Rossi- 
nhol en ton repaire — • che può vedersi nel Tomo V . a face • 
9^%. innansi delle Opere di M. Raynouard. 
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DI ch« mai 

Partirai 
Se me par non Tuole amar: 
Vola, o TAIba in Gièlo appar. 

Non ignaro di sciagura 
Amoroso ambasciadore. 
Dille: cara creatura. 
Accogliete il mio Signore. 

Tu che sai 

Volte e lai 
Vola, e fammi riamar... • 
Ahi ! che l' Alba e 1 giorno appar. 

Non ebbe appena finito Guglielmo di cantare che 
la Marchesa disse: ricordati. Menestrello, che quan- 
do ricanterai per Francia quest'Alba, tu dica in- 
aieme come Guglielmo da San Didiero la fé' in Al- 
vergna per la Viscontessa di Polignacco. E Donna 
Adelaide di Glaustra, così sorridendo, rivoltasi a Man- 
retto: Mauretto, disse, or poiché siamo in solazzo di 
anche tu qualche bel tratto che sia da poco in 
qua accaduto in Provenza: al che il giullare rispo- 
se: Madonna io il farò bene, e vi dirò la beffa che 
poco sopra di noi fé* Arnaldo Daniello ad un tro- 
vatore nella corte di Re Riccardo in Limosino, per- 
chè costui si diceva più caro rimatore d'Arnaldo. 
— E questo sia tosto, rispose Madonna Adelaide •<* 
e Mauretto disse cosi: (i) 



(i) Tatto il tratto Mgaente da me posto in boeea a Haa- 
vetto gialiàre alrergnata, io l'ho ricavato dalla Vita di Ar- 
naldo Danisllo orìginalmeiits descritta in antico prorenzalt* 
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Arnaldo Daniello ti fti di ^ella contrada donde 
fu Arnaldo di Manriglia dal JTetcoTado di Perigor- 
do, di un Gattello che ha nome Ribayrac^ e fa gen- 
tile uomo. Imparò egli lettele e fu tario ed inse- 
gnato assai, e sarebbe divenuto buon cherco (i)8e, 
dilettandosi in trovare, non avesse per ciò abban- 
donate le lettere e £Eittosi giullare. Volle però la 
dottrina sua ch'egli ponesse innanzi una maniera 
di trovare in care (a) rime, perchè le sue canzoni 
non sono lievi ad apprendere, nò ad intendere. £ 
per questo suo nuovo modo di trovare venne egli a 
grande onore, e fu per gli uomini intendenti (3) 



E nel recarlo al Tolf tr sottro tono stato per proposito €»- 

dolÌMimo, non tanto alle parola, quanto alla giacitura della 
medesime» desiderando che il lettore abbia il più possibile ana 
sembiana» della lingua di oc, e cha senta quasi, per cosi espri- 
mermi, a parlar provensale in italiano. Se poi mi n dkk ohe 
la lingua che ne risulta è puntualmente qaelJa in che sono 
dettate la parti più antiche del CentonoreUe, io arrò raggiun- 
to così un altro mio scopo, che apparirà quanto prima in un al- 
tro mio ^piccolo IsToro sul ricordato Novellino. 

(i) In qua* tempi armati e rissosi le lettere mal conosciuta 
e la sciansa spesso negletto s'orano riparata qaasi unicaments 
alle chiese ed ai chiostri: e però clercia si disse insieme alla 
scienaa ed alla dottrina, e clerc o cherco fu sinonimo di m- 
yio e di letterato. 

(a) Ciò è quanto dire: difficili. 

(3) Dante corto lo antxpose nella Commedia a tutti gli al- 
tri troTatori in YÌsta solo delle diffieoltà da costui cercate s 
superate, e che andavano a' versi di quel suo ingegno terribile 
ed arrischiato. Fu esso Arnaldo l' inventore del laborioso conK 
poni manto detto Sestina, introdotto dal Petrarca nella nostra 
favella, per piacer forse alla bella d'Avignone* Ma sia con 
paca di tanta sentensa) chi ora s' intende nelle lettere proven- 
aali amerà più di convenire nella opinione della donne e dei 
cavallieci del tempo d'Asskaldo, che in quella deirAUigbiari- 
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reputato «Mai, aTTegnacchè non molto fbiae in pia* 
cere de' cavallieri e delle Donne del suo tempo. 

E fa arrentura ch'egli si trovò nella corte di Re 
Riccardo d'Inghilterra: ed iitando così nella corte» 
un altro trovatore quivi venne» ed isfidollo com'egli 
avrebbe trovato in più care rime eh' elli non faceva. 
Arnaldo tennesi ciò a grande scherno ed accolta la 
sfida posero ciascuno in podere del Re il loro pala-* 
freno perchè ambedue fossero di chi soprasterebbe. 
£ il Re con ciò inchiuse ciascuno in una camera. 
Messer Arnaldo» di fastidio che n'ebbe, non ebbe 
podere che lasciasse un motto con un altro. L'altro 
trovatore all'incontro fece suo cantare leve e tosto. 
Ed essi non avevan più che dieci di d'ispazio, é 
doveasi giudicare per lo re a capo di cinque giorni. 
Il trovatore domandò a Messer Arnaldo se fatto avea» 
e Messer Arnaldo rispose che sì: passato è intanto 
tre dì^ e non avea pur pensato. 

n trovatore cantava tutta notte sua canzone per 
ciò che bene la sapesse, e Messer Arnaldo che lo 
intendeva, perchè gli era presso» pensò come il traes- 
se ad ischerno e fece così. Venne che una notte il 
trovatone cantava la canzone» e Messer Arnaldo la 
va tutta a ritenere per suono e motto (i). 

Passa il tempo posto e li due sono dinanzi il Re. 
Messer Arnaldo dice eh' e' vuol ritrarre primiero sua 
canzone» e così cominciò molto bene a cantare là 
canzone che il trovatore avea fttta. E '1 trovatore 
quando l'udì ismarrì tutto» e guatollo per lo viso» 
e disse: eh' elli non ahri 1' avea fatta. E'I Re disse; 
come si potea'^ciò fare? E'I trovatore pregò '1 Re 



^i) 0*na: le parole ed il canto tu cai c^nelle »i reggeTana. 
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•he na Tolette tapere il Tero: perchè 1 Re dimandò 
a Metter Arnaldo come era ciò ttato. £ Messer Ar- 
naldo contolli tatto baldamente a punto come era 
•tato senza niente tacere. Il Re n' ebbe allora gran 
gaudio» e fello astapere ed intendere per la tua cor- 
te, che fu tenuto per be£b grande e bellissima: e 
rese a ciascuno li gaggi, e li donò ambedue di ric- 
chi doni, tra quali Tolle che Messer Arnaldo fosse 
donato del cantare, ch'elli avea saputo invelare esosi 
addrittamente: n 

Piacque alle Donne, ed a tutti gli altri il fatto 
di Arnaldo, e te ne rideva ancora, quando la Del* 
fina rivoltasi al Menestrello, disse: Yoi altri Fran^ 
xesi siete quelli che avete romanzati i più belli e 
cavallereschi conti del mondo, or su, se c<»'te8àa vi 
valga, ditene uno, ed il conto sia d'Artù ede'Ga- 
vallieri della Tavola Ritonda. Fu a tutti grata la 
proposta, e fecero cerchio al Mtnes^eUo,' il quale 
così cominciò, (i) 



(x) n Conto del Menestrello h stato età me posto insiema 
eon tatta fedeltà da alenai tratti -degli antichi Romansi Fraa- 
eesi della Tavola Rotonda» e spezialoiente da quello di Galaad 
('glio di («aneilotto dal Lago» Nel traslatarli ho qui pure cm^ 
cato che il lettore italiano possa sentire nella saa lingua il 
mono del Yeccbio periodo ri-ancese, e quasi iscorgervi la £so- 
iiomia di una lingua che tanto inffui stilla nostra nel cadere 
del XIIL Secolo* Il francese rispetto al provengale è alquanto 
più sciolto della £r«ie, e pia libiero ne' trapassi» « nelU idee è 
un non so che più ^ricerco e rsFfiinato. Se il lettore^ passando 
dalla Novella di Mauretto al Conto del Menestrello» avviserà 
ad un Bel circa quella differenea istessa di stile ch'egli sente 
neir animo leggendo le une appresso le altre le Croniche di 
Giovanni e quelle di Matteo Villani^ io crederò di avere frU- 
cenente condotta a capo 1* impresa» 
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Il Re Artày che fu ano de'noyepiodi del tempo 
andato (i) , fu insieme uno de' più larghi e grandi 
principi che fosser mai. Trovò egli l'ordine e \sl 
fraternità de' Cavallieri della Tarola Ritonda, e to1« 
le che non fossero più che cento cinquanta. £ per 
essere uno di questo numero e' bisognava provare 
di aver avuto il dissopra in alcuni de'^sette perico- 
li a' quali si dee offerire il buon Gavalliere, e che 
furono posti per lo medesimo Re Àrtù. 

£ questi furono combattere corpo a corpo e a 
tutta oltranza (a) di spada tagliante e pugnente, e 
partirsene colla vittoria: giostrare a ferro arrotato (3) 
trapassando l' inimico, od almeno gittandolo degli 
arcioni: montare primo su una scala all'assalto del- 
le muraglia: salir primiero per lo dirupo fatto dagli 
arieti: pure primiero saltare entro un naviglio ne- 
mico e farsene signore: in battaglia giusta rapire 
il pennone maestro al quale si regge il campo: fi- 
nalmente far prigione per forza d' arme alcuno in- 
fedele di gran rinóme. 



(x) Secondo i Romanci di queU* epoca i nove prodi del Tee- 
«hio tempo, furono tre ebrei, tré gentili» e tre cristiani: ciò 
•ano) Giotnè, Davide, e Giuda Macabeo: Ettore» Alessandro il 
Grande» e Giulio Cesare: Artù, Carlo Magno^ e Goffredo di 
Buglione. Invece di quest* ultimo i più antichi ponevano Ao- 
landot che è l'Orlando degli Italiani. 

(a) Risponde in certo modo al moderno: àU* ultimo Sangue, 
• significa propriamente: nimichwolmenie^ senza alcun rU 
guardo, per sola guerra, 

(3) Quando si Combatteva per esperimento di fortesM» e non 
per nimistà che intercedeste fra Cayallieri» allora ti solea gié- 
atrare a lancia cortese, ed a questa lancia era costume di 
porre in capo o uno scudiccinolo od un giglio in luogo del 
fervo appuntito: cosi si poteva abbattere il competitore^ ma 
non trapassarlo* 
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Si potè ancora per altro modo entrare nel noTero 
di questi caTallierì, e ciò fu servendo per pace e 
per guerra Talentemente in qualità dì Scudieri aW 
cun principe o cavalliero provato per sette interi 
annit ed allora si ricevè l'accollata (i) in rìcom- 
pensa della lunga bontà e valentia. E questi cavai* 



(i) Non ttrà forte discaro cKe io qaì brvvìemeiite accenni 
il modo più utato anticamente nel creare tmo Gayalliere — Il 
gentiluomo o Soadsere pretendente dedotte tue prore di clùa- 
ro sangue e dì ralenti fatti purilìcaTa la sera iimanai in un 
bagno' il corpo» e poi ceduto agli araldi e sergenti d* arme o- 
gni primo suo vestimento veniva coperto di una lunga robba 
bianca, e così regliava orando la notte in una èhiesa o ca- 
pella. Ciò era inteso a mostrare che il grado di caralltere fa- 
ceva l'uomo altro da quello che era stato sino allora» e che il 
voleva per innansi mondo e pieno di fede. £ per ciò il mat- 
tino si confesiava egli, ed indi riceveva la santa comunione. 
Dopo, così candidato, veniva ad assistere alla Messa detta del 
Santo Spirito insieme al Principe o Gavalliere antico che gli 
doveva dar 1* accollata. La Messa finita giurava egli sopra i 
santi Evangeli di eseguire quanto a buon GavalUere s' appar- 
teneva, e questo qtuuito si può vedere diviso e dichiarato in 
capitoli nel Teatro d'Onore dei Signore de la Colombiere. 
Divenuto così Gavalliere in faccia a Dio, gli si dava quasi 
una confermaaione del grado in faccia agli uomini coli' ac- 
collata* il che si faceva per questa guisa. Il Principe o Ga> 
valliere operante aeeeuaava al candidato di mettersi su* ginoc- 
chi dinaaai a lui in un cuscino di velluto, e sguainando la 
propria spada con questa gli dava tre colpi sul dosso a pena 
sotto il collo, ripetendo ad ogni colpo queste formali parole: 
al nome di Dio, di S. Michele e di S, Giorgio, io ti fo Ca- 
palliere, e poi VetecoIIaQa ossia abbracciava strettamente in 
segno di fraternità ed il baciava sulla bocci. Allora gli cin- 
geva la spada e gli calcava lo sprone destro che doveva essere 
dorato. Se la solennità era grande, in quella i più nobili e 
valenti cavallieri dal luogo lo armavano prima delia Messa di 
tutte Taimi, l'uno d'usbergo, l'altro di panaiera, chi d'eimOs 
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iteli «▼•rano quattro cote raccomandate molto, al 
loro onore, e per queste cose fare s'erano calzato 
sprone e spada cinta: ed erano: per la Fede com- 
battere, sua contrada difendere, suo Re servire, e' 
deboli e meschini proteggere e salvi fare. 

Ora è da sapere che questo valente Re Artù fece 
costruire un ricco e bellissimo palazzo a Kamalot nel 
reame di Logres, che aveva quattro grandi aditi, 
e quattro grandi porte. E in questo palazzo era 
una grandissima -camminata, nella quale istava la 
Tavola Ritonda: e per a questa camminata si mon* 
tava per quattro scalèe ben larghe che metteva;no in 
quattro porte, e per queste li .pavallieri montavano 
ed entravano senza cirimonie, perchè, come tutti 
fratelli d*arme che erano, ninno poteva por piede 
innanzi all'altro. Il Re Artù, poi che fu finito, lo 
nominò Franco Palazzo^ non solo a cagione della 
libertà che vi regnava, ma si bene a dinotare che 
tutti cavallieri, dame, damigelle, araldi d'arme od 
altri messaggeri strani vi potevano venire e sporre 



• chi delle manopole, e poi dopo elie le cerimonie erano coni- 
piute sì'l rivestivano della sua cotta d*arnie> e oosi salutato 
da tatti i Baroni che lo avevano assistito» e gridato per Ga- 
Talliero novello da tutto il popolo raccolto ( se egli stesto non 
tenea publico convito nelle proprie case» il che si diceva ban* 
dire una corte) era a grande onore condotto al palazEO del 
Principe o maggiorente, ov« le Dame «e gli raccoglievano in- 
torno e lo disarmavano ciascuna d'un peazo, e poi gli dona^ 
Tano un ricco vestimento, e segnatamente nn mantello rica- 
mato all^ sue armij e foderato di ermellini s* egli era figlio di 
rot dì principe, o di duca; e di minuto vajo {petit gris) se 
«gli era semplice gentiluomo. E di qui è che queste due ma- 
niere di pelliceie tennero e tengono tuttodì un posto onorevo- 
le ed assegnato nella coxnposiiioiìe delle armi gentìllsie* 
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con franchezza loro messaggi, ancorché fossero con« 
trol Re o cavallieri suoi, e portassero disfide b 
gaggi di battaglia, che sempre sarebbero £rancbi e 
liberi nelle persone» 

£ quando yenìa cagione di aver consiglio sopra 
cose di guerra, o quando era tempo di pranzo o di 
«tena, il buono Re ArtA e tutti cavallieri dbe erano 
per allora in sua corte, in quella grande camminata 
Tonivano senza precedenza alcuna, e come più in- 
contrava s' assettavano alla gran Tavola, più a caso 
che a disegno, perchè la Tavola essendo ritonda e 
posta nel mezzo della camminata a Contro delle 
porte, non permetteva che vi fosse seggio chi basso 
chi alt05 ma sì tutti erano iguali e quadrati di fino 
e polito marmo bianco e distinti Tuno daHf* altro, 
ed erano cencinquantuno: perchè oltre i cento e 
cinquanta pe' cavallieri, uno ne era che era detto 
il seggio periglioso: e ciò perchè, se alcuno fosse 
Stato sì ardito da sedervisi, ed ecco foco che pio- 
veva giù dal cielo e il consumava tutt03 e questo 
seggio era serbato pel migliore cavalliere che dareb* 
be il mondo, che foco noi toccherebbe, mia vi avreb- 
be anzi onore e gloria perfetta. Ed ora udite che 
avvenne a Brumante l' orgoglioso ohe volle sedervisi. 

Li cento e cinquanta Cavallieri della Tavola Ri- 
tonda si trovarono un .tempo a Kamalot ove era la 
corte del Re, senza che ve ne fallisce un solo, ciò 
che non era stato mai veduto per avanti, liancilot- 
to che era assiso presso il seggio periglioso vi vide 
delle lettere frescamente scritte che dicevano come 
il medesimo dì morrebbe in questo sèggio Rrumante 
l'orgoglioso. 

K cosi stando, ecco arrivare un Cavalliere armato 
d'armi vermiglie, il quale entrando nella sala dice 
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al buon Re Artù ch'egli era venuto per morire o 
per vivere glorioso. E a quell'ora egli si, disarma 
menando gran duolo^ e poi arditamente si assetta 
sul seggio periglioso: ma prima dà a Lancilotto un 
cartello scritto, e gli dice: se avverrà mai che io 
moja, si ti priego valente Gavalliere che allora solo 
tu il legga, che se altro sarà, tu allora mei ren* 
dorai. Ma cosi tosto come egli ha toccato il seggio 
periglioso, ecco che egli comincia a gridar forte, e 
giù fuoco' ardente sopra di lui che in poco d'ora 
il divorò tutto non lasciandone che alcune ceneri 
a grande meraviglia ed ismarrimento di tutti i ca« 
Tallieri. Appresso poco Lancilotto lesse il cartello, 
e vi era detto che il cavalliero avea nome Bruman- 
te nipofe che era del Re Glaudas, il quale istando 
nella corte dello Zio, e udendo che per grandissime 
vi erano avute le prodezze di Lancilotto, e ri era 
detto Lancilotto il cavalliero del mondo più prò e 
ardito, egli fu di parere contrario perchè non s'era 
anche osato di assidersi sul seggio periglioso, e che 
egli era^ disse, di cosi securo cuore da mostrarsi più 
ardito di Lancilotto, e che andrebbe là, e per ar- 
dimento vi si assiderebbe: siccome per vero fu, ed 
avete udito con quale uscimento. Ma questa av- 
yentura del seggio periglioso era riserbata a Galaad 
figlia di Lancilotto, che vi doveva por fine e assi* 
dervisi senza danno, ed ora udite come ciò fu. 

Un giorno dunque che il buono Re Artù aveva 
intorno se tutti i Gavallieri della Tavola Ritonda 
assembrati, e che erano a punto in sul porsi a pran- 
zo, un valletto entra e dice al Re che egli si era 
Teduto pure allora un gran pietrone venir tutto 
sull'acque del mare gallando verso riva: perchè il 
Re subitamente con i cavallieri viene alla riva, é il 
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troTA già torto a randa a randa sulla prima tabliis. 
Era il pietrone di marmo Termiglio^ ed aTova in 
mezzo infissa una molto ficca e bellissima spada, 
ed intomo una scritta obe diceva così: niimo mi 
strarrà se non quelli a cui sonoy e questi sarà il 
nUgliore cavalliere del Mondin U Re pose che Lan- 
eilotto ne facesse saggio, ma egli se ne scusò di- 
cendo, conoscere che essa era ad altri che a lai. 
Galvano per comandamento del Re sì il dovette fa- 
re, ma fu niente che la spada non potè strarre: al- 
lora ninno la toccò più. Perchè discorrendo di que- 
sta avventura se ne tornarono al Franco Palazzo. 
Ed allora essendosi riposti a pranzo, ed essendo tut- 
ti i seggi pieni, meno il periglioso, ecco chiudersi 
per sé medesime le finestre del Franco Palazzo, e 
perciò non meno restarne tutta chiara la sala, ed 
entrarvi non si sa per ove un vecchio uomo vestito 
di una robba bianca, menando a mano un cavai- 
liero armato d'armi rosse, e senza spada né scudo, 
ed in così dirizzarsi al Re Artù, e dirgli.- vedi qui 
alto e possente Re il Gavalliero per chi tutte le 
avventure di tuo Reame saranno compite. Poi fa 
disarmare il cavalliere, e fu vestito di una robba di 
zendado, e sopra un mantello di sciamilo (i) ver* 



(i) Non solo i nostri Vocaboltrj italiani, ma il Romano del 
Roqaefort, ed il Latino barbaro del Du Gange non tono felici 
nella diehiaraaione di questa Toce» appagandoti nel dirla: stof- 
fa teriea di tettato fitto, ed altre cote che non la identifict^ 
Tano a battania. A me tembra che lo sciamito tia né più né 
meno l'odierno sottro velluto» Si oda infatti questo luogo di 
Enea Silvio Piccolomini nella tua Istoria di Federigo III. ove 
parlando di un Boemo che ti era impadronito di alcune ca^ 
atelU in TrantilTaaia, diooi — Qui cun toiioam diploiden do- 
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miglio foderato d'ermellini, e cosi il menò contri 
il seggio periglioso, sul quale si trovarono scritte 
queste parole: qià è il seggio di jGalaady ed il yì 



mino tuo cai senriebat olìm farttus esteta eognomtnto Examit 
app«llfttus est: quod latine villoaum sericum lonat — . Quanto 
poi sia air origine della yoce, il Borghini che, nelle Note alle 
Novelle Antiche» la. deriva dal fiore dello tciamito» che h to- 
scanamente l'antico amaranto^ non mi sembra da estere segui- 
tato, poiché la parola insieme alla cosa segnata a noi venne 
di Grecia, e perciò è lungi dall'essere nativa toscana. 8i con- 
salti di£Patto il Glossario Greco Barbaro del Meursio^ % ti 
vedrà che colà si disse primamente 6%Ù,yi>l,%og ad una stoffa se- 
rica composta di sei fili, e che perciò fu molta doppia, fitta, 
villosa e di alto preszo, a differensa dei dimiti e trimiti stof- 
fe più leggere a due o tre fili solamente, o peli che dir vo- 
gliamoj e di qui fu che la stessa stoffa nel latino della mesaa 
età venne nominata examìtum, ed exametuau Poscia i Greci 
più recenti la dissero ^aftiTOf , e da questo venne lo scimnitQ 
nostro, il àamit, samj ec de' Francesi ecc. La seta ci veaiM 
da Costantinopoli» e però la parola è orionda Greca^ come di- 
cemmo; passò in Sicilia e V H istoria Sicula di Ugo Falcando 
appunto la rammemora: di là si sparse per Europa, ma il no- 
me nullameno rimase per molto tempo a testimoniarn^ il luo- 
go della prima provenienza* 

Una. poi delle prove più chiare che sciamito vuol dir vU 
luto si ha dalle Croniche di Giovanni Villani. Al 1. t. o. 6o« 
i codici antichi vi leggono: Ed ordinarono che si celehrau€ 
la festa U dì della sua natiifità (di S. Giovanni ) con sO' 
Unni oblazioni, e che in quello si corresse un palio di SCM^ 
mito vermiglio: le edisioni posteriori, e fra queste quella del 
Muratori, accettando una glossa in luogo della parola antica, 
dicono: uno pallio di velluto vermiglio: per cui alcune altzo 
edisioni, non intendendo la prima voce, ed intrudendo invoco 
stranamente nel testo la postilla marginale,' quasi fosse un'ag- 
giunto, stampano: uno pallio di sciamito velluto permigtio^ 
^m questo errore grossolano deturpa, alla voce foìamito^ i mi- 
jgUori Dixionaij di nostra lingiM. 
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fece «isiderB) e poi come era venuto il vecchio iuh 
«no si parti. Il Re ed i Carnieri farono molto me- 
ravigliati di questa avventura, e fecero grande ono- 
re a Galaady ed il raccolsero come fratello a gran- 
, de piacere^ e poi che il pranzo fa al termine si il 
condussero alla fiva del mare doye era sorto il pe- 
trone, donde Galaad tirò la spada leyemente, e non 
gli restò così che ad avere uno scudo. 

Sopra ciò una Damigella entra nella sala, e viene 
al Re Artù, e gli fa messaggio per parte di Nacie- 
no l'Eremita come in q[uel giorno il Santo Graal (i) 



(x) Graal, o greal in antico francese sìgnificaTa vasello o 
vate cavo clie potea yalere tanto a bere quanto a servire ri- 
Tande. Roqoelbrt lo deriva da crater, craterra. Sotto poi qneato 
nome di Sainct Graal gli antichi Romanzi Bretoni, ed indi 
i Francesi intendevano quel graal in loro lingua, e noi dicia- 
no vasello, sul quale nostro Signore mangiò oelia Cena cogli 
Apostoli 1* Agnello pasquale; e fingono di lai clie Giuseppe d' 
Arimatea discepolo ascuso di G. G. se ne impadronisse, e se ne 
servisse poscia per raccoglierti il sangue e V acqua cKé ne cola- 
rono dalle sante piaghe: dicono che esso Giuseppe conservò sem- 
J>re gelosamente presso di sé questo vase, eh' indi si chiamò 
santo per V uso a cui avea servito, e pei miracoli che operò: 
e che finalmente passando egli prima di morire per alcune av- 
venture in Bretagna, se lo portò colà e giovossene in convertire 
i popoli alla Fede. Trovò egli stesso in Bretagna un cognato 
da alcuni detto Brito, da altri Bruno ( V . il Romaneo intitolato 
Vristan de Leonis in principio ) che di dodici figli suoi uno 
avendone che volle eleggere .di vivere vita virginale fu scelto 
dal medesimo Giuseppe d' Arimatea per succedergli alla ca- 
ttodia del Santo Graal: e così fu sempre che non altri che un 
' Tergine noi custodi» nò il vide scoperto. 

Gli antichi Romanzieri segnatamente di Francia» ne hanno 
parlato moltissimo» ancorché non siano d* accordo nò sulla sua 
forma, nò sulla materia di che era composto; ma tatti Io pon- 
gono in Inghilterra. Aicani Annali però» e fra questi quelli 
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apparirebbe nel Franco PalazzO) e sazierebbe i^tti 
i Gavallierì della Tavola Ri tonda. Di che il Re Artù 
fìx molto lieto: e volendo dar modo al cavalliero 
novello di mostrare suo ardimento fece nel dopo 
pranzo ferire nella pianura di Kamalot un pieno 
Torneamento, qel quale Galaad s'adoperò tanto va- 
lentemente che ne riportò il pregio e l'onore. 

Trattesi ^ allora le armi, e raccolto Galaad con 
grande festa nell'ordine de' Gavallierì, ai assisero 
tutti comunemente intorno la Tavola Ritonda, es- 
sendo già ora grande di. sera, per cenare, quando 
8Ì udì allo improvviso un lungo e pauroso tuono 
con mugghj e scosse che mostrava volesse il palaz- 
zo discoscendere^ appresso ciò roppe la scurità un 
bellissimo raggio che pareva sole e che gittava in- 
torno moltissimo rÌ8|>lendore, e poi ecco discendere, 
come sopra di lui, il santo Graal coverto di un bian- 
co sciamito, e tutto campato in aria e riposando 
pure sulla luce senza opera d'uomo, ^ ecco insie- 
me immantenen^e le tavole di squisite e preziose 
vivande covrirsi e la sala empirsi di odori nuovi e 
soavi. Dopo che il santo Graal isparì, ed il Re e' 
Gavallieri rimasero tutti pieni di gioia nel cuore. £ 
pel grande onore che Dio con ciò aveva fatto loro 
si giurarono di porsi tutti in chiesta del santo Graal, 
e di non lasciarla, né di più insieme raccogliersi 



di Luigi XII. il dicono a GenOTA venuto da Gerusalemme» e 
lo descrivono minutamente. Certo ^ però che la Chiesta del 
Santo GtcmI ò una delle più belle parti e forse la più imma- 
ginosa de* rocchi Romanzi della Tavola Rotonda, e che la bella 
Dissertazione di M. Millin sul Santo Catino non riguarda al- 
tra cosa» sotto altre parole, che il nostro Saint GtcmI, 

ai 



•ino a die non fossero eMj degniti da Dio di W 
nire a capo di questa santa chiesta. 

E così fa Toramente, ed in questa chiesta tutti 
fi posero alla ventura: ma non toccò a compierla 
che a Galaad, siccome il più innocente e migliore 
ch'egli era, il quale poi che ebbe conquistato uno 
scudo bianco partito in croce che gli era serbato, 
▼i si adonò tutto, e come a Dio piacque il troTÒ, 
e dopo che trovato l'ebbe e adorato usci del mon- 
do santamente, e con lui mancò il fiore e la gloria 
je'Gavallieri della Tavola Ritonda. 

Era il Conto appunto sul terminare quando fu- 
rono di ritomo al Castello lieti per bellissima preda 
il Delfino, il Visconte e Messer Ugo: furono allora 
le tavole servite, ed ebbevi sue tagliere anche pel 
Menestrello, che bene fu accolto e meglio nodrito* 
E quando a lui piacque partirsi il Delfino lo pre- 
sentò di un i^lafreno, e di uqa ricca robba di dom- 
masco foderata di vajo, che fu ^nnto per presente 
ricco ed onorato. Di che egli lieto oltremodo prese 
commiato lodando il Delfino di larghezza e di eor^ 
tesìa, e ricantando 1* Alba di Guglielmo da San 
Didiero. 
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ERRORI 

a face. 88. lin. a8. Tetto 
ciccia per caren 

9, x34* lin. X. Note 
De Orthografia 

«9 143. lin. fl6. Testo 
oisonra che ne* primi 

,, 1871 lin. 3o. Tetto 
TythmoTum facere 

9, 190. lin. 9. Tetto 
come il giam]>o comico 

,, aoa. lin. ao. Tetto 
xeperi exempli 

«9 ao6. lin. 6. Testo 
riparò per nave in Italia 



CORREZIONI 

ciccia per carne - 
De Orthographia 
otsenri che ne' primi 
rhjrthmorum facere 
come il giambico comico 
reperì ezempla 
arrivò per naveTItali» 



Gli altri piccoli etrori, come ne abbiamo avvisati alcuni nei 
luoghi francesi rapportati, ti l^asciano, amico lettore» da emen- 
dart al tao gtndiiiOf e alli^ tua ditcresione da compatire. 



Si in tanta Scrìptornm turba, mea fama in ob- 
scuro 8tt, nobilitate ac magnitudine eorum meo qui 
nomini officient me consoler. T. LMus* 
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III. Memoria IL'' Se V autorità di Livio valga 

a distruggere V enunciata opinione ohe 
i primi Gallio i 'quali discesero in Itor 
lìù^ fossero anteriori a BellovesOy epar^ 
t isserò da quella Gallia che poscia fu 
detta Aquitartia «» « 69 
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lY* Memoria III.^ Della ùiflueraa che la lin^ 
gua Celtica potè esereitare sui volgari 
d'Italia e di alcune voci e modi di di" 
re che sembrano comprot^arla «=> a face* 7) 

V. Lmmiowm bs Come nelle lAngue volgari do^ 

peste succedere alla metrica la ritmica 
Poesìa^ e però della voce Rima, sua o- 
rigincy suoi significati e sua introdw 
zìone fra noi ^=t « 95 

VI. Lezione «a Di alcuni studi sul Carme 

che si legge al basso della Tavola XLI. 
degli Atti e Monumenti de* Fratelli Ar* 
Tali di Monsig. Gaetano Marini ^^^ « xiS 

VII. liEEioNE ea Del Vcrso Scnurio presso gli 

antichi Comici Latini «a • • • « 179 
Vili. Lezione «=• Del Verso Saturnio = • « 197 
IX. Lezione t=s Della FaQola e delle varie sue 
distinzioni singolarmente presso gli 
Antichi Romani ass* •...•« AS7 
%m Lezione «=3 Del Romanzo Storico =» « 9^87 
Xlt Lezione «s 11 Menestrello =5 • . • « 3oi 
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